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A T T I O N I 

DE RE 

DELL'VNGARIA- 

I ” *v. 

Brcucmcntc dcfcrittc dal Caualicr Ciro Spontonc*. 



Incominciaci dall anno trecento Jettant a otto dopo Chrìflo nato» 
feguendo infino al mille feicento , vno compiuto . 

Vi fi legge gran numero di confidcrationi Politiche, & 
Militari fopra le arcioni de* detti Re : & di loro fi 
rceeono eli Arbori delle difccndcnzc ancora. 


PER VITTORIO BENACCI. M. D C 1 1. 
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MIO SIGNORE 1 

• A . wrT et mi \ . .t » afe iv vn'.ur.aj». 

IL PRINCIPE MARCHESE 

DI CASTIGLIONE, «*• 
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NG RATO èchi dijjìmula, & JUg a £ batter rìceuu- 
- to benefìci* dal fuo benefattore ': più ingrata fi mofhrd 
chi cono fict ndolo; nonio t/etóo (tv ma vagone utilmente 
ingratijfimo colui deueffere chiamato , & dì notabile 
càfago meriteuole , chi del riceuuto beneficio memoria 
non tiene . Io, che per naturale infanto la gratitudine 
amando, la ingratitudine in diremo abborrifeo ; fento 

da vn lato gran d filatere, non potendo a mio fodtsfaci- 

meto publicare per t vniuerfio, quato da me fi pregino i riceuuti beneficij dall E P 7 "* 
gr dall'altro , che non so compiutamente rendergliene quelle grane , che la qualità 
d ejfi ncchiede ; & tanto più, preuedtndd io, ih' egtmV hanno a partorire nuoue , (J 
continue gatte alla Cafa mia: pur, qualhora rifguardo alla nobiltà loro-, & veggo, 
thè [opra tutti, mi fi prefienta benigniamo l’animo dell E.V ; onde hanno hauuto 
la origine tutti i beneficij ; a quello deuotamente m inchino ; pr e fintandoli , tacendo 
il mio cuore, & tutti que' penfieri, che dalla virtù nutriti, faranno per mai fiempre 
* a 2 Pron- 
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franti fimi d comppancUmenti fiuoi, So, chela E. V. con la fu* innata magnani* 
ma mode fha, non che di quella ; ma di fiemphce confezione fi compiace : pur io noti 
già deuo, nc voglio farne in angu/ìo T eatro dimoftran^a debile tanto , quantunque 
propria & naturale allo Beffo beneficio; onde t accompagno con vn dono, (gg nòbili fi 
fimo; auuenga che eia pouer amano prefentatolcj . QjueBefono le anioni de' ' Rj? 
K t lell'tf nutria, contenute ticlgirifidi mille dùcfnt'atlm, fer dTvamdggif ; dime, per 
quanto mìe Baro pòf/ibite fedelmente rie coìti : al fiTUro Ir f derido lOgtMd fi: fi - . 
fiffarpente mirandoceli uffàuraduanti, & fidiucrfi magi/l tri, che j/i qii(3i fogli 
fi vanno co' l leggere » ftuopridot fila peir ùscucrni {ingoiar piacere, & vfitja Jen- 
^a pari : l vno , ammirando le eytugufie imprefe del Ij’an fiodolfo, Signore, & 

' Trtncipe fuo ; ihquùle mbltfiben tnofbfa, cbf aiicor fifdcndp , Rifare vince ; per e fi- 
fere Bati, dopo, eh' ei con altri Scettri glori Jfitmentc tiene lo Scettro di qucfto 'Fre- 
gne , tagliati ape%gy dàguerr ieri fiuoi più di cinquecento quaranta palla Tfrf hi, 
Cfpih di cento cinquanta nulla T or fari: l’altra; poiché , fi come i*Madchuti fidano 
grande flipia delle ojfcruationi de gl{ antenati ajoio, per valtrfene poi tute il mare 
procellojb fi moflri ; cofi là E. V . quantunque h fibbia fempre fiffio lo figli ardo , come 
a fedi hfiima Bella nel timore di ‘ 'Dio ; & ver fio lui dirigi tutte le anioni fiue , pub 
gir volgendo il nauigiodel gouernode' /oggetti, commefisi alla fida fede, oue dalle 
buone anioni di molti di quejìi Fj, le farà moBrato il camino: delle ree ben da 

lungificuoprendo il pericolofo ondeggiamento ; da quelle, ( coni ella fa ) che mici- 
iial ’tficogfi fono, d/coftarfi affatto . Cjradtfca la, E. fi", la fupphco il dono, & hn- 
t enfio affetto , co’l quale glie le inuio; che, fi e ben fieco non fon più d obhghi capace; 
ma di grafie /blamente] auuerrà nondimeno, che riceumdo io dalla bontà fiua fingo- 
larr,qutBa, che faràprtgtaùf sima grana , per obhgadi gratitudine ,r inerente in- 
chinandomele ; priegbi, come di continuo priego DioNoBro Signore , che per finn- 
pre la con/erut fieliccj • Th Bologna a’ quattro di Ottobre i 6 o 2 , 
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CONSIDERATIONÌ 

POLITICHE. ET 

MILITARE 



Formate fopra le attioni de' Rè dcH’Vngari*, « 
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W vbM' ibÌ)>tiViÌl) 

’Otitt& htmolltriede’ Soldati, i 
pano in campo, ò inguarnigio ■ 
ne shandifconoladil'ciplina mi- 
litare: & quindi ne ttafee il fon- 
te delle fetitioni . tari 

Upgioaruolmentehada lojpett. ire il Governato- 
re d’ 9 no flato, in effo entrando rir antere gen- 
• .ti armate, potenti; & che non babbi no flan- 
%e in altra parte . 1 ) 

Il pencolo del vicino ti fa Ilare inre lofi ti delle 
cofe no/jre . . . ] 

la celerità nelle effecutioni mitre fi guerreggia, 
grande (pavento reca agl'inimici ; cr fommi- 
nifira ben , & fpeffo la vittoria . j 

Spaventa oltre modo la patinane d'vn buon 
Capitano l' efferato inimico; <T maggiormen- 
te qutlhora appigliatoli egli a buona occ afo- 
ne; fé ben di prima battuto , loaffalifcc , ne 
mofira di punto temerlo. » ) 

T^on foto conviene : ma è neerffario , thè il 
Trincipealla nobiltà del natale; alla genero - 
fitti della profapia . ir alla betlegga virile 
faccia compagne le qualità virtuale dcll'uni- 
mo;che quefieli conferanno lo ftettro illefo ne' 
ttmpi della pace, ir della guerra ancora. 

Tra tutte le virtù l a Clemenza meglio, che le al- 
tre ci rende Cimili à Dio, J 

la riputai ione 1 la fermifjima bafe del feggio del 
Triucipe. , . . j 
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Dal valore, ér dalla profferiti furi Trinci pe 
■guerriero, & vtttotiofo nafee lariucréngafte 
E gli altri Principi,cr n’ Topoli ; onde non po- 
tendolo abbattere , fono ufi reili a fervi, lo. 35 
Quando Vuole Idto c alligare i Poooti j \uf citavi 
cantra inimico, al quale noni fiorai immane, 
i thè refiflerc pnffa . 6 

E ptricolafo qual bara non fi oppongono i ' Popoli 
; alla potenza ai fonerei. io crcfciutadiTrinci- 
pe guerriero, er profjterofo 6 

fipn off refi il Capitana , che Cini mito alle far- 
geprefenti altre forge aggiunga , ma quanto 
prima mofirifigti in battaglia, ff-lt astringa 
a combattere . 6 

E affetto di gcneroft cuore amar meglio diglo- 
riofamente morire , che dì viuert in pàtere 
degCinimici. " ■ 1 il >;•»’. V- ' ■ : 

“He configli drgCintereffati, quantunque làbbia 
no beila apparenza ; & rechino l'vtiU «di 
loro , fin cerila perlopiù non fi troua ;fe in efii 
ben a dentro fi penetra. 6 

Tfpn vuol compagni il Regno . < y 

E ammirato il Trinci pe r /e prefiggendo alle da, 
rioni de’ fuoi foggetti , la mera, oue filano le 
leggi ajfilfe ; aika cvftodia d’effe il giuria', vi 
pone, & l'honefto ut : A» oì i » q 

finallora vn’effercito per qualche tempo fi affi 
nell'otia nrrugginiri j # perde la militare di- 
[cifliap il [ut vigor*; i nafetnt fcditioniin 
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' tifiti ì fenganumeroptil/ulanolrinfolenge a 
: djKKode' Popoli 5 oh è accamyato:& li riduce 

• perciò con tjlrcma JitfUulta ai primiero , CT 
t governo ! -• J 7 

t quaji imp > (libile a refi, Tire o eferchofilqmlc 
per fieregja di natura , cr otlin.it a mi nce 
combàtto . 7 

I veri prefagij dell! vittòrie meglio fi. conoliano 
dai j intrepida 1 dell" animo de' Saldatile he 
dalla forzi corporale ;ò do altra co/i. 7 

Quando fi è luperato l'inimico pjtcnte.i bifora 
obligarfelo con benefici granài [fimi; i volger- 
li a qualche partito onde tu rimanga fi curo , 
cfcVi pii non ri offenda . 7 

Qual bora alcuno riduce la pndicitia a diremo 
nectffiti ; alla libidine parimente dò-vigore: 
tua non btajìa quella danno, che-dado flauta- 
to è [operaia; ne bonetto quella, che alla mer- 
cede fi vende . 7 

lode maggiore fi acquatta il Principe fatican- 
do vna Città, che distruggendone molte. 8 
l’hu omo faggio negli altrui errori Specchiando fi; 

ira propri^ fe tteff » preferua . 8 

Tv on v'icofa, che faccia più timidi gli buomini, 
ancorché feroci ; fe noi la macchiata confcien- 
•ga della /or vita rtpre iftbile . 8 

Quegli perde la fede , che non la poffiede ; e f è 
la infedeltà ttenle terreno . 8 

Dolce veleno! il vino a chi di fouerchio ne beue : 
in lui lo tu furia fignoreggiaidr chi ben f. atol- 
lo , diuiene dalla ebregga prigionierti i con- 
dotto dalla libidine nel trionfo. 8 

Meritamente ieue morire il Principe , che fi 
vbriaea. 8 

T^on vi i coja , che più infetti f amicitia , che il 
gareggiare rifletto delle gì ondeggi, & della 
gloria . 8 

le dileenponi di due Principi quaft fempre à lo- 
rofomminittranoruino , &ovn Principe fe- 
roce, ttraniero, & potente, (be afaglia, reca 
gloriofa e fall tfionr . I ( 

fiuta Staffi la virtù de" patrij cofluni , lungi da 
gli stranieri confcruata. I ( 

M molto pregiato il Principe qualhora egli bah ■ 
bia in diuerfe parti buona intcUigenga ci po- 
tenti-, & ne po fan fuo piacimento difror- 
rt. il 

* tugurio pieno di vana fuperttitione;t fendo co- 
fanaturale, che ginn quantità d'vcceUi dira- 
pina, vniri, fi procurinoti vitto tue gran quau 
litò di Popolo alla campagna ragunato 
ttafii. tS 

è bene, che vn'e facèto potente per camino 
pregi gl 'impedimenti, cht to' etnnipuo [ope- 


rare pn giungere al defìiitato luogo-, hauentu 
et bijogno più di tempo, che i altra cufa . 'it 
Oue la pocenga dife fola fi confida, a qnal fi vo- 
glia imprefa benché iijficiliftma, er mffnfle 
fiauucnte. v ' 1 a 

Moliti il Principe fempre grandigie d’animo, 
ma non tale, che temaitd diuenga ne pcriep- 
lofi accidenti della guerra , che tanto vi fono 
dubitili i fuccefli,ch\inon affatto rimane pri- 
vi di fi>crangj . 1 1 

La varietà degli accideuti , ò f membra gli Stati 
' ancorché di grondi (lima ttima ,blifotcoponc 
a ttraniero goucrno. |j 

fna mala f emina è più bcjìialc di qual fi voglia 
cru lilit (ima fiera . 1$ 

Tallii è vna polenta fi granitiche non fe ne trovi 
vn'alna maggiore, òri fileno della efenga di 
qu tta,ò degli accidenti, ì quali rivolgendo ad 
ogni bora le cofe quella le fanno foggeita. I $ 
Quanto i maggiore il numero de' Soldati in vif 
, tf eretto fi> 1 ventato : tant» diviene più formi- 
dabile il vincitore, <T qualhora qucglil bat- 
tuto nel Ivo proprio paefe ; quelli non l'ba de 
tal dare di traccia; finche vi è ehi fe gli oppo- 
ne 1} 

£ indomita la fieregga,che va pullulando da ria- 
turale [ucce fiione. 1 j 

I fui liti fona qua fi fempre imitatori delle anio- 
ni de’ P. incipi loro. 1 4 

Qualhora va : Popolo valoroso fi rifolue di non 

efere tirannicamente governato ; ha gran 

parte in mano della vittoria lontra il Tiran- 
no . . 15 

£ termine di lodata prudenga Tallontanarfi dal 
Trincipe, chetiodp , & tirannicamente go- 
verni, o~ maggiormente quando hai prcten- 
< (ione nello Sino. 15 

Se vn Trincipe tenta di traiti di feggio,riponen - 
doni vn tuo inimico; non affettare ch'egli en- 
tri net ino Sialo: mani coraggiofamenre [cor- 
rendo per lo fuo ; lafciavi tal Segno eo’l ferro, 
& co'l fuoco,ch' egli habbia folamente a pen- 
fare a gtintereffi (noi . 16 

Chi prova quanto Siringa il proprio intcrefc, 
non vi prepone lo ttraniero, li 

L'animo tiranno quanto più fa violenga 4 fe 
mcdcfim i di non publicarfi-fe li viene aperto 
dalla proferirà l’adito, con efiraordinant im- 
peto nelle fcclcraggini prorompe . 1 i 

Chi ha ofefo vn Tiranno , di lui mai non fi fi- 
di. li 

L’intcrefc prefente in maniera punge talhora le 
genti ifbe , fe ben poto lungi il precipitio fi 
i vedi-, per {chinare il donno, che fattone ; non 

[olo 
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foli fi ritengono tfauuicinarfi : ma volonta- 
riamente ri fi auuentano . 16 

Cbirolontariamtntc ha errato ,a gran ragione 
iene ritenerne il cafligo . _ 16 

Irene tempo rogliono le tonginre , & fecrttex; 
X* • 

Dentiere a qual fi voglia grandifitmo tntcreffe 
prcpofla la religione;Cr hanno i Trincipi par- 
ticolarmente a conferuarla immaeulata. 16 
Sono i Tiranni filmili a porci ; i quali hanno Jo- 
fpeiio. & temono d'ogni cofa; & cofitcum'ef- 
fi animali, co fi cofiorofonoa lutti gli buoni- 
ni della lor rita debitori . 16 

la bafe della equità , dalla quale dependono le ■ 
leggi ; è il timore di Dio. *7 

£ il Principato più durabile ; qualbora 4 meno 
inuidiato. *7 

Iperico lofi il guerreggiare in eafa d’altri : ma 
ne fanno qua fi fetnpre i matrimoni! intiepi- 
dire il femore . *7 

E molto prudente chi fi là accomodare al ffm- 

Jl Principe, che non tiene armato ilfuo Hato;pub 
diuenire preda di cialcuno . >8 

Hpn ri 4 rittoria più nobile , ne degna di lode 
maggiore , quanto è il r incere con le riitu le 
genti, & quelle particolarmente, che fi fono 
luperate con Tarme. >9 

Le frodi rfate cantra gli empii fono ornamento 
al cafligo, che lor fi conuiene . 19 

Chi prttcndein rno flato, rigili,& fetnpre per 
tutte le occafioni, ebe poffonortnirt ; ne [e lo 
lafci rfeire di mano . .... 

Impio 4 quel Popolo, ilqualc, ò in pubhco , o in 
priuato , facilmente fcioglie i legami del giu- 
ramento. *• 

Hon può recare buon fine ada guerra, non buona 
cagione , & macchiata intentione . »o 

apparirà projfierofo il Capitano jfapcndo fi fer- 
uire delle prefentate occafioni . •* 

Tipn ri farà i hi ben fappia fioreggiare , Tei 
non fa riceuere i commandamenti dalla ra- 
gione . 11 

l fi abile quel Trincipato, che ha origine da vo- 
lontaria demone de’ Popoli alle rirtù dell e- 
letto Principe denoti . _ # ** 

Chi ha lo feettro in mano:ma ritta chi ri pretta- 
de, vigili a lutti gli accidenti . ** 

2^on è foggia rifolutionc £ appigliarli alla debo- 
le-gx* della {feranga, che altri da di cofe, che 
uon fono in fuo potere . 

telicijjimo 4 ben chi togliendofi a gli fermi: a 
quali l nato ; & sbandita dal cuore la mici- 
diale ambitione , procura difaUtt al Ctleflt 


Pegno; ou'i il Kg la verità, la Ugge 4 la cari- 
tà, gli honori fono la equità ;la pace la felici- 
talo- la rilai la eternità. 3 i 

Il più potente oidignn per ampliare gli flati fono 
Tarme felicemente advptratc . _ 3 3 

£ inditio d’animo molto idi difioflo il ritufi •- 
Tojftrtofcettio. 3 fi 

la difieratiore afe tutte le forge raccoglien- 
do; cieca diuiene a i pericoli, & Joidaabo 
fjiauento . *S 

non fi drur mai difflrexgare Tinimico quantnr. . 

que ci moflri d’eflcrc intimorito . * 5 

Si tende molto pii icolcfo,hcutndo alt uno rifiu- 
talo rnaCorona, ilrolerla poi leuaie di capo 
a chi ben fuma re la tiene . _ *$ 

Tron fino i Taleggi de Principi privilegiati , 
fi, ebe daeffi fi ano affatto sbandili gli acci- 
denti flr ani. a 5 

iqon ri 4 Jeuerità , thè non debba fi rfate contro 
a ribelli al Principe loro . 3 7 

La maefld del Principe ricthicie di rimano fi da 
ogni lato intatta ; & deu'egli non fui o afe 
confa uarla : ma lafciarla maggiore Te peffi- 

bile a' figliuoli. 3 7 

0 fi fiengàno rutti imbelli affatto, b fi apporre - 
chili Trintipra nuove dtfifc. a 7 

il Principe nella fua gieueneita ctade ddjaggio 
fedele delle anioni fu e per lo ritnancmedegH 
anni. 

Uon fono arme più taglienti di quelle, che ven- 
gono adc ferale dalia gtufiilta , V dalla j’- • 
tade . .... 3 * 

Maggiormente fi Pabilifie il Trireipato , . 1 
deue il Principe nkruo fi fa collante effes- 
ualut e de buoni ordini del fuo anaci fio- 
re. 3 1 

7{nn tema di qualfifìa humano accidente il 
Principe a Dio caro. 3 * 

Chi ha T animo virile accefo alla vendetta , non 
confuma il tempo nelle minaccio, attieni da 
fri bar fi alle feminelle . _ _ 34 

M 0 flr a fi degno veramente del Principato , chi 
non virn fignoreggiato dagli affetti. J4 

Quanto 4 Tbuomo a m ggior grado falito; tanto 
egli più fi trota efpoflo a colpi delle auuerfità 
mondane. _ 3S 

La rita buriana ha nella l{eligione la effenga 
fua . . 37 

Il Principe, che formi leggi ; 4 rhtentes affalda 
foggetiifuoi. . 57 

La fuperfiittone non penetra ma! ne gllbuommi 
d'alto fenno, 37 

Larirtù limane dalla f ode rccifa. 3" 

l benefici) partorifeono benefici j. Ì9 


Confiderà tioni Politiche, & Militari. 


Il magnanimo non riputa gli bonari, de' quali ci 
fi conofie degno. 41 

Chi non fa quello, cb'eideue ; ì poi tflr etto a far 
ciò, che non crede . 41 

Sono gli flratagcmi convenevoli per rintuzza- 
re l'orgoglio de' temer anj . 4 1 

Chi pur vuol cozzare fon le auuerfità de gli 
accidenti ; per lo più folto la propria mina ri- 
mane fepouo. 42 

Stranio più tarda il cafligo di Dio contro gli 
f predatori della Religione ; tanto diviene ei 
maggiore . 41 

T^onvii miferia, che non venga invito Stato; 
la doueil Principe fatlofi vitiofo lafcia in ab- 
bandonati freno del buon governo. 41 

La virtù in vn Prìncipe inn. ita, ancorché in me- 
diocre fortuna, troua fempre qualche Jpir aglio 
perfarfi conofcere . , 44 

Qualhora non afiifie al configlio la mente, sfre- 
nati,confufi,& in gran turba vanno efìerior- 
mente i defiderii fiori endo . 44 

C ran vigore ha in fi la confcicnga;onde di nulla 
teme chi non ha commcffi cofa rea : zr per lo 
contrario Ila la pena ili continuo donanti a 
gli occhi di coloro , che l’hanno per delitti 
macchiata. 44 

É imponibile , che vn Régno Ria quieto , oue i 
fudditi di lor natura fono anfiofi di cofe nuo- 
ve. 4 6 

Rffplcnic per ogni lato la Règia del Principe ,fe 
gli fi veggono attorno molti, & vaiorofi fi- 
gliuoli . 47 

X veramente degno dello fiettro il Principr;ìlqua 
le non fidamente confa uà lo Stato fno;ma con 
arme gloriofe.altri Stali vi aggiunge. 47 
Sia ottimo il Principe: ha r.utladimeno da non 
fpreggare di guardarfi , elicgli federali non 
tentino di offenderlo . ' 47 

L'ottima vita del Principe bla tenfura de' Citta- 
dini , f!r perpetua ; ingegnandoli ogn’vno di 
render/Hìeiu filmile, che fia pofjibile. 48 
/ elice efiito hanno le guerre, nelle quali il Princi 
pe impiega Tarme; & la fua perfino; qualho- 
ra fi vien fervi io dal configho, & dal volon- 
tario ficcar fi de' figgati fuoi . 49 

Contentili il virtuofo Principe £ hauerfi potuto 
vendicare, qualhora egli hauefje voluto. 49 
Tra tutti i prfmu alla virtù deuuti, grondiamo 
ì il premio della gloria : quefla confila la bre- 
uitddeUa vita, con la memoria della pofteriti; 
Or fa che il virtuofo , ancorché lontano, dalla 
mente degli huomini fia prefente;che morto ei 
viva ; & per filabili gradi infino al Cielo lo 
traporta . 49 


CTintcreffi additano quali ojfequif debbano fi far 
re a pcrjonaggi grandi . 49 

Felice il Principe , che conofce i beneficij fattili 
da Dio, glie He rende il tributo . 4 9 

Il Principe, che co’l con figlio d'vna fola perfina 
governa; precipita fi fiicffo, G~ lo filato anco- 
ra . 5 * 

Il abbia Taccino molto acuto il Principe a tutte 
le anioni j non potendo penetrare ne’ pen fieri 
di que’ fudditi, che fi mojlrano drflderofi dico- 
fenuoue. 7* 

Sotto il manto della fìnta Cariti fi fanno altrui 
dì mali [chetai. 51 

Chi offende altri, fi prcfume,che facilmente re - 
Jii dalla memoiia dell' off tfo cancellato Tare- 
calo danno . 5* 

Cuardifi qual fi voglia gran Principe da huomo 
rifilato di far male. 5 1 

P uofft veramente dire, che quel Principe fia pri- 
gione, trovando fi per fu a t. ma lire ondato da 
fcbicrc Ct huomini; zr male, fi fino mei cenarti, 
V peggio, fi fono ih ameri. 7» 

Le feeleraggini per qualche tempo iefendono, 
ch'ile commei:c;man.u ga lopongonoin fi- 
otto . ; * 

jllla difarmata Maefià del Principe vien fatta 
alcuna volta violenta da gli federati. 7 * 

Sciocco èchi porge ali' off efo fi arme in mano. 5 ] 

jqon ha luogo d'ufferuanga il giuramento fatta 
a’ rtbcUi. > J 

Tfoii fiiiafeioperato il PrÌncipc;mentreha man- 
dato stnibafciatori al fio inimico ; il quale 
babbia in campagna Tarine vitlcriofe in ma- 
ut. 4? 

ynben picciolo; ma infolito. & non intefo acci- 
dente in giorno di battaglia, i ballante a porte 
in fuga >n eff erato tulio. 7 | 

Chi ha l'animo macchiato corina il fio P>i«ri- 
pc ; a ogni occafione fi auucnta per offender- 
lo ; fpcrando di non hauere a rimanere cafti - 
gaio. 4» 

Saggiai il Principe, che fi fie/Jo regge conl'rf- 
I empio delle auuerfità delle attieni iT altri 
Principi . 7 | 

Qualhora le cofpirationi trovano incoi no ; onde 
T impilo loro languido rimanga ; facilmente 
nfiano opprrffe . 7 j 

7 fel cafligo de' aspiranti ,non bifogna efjere ne 
tropp»prcfio,nc troppe tardi. 74 

Quafi fempre chi cefpira conno il fio Principe 
naturale, a ogni bende picciolo ir, toppo, inni 
movile fi dìmofira. 74 

Il perdonare a chi non ì degno di perdono , più 
temerario lo fa per T avvenire . 74 

II 
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fi Principe , che lafcia infettare il fuo fiato di 
■ fcelcraggini; è tenuto di rendete conto a Dio 
diluitigli errori, che perciò commettono i 
foretti fuoi. 54 

' ’Upnfempreriefcono felici le imprefe-, ancorché 
con gran ragione Ji prenda a guerreggiare. 54 
la fieregga in vn'huomo, quafi mai non rima- 
• ne domata. 54 

l’ira diuina con lento piede ft conduce alla ven 
detta: ma la lentegga ricette gran vigore dal 
la grauegga del cajtigo. 5 4 

Pone il Principe in gran pericolo, V lo flato , «jr 

■ ft mede fimo; fe in efio fauorifee l’vna fazio- 
ne, più che f altra. 5 6 

Cli huomini maluagi fono maggiormente dalla 
confcienga tormentati delle cómeffe fcelerag- 
gini; che coloro, che vengono da’ flagelli bat- 
tuti. 51 S 

il -Principe, ancorché ami vn (uo fcruitorc pria 
cipalc ; ma ambitiofo , non io lafci crefcert in 
potenga-, perche al fine li cofpira contea ; non 
potendo in altra maniera ottenere l'intento 
fuo. J 5 

Più fruttuofamente opera II Principe nelle cofpi 
rationi con la dcflregga.chccì la violega.^6 
% prudente il Principc-,fe, quando rimanda al- 
cun Governatore in qualche luogo del fuo f ìa 
- to -, vi pone anche altri con carichi diuerfi; 
poiché gli vni noteranno le anioni de' compa- 
gni ,& fi attenderà meglio al pertùgio. 5 6 
felice il Principe, che regge lo flato fuo , come 
la propria famiglia. 56 

-tipetti la Principrffa vedoua di effere trava- 
gliata, dr da’ fudditi particolarmctc, che fila- 
no feroci. 57 

ffualbora morto vn Trincipe.non fi può confer- 

■ tiare vna delle parti dello flato con la maefii 

• ■ primiera ; facilmente ella cade in mano del 

primo, che tenta di occuparla. 5 8 

Hpn fi rinoncuno mai in qual fi fia maniera le 
v ragioni in vn Principato. 58 

fe il Principe ne’ fuoi bifogni difgufìa i fudditi 

potenti 1 male auuencndali; di lui folo fi que- 
reli. 58 

Creda il Principe, che non hauerì più infierito 
\ inimico, quanto il fuddito potente , che da lui 
ojfefo, dalla fua devo: ione fi allontani. 5 8 

Qipn le corone d'oro, ne gli fccttri ingemmati fo- 
no infì lomenti principali a formare vn Trio 
\ tipato : le arme ne fono potenti fabricatrici, 

■ & fervile daintcnfadcuotioucic' fudditi: 58 
■Chi per riverenza l riputato arbitro fopra qual 

• thè ne gotto ; trattandolo a beneficio comune ; 
\ «0» incominci dal proprio intere fie-, che, per- 


dendo la riputationo, fari r ulnare il magi fie- 
ro principale. 58 

I matrimoni • tra Principi inimici fogliono aibct 

tare i tumulti delle guerre ; & talhor fanno 
per fempre deporre le arme. 5 8 

II abbia gran cura difeil Principe mene fi trat- 

ta, ir fi conchiude vna pace ; & partico- 
larmente effendo imputato £ animo inquie- 
to . 5 9 

Chi a /pira alla gloriamilitare, deue per tempo 
auueggare il corpo alle fatiche,& l’animo a . 
pericoli, & a gli ojficii militari. 59 

L’arte della guerra reca feco particolare condi- 
tione di ffeffo cangiar fi. 59 

Il Cortigiano avaro , & ambitiofo ; ma grato al 
Principe procura di tenere lui, & lo flato in- 
volto fempre in qualche intrico : travaglia i 
buoni configlieri : fa mentitamente apparire 
vili i Capitani valorofi,&li pone infojfetto} 
accioche egli, ofolo governi ; ò fia per lo me- 
■ no a gli altri antepofìo. 6a 

Qualh or a il Capitano nel giungere a faccia del - 
rinimico, & fieramente con lui combattendo, 
refla vincitore: fempre eh ci con lefieffearme 
puffi innanzi ; ogni difficile im prefa facile fe 
ti rende. 60- 

Sempre che la guerra viene approvata da vn 
vero fervo di Dio ; combattendo i f oliati con 
animo intrepido tengafi ficura la vitto- 
ria. 6 1 

Se il "Principe in giorno di battaglia fi feorda 
d' effere Principe, ponendoli a' pericoli , ne 
ritraile danno nella vita , & nella riputatio - 
ne. 61 

Il defiderio della gloria l prepoflo da cor aggi afa. 

buono aliavita fua. 6 1 

I foretti, & le detrattioni nelle Corti de’ Prin- 
cipi fono femore di gran nocumento a loroi&' 
a’ buoni fcruitori non folamentc, contrade’ 
quali fono moffi: ma a gl’inventori d’effe an- 
cora . 6 1 

deuerebbe il Principe dare orecchie a colo- 
ro, che contrala buona, (rpubitea fama d’nlu*. 
cani li vanno fuffurranio nel capo, poiché, et 
con fua poca riputatiane,cr eoumolto danno 
la fretto a moflrarfi ingrato cantra chi Cha 
fedelmente ferviti. 6 n 

Quando due amici , odue fratelli credono £ha- 
uer offefn il Principe, non fi lafcino mai coglie 
re ambidue in luogo ferrato. f I 

La fede dal Principe offerumt aW inimico , che 
da lui ballerebbe potuto effere ingannato gli 
acquila gran lode d’innata bontà-, & le lira- 
„ nicrc genti anche alai attraile. &i 

b yn’ani- 
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Vii animo htroico per qual fi fia ben tirano acci- 
dente non lafcia punto della nobiltà (ua. 6 3 
Hpngran fatica fa per afccndcre chi ha la me- 
moria del padre già gloriofa. 64 

Dette fi feruire alla nece]fità,qualhora ella afjolu • 
tamcnte commanda . 6 4 

Tenga il Vrincipe finirà ogni vittoria battendo 
l'ejfcrcito di fudditi ne' quali fila fomma olte- 
dtcnga eccellente dì fcipluta militare, &foffc- 
rcnga d’ogni fatica, & d’ogni difagio . 64 

Se il Vrincipe ha nel /ho flato fudditi potenti, 
che ambiscano gouemi ; & grandegge; dia- 
ne loro:ma però tenga molto ben aperti gli oc- 
chi-, & quei quafifempre in diuerfe attieni im- 
pieghi. 6 4 

L'opportuno ; ma feuero cafiigodato a’ capi de’ 

congiurati pochi offende , & molti ffauen- 
ra. 64 

hi giorno di battaglia pochi Trincipi d'animo 
gencrofo fi po/fono contenere di non combatte 
re con le proprie arme: qualhora da opportu- 
na occafione vi fiano limitati . 6 4 

Sifafpauenteuole il Vrincipe guerriero,qualho- 
ra co'l valore, & con la virtù de’fuoi Vopoli 
guerreggia. 64 

la prodigalità del “Principe, & le ambitiofe ffe- 
ft nanfolamente affliggono, & impoucriifco- 
no i fudditi fuoi : ma riducono lui a tale, che 
perragunar denari, èajìretloa commettere 
qualche feelerategga . 6 5 

I faggio il Vrincipe , qualhòr procura didarfo- 
dii f anione a' fudditi da lui offe fi ; & parti- 
colarmente ouefia pericolo di perdere lo feet- 
tro. 6 5 

Ha grandijftmo auantaggio il Vrincipe guerreg- 
giando, ér meglio nel fuo fiato, qualhor riman 
ga padrone della campagna. 6 3 

7 »(on v'è male,che non poffa auucnire a vn'effer- 
cieo sbandato . 6$ 

E prudente il Vrincipe, che non affetta l'inimi- 
co nel proprio Rato-, ac fioche quitti non ve lo 
■ habbiaa nutrire. 6 5 

Ha gran vantaggio chi guerreggia fenga impe- 
dimenti , C accompagnato da non fouerchia 
r gene-, ma /delta, & al Vrincipe denota, ò al 
Capitano . ,,6 5 

Buon principio di vittoria iT andare fianca do 
con lefcarramucci'e l'inimico, perche ifoldati 
‘ refiandone con danno fi auitifeono , & perde 
il Capitano la dtuatione loro . 6 $ 

Gran vantaggio ha il Capitano generale d'vn' ef- 
fettuo quando fa di tcrto , thè la vittoria gli 
- apparecchia grandifihnipreinu , & la perdi- 
ta non gli apporta danni eguali . 6} 


Grande, & gloriofa diuicne il Vrincipe, che ha- 
uendo di concinno efferato proprio , fornito , 
cr pagato ; fa nafccre l'vna guerra dall'al- 
tra. 1 5 

Il vigore , che prendono i follati , effondo effi i 
primi, che aff agitano , oltre a gli altri com- 
modi ; reca gran ficuregga della vittoria . 
car. 66 

“Hon i gioucuole rifolutione il lafciare , che vn 
Capitano acquifiigran crcduo;3“ offendendo- 
lo poi dì lui piiuarfi . 66 

Vii facilmente affale l'inimico la douefenga de- 
fefa fi trotta. 66 

Faprogrefii oltre ogni credenga qttclCcff creilo, 
che combatte alla ptefenga del fuo naturai 
Signorc-.ilquale fu da profpcrilà,& da vaio - 
re accompagnato. 66 

Grande ardire prende vn’effercito dalla debo- 
legga, & dal poco ardire, eh' ci vede nell 'ini- 
mico. 66 

Se a nijfuno perdonandoli degl’inimici infedeli, 
auucggi al depredare : ma fi taglino tutti a 
peggi ; gli altri perciò più timidi fi fan- 
no. 66 

£ pericolofo , che i fudditi fi mettano in difpe- 
ratione ; quando hanendo l'inimico in cafa 
hanno ifpofii alle rapine di lui ; & al grane 
carico di nutrire teff creilo ancora del Princi- 
pe loro . 66 

Tanto più crefce il pericolo i’vn Trincipe, quan 
to più fi gli auteina l’ efferato inimico al cuore 
del fuo flato. 66 

flpn 4 lodinole, che il Vrincipe lafci i patri/ co* 
fiumi . 66 

Toro aiuta il fauort della natura degli accidenti; 

fc non opera l’ingegno fiefio . 6 7 

E lodeuolc la liberalità del Vrincipe, fc non pene- 
tra nell' Erario ; ma donando ciò,cbedipriua * 
to li cade in mano , facilmente fi acquifìa la 
dettoli ulte £ ogni uno . 6 7 

E nobilifjimo C acquilo dell' affettione ; & gran 
fenno vi fi ricchieie ; eff indo l’animo dell’buo • 
mo facile , cr dtflicilìjfiiuo da effere acqui- 
fìato. 6“f 

Il Vrincipe di facile impre filone fi nutrifet ifer- 
nitori dubiofi, & tepidi nel fcrnirlo. 6j 

Chi già eUffc alcuno al fignarreggiare , & ic/li 
da lui ingannato nella tfpettalionc ; non par- 
tendo dtfimularc ; inlcnfameutc Codia . 
car. 6g 

Le cortefie, che altrui factiavn Vrincipe,quan- 
to egli t maggio » e degli altri ; tanto effe di - 
uengono più finiti legami a gli animi gra- 
ti. *7 
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3^0* v'ì male, che non poffa effere cagiona- 
to dall' ambici One di bornia , che fignoreg. 

.*?• 6 7 

itimene mendace la fama , qualhora ella 
non ha la origine da vera cagione . 
tir. 6 8 

il Principe, che ha neW animo di fare alcuna 
imprefa di gran momento ; fi tolga donan- 
ti tutti gl* impedimenti , che ne lo poflono, 
diflrarre , quando ei vi bobbio pollale ma- 
ni. 69 

g fagace conigliere j ma non fempre ildefiderio 
di regnare . 69 

le dignità del marito recano ornamento, & fileh 
dorè alla moglie . 69 

g ammirabile la fede, che alla varierà degli acci- 
denti immaculata rimane . 69 1 

Quando fiutila foro ; dinengono mute tutte ■ le 
ragioni . 69 

g felice la elettione al Principato , qualhora 
non dalla violenza ; ma dall'amore fatta vie • 
ne. 49 

Chi ama,ebt vnt fiato quietamente fi viua;tol- 
gadi mariolo feettro a Vrincipe/fe ambitiofa, 
o almeno fe le ha da Ultore Caj] aiuta aulenti- 
td del comandare . 69 

'tono facili gli huomini a fare le cofc , ancorché 
in difgullidi molti, qnalbor fono fiotti d’ha-J 

■ nere chi gli de fenda : 69 

g immortale fauuiditàà'alcuniTrincipi a nuda 

• ni Regni. 69 

E pcrnotnfj f audacia, qualhora le forge non ri - 
' cenano coman lamento dal felina . 70 

Il Principe incapace dello fccttrt fi viut fchiauo 

de minifiri fuoi . ■ 1 • 71 

Tale diatene nelle anioni il Principe giovinetto 
1 fuccrdato nello Italo ; quai fono i Configlieli, 
che gli fianno attorno. ■ ' yl 

L’auarit'a de' Minifiri di qual fi voglia gouer- 

• no , in ogni tempo : ma moccafione di guerra 

■ molto più , reca non fedamente ignominia t 

ma grauìffimo danno parimente a Trinci- 
pi- 71 

Hanno maggior vigore le tofe, alle quali lofio- 

■ lenga altri aftringe , che qutllc,cbe vengono 

dalla virtù perfnafe . yi 

C ri teme f e fere aff alita dall'inimico, ha da Ila- 
re con e f eretto molto pronto per opporfi i 
gf impeti , 0 non afilettare il principio del 
danno . 71 

Chi contra le immtnfè forge di Principe a tropi 
pagrandigga crrfcinlo vuole con debili , & 
repentini \imcd:j oppotfi ; da fa mcdcjimo fi 
1 . . .1 

»*yt 


' accelera fefierminio del proprio flato,dr di fe 
fleffo ancora . yi 

One fonai Popoli inclinati allefolleuationi, non 
è fempre infi uttuofo il tentar dllmpadrOilvrlh 
di quelli fiati, 74 

La temperanza , la manfnetudine, & la facili-- 
tà neU’afcoltarc ogni.qualità di paletta , fo- 
li no tre virtù che rendono amabili i Trinci 4 
pi. 75 

Reca al nuovo Trincipe, chiamato a vti Regno 
auttorità grande, l'ei ne riceve lo lauro, zi", 
la corona net luogo mede fimo, on'ìfolito far fi 
fim 'Ui cerimonie , & con tutti i termini , efie 
a dignità tate fi convengono , moliranànfene 
grato per /empie a coloro, che l'hanno pofiù > 
in feggio-, , '.75 

Le. offerte de’ doni, non che gli flefii doni fono i 
t tarli , che benne rodendogli fccttri ima in - 
graffano i minifiri de' Principi. 7 ? 

E di tal vigore la virtù , che rapifee fhuamo 
all’amore l'inimico fuorché la pofiit- \ 

■ de. 7? 

La guerra non fi fa fempre nel luogo, ove fi 

peefa j me meno ha fempre l’effito, che fi tnr 
filtrato : non fi deve perciò fenon dopo m mu- 
le, ro configlio incominciare , CT trottai fi api. 
parccchlato per qualunque accidente, che na- 
fta-, \ >sv nt.-r»V.r. :V ; ' V 3 t -Jf\ 
Grandi fimo contento ha vn Generale d'efferti- 
. toqualhoràeìfitfou-t fornito da malti valo- 
r rofi Capitani, & dalla virtù nobilitati ; poi- 
\ thè, fe te funge dell'inimico non gli cofiriirgt 

- a (lare vaiti 1 ri può mandarli tu diuerfi lati 
\ 'per infeflare il paefe, & flancandò e f ormoni- 
co onde più. fàcilmente co’l principal mina 

- delle forge pofeia la abbatterà, -p ,. , y% 

Quanto maggiore i di . numero vn'tffercuo; 
r tanto meno ei fi può trattenere in campa- 
gna , 1 iijm ftidv. si. ■ 71 

fb Trincipe è tradito qualhora alcun fuo Mini- 
fbro cuoprendo il proprio affetto con C intere 
' . rtfft,& pubticofcrnigio , lo induce a fare at- 
• rione biafimeucle. \ in , , , 75 

Le fceleraggini non hanno configlio , 7 J 

Infelice il Trincipr;iht off afaunto ddgV in ter c/fi 
\ particolari A' alcun fuominifìroi fi traporta a 

■ nuocere ad altri* . - 7S 

le feeleraggini fono mmifirc del ce figo a chi le 

commette . 

E. miglior e , ór piu ./Scura la pace, cbt la ffietA- 
r gta vittoria ; & è perciò faggio il Trincipe » 
che C abbraccia i ancor cb' a poffa vince- ' 

t **' 7< 
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^titani Principi pospongono a glint ere ffi de’ 
figliuoli cofa che pofia , non offcruandoia an- 
che, recarli biafimo , # danno. yS 

Tra' doni di Principe grande,# barbaro, Slana 
[collo l'hamo bene uncinato 7 6 

Cli jì mbajciatori talhora con la vita pagano gli 
errori de' lor Signori . 7 6 

B minato il Principe pupillo, [e vien pofto [otto 
alla tutela di perfona,cbe habbia l'animo nel- 
l' ambinone immerfo . 7 6 

Gran vantaggio ha il Principe foura l'inimi- 
co / ho ! [capre cb'ei parimente babbi a più 
pronti configli di lui, & più prefic le cffectt- 
tioni . 7 6 

Chi ha, voglia tfimpadronirfi d'vna Pianga, 
Siretea per afirdio , & ben battuta ; non lòffi 
punto rejpìrare gli affé diati. 77. 

T^on erra il Capitano mai, credendo, che nelguer 
foggiare ogni minimo errore gli babbia a ca- 
gionare granitimi danni . yy : . 

Vana } la fficrangt di mantentte ciò , che li 
è anche f. licemente acquiflato-,fi mpre,chtre- 

• Siino inticié le forge dell inimico . yj 

Tifon ì ficura la fede, One la ingordigia del regna 

re con la inf, deità tiranneggia . 77 

I fnbricatori degl’inganni fouente fon» colti , in 

tfiir 77 

V n'animo Regale ha da tollerare qual fi voglia 
fiero accidente. 771 

leuataviala giuliitin ; indegni altro non fono, 
che ladronecci grandi . 7 7 

Tfu Ila gioua al danno , che ricette il Ti in, ipe il 
dolore^b’ei [ente d'effert Sialo malnagiamen- 
te eonfigitaro. < 77 

la gloria militare cola piu fi ottiene, ou'imtg- 
fiore, # più pregiata la guerra, # noblltfii - 
tno picador e, &gran giouarrtento rccaa' de'; 
Scendenti. 77 

leguerrc illujlri arriebifeono gli Siati ttjmcmi- 
-inifamofi. y tf 

Mentre in vn’ effer cito, formato di nationi di- 

- uerfe gatteggiano i particolari interefiide' 
r Capitarti j il Trincipe nt rimane to'l peg- 

• S>° • , 7? 

Sluanlo riefee più valorofo vn Capitano,#' pet'i 
»* ciò viencodutto dal (no Signore malto grado; 

' affetti ei dalla invidia di ricevere caduta,drl • 

la Salita afidi maggiore 1 . , y% 

iptSjo rimaner à ingannato chi facilmente, <jr 

- fiérrga tonfideratione • erede alle parole al* 

» triti • r , a 77 

B fauio chi cede a ibi noni gioueuole il far refi- 

flenga. ..78 

Chi non puòfaluare vna Foriera, offendo affé * 


diala , ne afpetta alcuno aiuto , & pur no»' 
cede alla potenza dell" inimico,/! può dtre,cbt 
rifolutamente voglia mot ire . 78 

£ pencolo/o , che il Principe lafci alla guardi * 
di far legge importanti, oue fi tema dell' ini 
•mico.c apuani diuenuti ricchi . 78 

la cupidigia actitca chi da lei fi loffia guida- 
re. 78 

Senio l chi ba buon pegno in mano a non lafciar • 
lo finga frutto . 78 

idifci amtnie , & in vn punto fi prende quello, 
che con maluagità fi tir. molte , & ton gran, 
fatica aequiflaro . 78 

Le convenienti cundhioni dell' affettante fan - 
{ no, che più preflo gli ajjcdiati li tonfegnino la 
Fortegga . 78 

Se i togati fi tramettonotra i Configlieri di guer 
auuerrà quaft fempre che le tjfccutioni. 
cftfiufciranno Slroppiatc. 78 

£ pericolo fa, quando due "Principi guerreggiati» 
tradì loro,thc vn’a.'troflia neutrale , hauen- 
< do lo Slato vicino, oue fi cibattefempre, cb’ei 

• non habbia forge egualia ciafctmdtloro. 791 
Guardili il Principe di non fi Uff iute dalla ne - 

ceSfttà porre il freno . 79 

Ha gran parte della vittoria "chi f membra te 
1 forge dell'inimico. 79 

Qualhnra non fi pojfono fuggire due mali, e fa- 
ti vitgga il non fchiuare il minore . 7 9 

Chi negotia per lo futi signore; babbia fempre ad 
uaniigTinttrcfHd'importaga principale 79 
U Principe Subito, che baricenntoìofcctrrodt 
r. K VnT>incipato, fucciafi ginrare fedeltà da 
[additi,. 791 

7 frigi il Principe ben fortificate ,# fempre le 
p frvnticredei juo Staio che non veri à mai coll « 

: .altimprowfa . . 79 

la prefa <f vna Fortegga principale è cagione, 

■ . che le vietiteli rendano di voglia loroali'ini- 
i.vM ito. 8) 

ìfon fona lodinoli mai le anioni capricciofe ; #• 

• ne Ila guerra meno, 80 

Bjfoluto vuol effereil Capitano.nellcfue anioni, 

■ €T hauer precordi (e bue, mini, che non pregiai 
v. la f pavento delia morte . . ; . ■ y 60 

Bjejcono infruttuofe le minarne non accotnpa- 

gnu dagli effetti.' ' 1. 1 : Ho» 

£ fac ile, che vn gran Principe fauorifea varai- 
V nai e di lui ,' .qualbtra ne viene doli’ intere fi e 
ton figliato. 89 

Tra gli.acqui/H;the fi fanno-, di [abito rifonden- 
do alC inimico, tptindo egli tfee n campagna, 
i'\ qu filo del tempo.! di mar aiùgàoj à con fiderà- 
Itone . 8i 

"Hpn 
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9(01/ fi deue concedere la face all'inimico, qual, 
bora ti la chiede, «tiretto da qualche partico- 
lare intere ffc,i? non ti l limitato dafinccri- 

I ti d’animo. la’ 

lì p articolar intereffe I padre dell' adulatìonc;& 

eUa I nutrice di tutti i titoli, che sa defidera- 
' re vn' ambinolo. 8 a 

>{«’ pericoli errfee la virtù in valorofo Capita- 
no; Cr ama egli perciò di fruttuofamcntc mo- 
rire per lo fuo Itonore, 8a 

Jl- giuramento fa C huomo più cauto, & pii dili- 

■ gente di prima. Sa- 

ia obedienga de' faldati b la feliciti delCefferci- 

Ho. . 8 a 

Chi iaffedlaio,& pttblicatnenre fa morire i pri 
' gioni; dà fegno alt inimico di ni pregiarlo. 8 a 
Chi non bainone f pie, guerreggiando , tengale 
< imprefe dubiojc,& piene di maniftfìi perico - 
l li. 8 a 

Uff hi fi a gran ventura chi può tenere celata la 
morte di gran Principe, Cr nell’ efferato maf- 
fim amente. 8 a 

X il Capitanodegno di gtadiffimalode , fenelle 
. occajioni fi fa conofcerc co p info di partiti . 83 
la neceflità fa,chcgli huomnì timidi diuenga 
no ardui. 8 3 

Quegli i famofiffimo Capitano, ilc/uale nel prm 
àpio, nel progreffo, C nel fine della fua vita 
opera cofe famofe. 831 

II morire combattendo vn Capitano di fpirito, : 
& di valore; fa rifplenderc per fempre la fa- 

■ modelle fue generale attioni. 83 

Jliù facilmente vien fomminiftrata avn 

cipe dalle diffenfioni de gl'inimici fucila vit-\ 
tonache dalle fleflc.er proprie fuearme. 83 
fregiata lode al Principe fi deue,qualhora ei uu 

- trifea l'animo fuo co' penfith degni del grada, 

- ch'citient. > •« I4 

HI trarrà il Principe gran frutto fempre i'ifird- 

■ diti fuoi,qualhora ei ti confimi in ammirano.) 

ne di que lle cofe, eh' ti fopra le altre pregia per 
grandezza del fuo impero. 8j 

lì rif puffo delle opinionfde' ccnfiglitri additano 
•~i loro inter effi particolari, & la non conofeen- 

■ fa del negotiv, che trattano. 8; 

X puffo temerità di chi promette quello , di cui 

non ba la off er nanfa iu potere. 83 

Qualbora il Capitano uè’ gran pericoli fimofira 

■ valorofo; afe gloria acquifla, & fa teflimo- 

nianga di Ila prudtnga del Principe, che a tal 
caricai' ha eletto. 83 

C hi tfrenatamente dall'auiditi fi lafcia guida- 
re ; paggamentc anche nel precipitai tra- 
bocca. 85 


E granfciocchigga df vn Caphand il non far:, 
guardare ben il paffo d'vn ponte perle occor- 
renge di ritirata de’ fuo i, 8 5 

Maggiore è la pronti g%a alla fuga, ou’b più fa- 
cile la commodit a di faluarfi. 8-J 

Ouc fonai partiti dubiofi, &■ difficili; ì prodigai 
il pigliare quello, che più topo ritira dal fai e 
alluna cofa , che quello, che fpingc innangi; 
offendo tardo, & vano dopo l'effetto, il penti- 
mento. 8$: 

Si rimane facilmente fiipniorc all'inimico , cr 
fi può trarre vn Capitano di periculo,effcndo 
fedelmente auuifaCo di quanto nel campo del- 
l'inimico paffa. 8 Sri 

t'oda il Capitano più innangi, che può 4 incen- 
trare il foccorfoychc venga a gl’ inimici ± per- 
che ottenendo ci la vittoria , toglie di m ano le 
•vittorie, che fono apparecchiate a chi ai tender, 
il foccorfo quando il Capitano nò fufir prrfio 
1 9 tenario affano dalla ter regga d'ing. affate 
leffcrcito fuo, odi difendere vna plagia. 8 6 
Procuri pur il Capitano di farfi uri p in. :pia,tì~; 
con gli effetti ffaiicKteucle a gl ir.imiii ,cbe 
poche foretgge nmanat.no , i he non li ven- 
gano in potere. 86 

Chi animofaméte penetra nel paefe dell' in imita S[ 
dopo hauerlo (operato in battaglia; ha gran 
tempo di piantami molli Ttofti con vna vit- 
toria fola. 8 <5 

Si torneò tenuto il Vrincipr a difendere ifudatti 
fuoi da gl'inimici; cefi efii reciprocami me de 

■ utnoferuirlo nelle occafioni mmanicra.ch’e- 

gli da quei non rimanga offefo. 87* 

Cli errori non fi fcuoprono a gl’imprudenti, fe no 
quando daloro commcffi , fono inemidiabili 

■ diuenuii. 87 

Saggio i il Principe, che ò non mai, 0 ben di ra- 
do timone i buoni mmifiri da’gouerni affegna 

< ti loro; 87 

La prontigga neWeffercito deu cffcrc pregiatati 
ma in Iti fola non.fi confidi iLCapitcno , infin 
che non venga accompagnata dali’iffericnga 
militare. 87 

Cbifla affrettando, che le arme 'mimiche li ven- 
gano I opra , intento folamcnteafojienerle ; fa) 
l'inimico co nera di je più ardito, & più for- 
te. 87 

pimene rinimico oltre modo ffiauentato; fr.men 
tr'ti va per affalire alni, fi nona , <Jr fuor, di 
fua credìga ti Vaffalito; oui'ò afiretto a fare 
precipitofe rifolutioni . 8 7 

Ferocifiimi fono gf incontri <f vn efferata far ». 
malo di belli cofe giti: tir di nouofottrque a ti- 
• vanita fcruitù, e perciò a loro ahomineuolt.i'J 
b 3 La 
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La perditi d’vn fatto d'arme, non [damerete fri- La virtù tfvtt getter ofn Capitano tanto diuieir 
Ha il Principe perditore de’ f oliate ; ma [eco [e maggiore; quanto piale tntprcjc defluite figli 

ne porta la obedienga,& la dcetotionede' fog prcjuetano . gì 

gettiigiouando loro co'l porfi in libertà di go • La prima cogitinone dell'arte della guerra , t Tfl 
der i frutti dell' altrui vittoria . 87 valore in vn Capitano ,'f 3 cilit*uola obedteu-\ 

Sempre, che il Principe fi conofce di preparate ga dc’foUati,w la proettegga dipoi fi a ogni 

forge in campagna inferiore all'inimico ; riti- rifililo, cr la riputatione delia facilita 4C( ora- 
ri le genti nelle fortegge ; onde, ponendo fi in pagnata gli fomminijlrano le vittore , 94; 

faluo; fcuopriri i difegni di quella. 88 E la umidità gran perturbatrice deU'.iteiellctto-' 

Tèi profonde ferite, cr più mortali dalla perfi- onde jpcjfo alni non vede nt' pericoli coja li 

dia fi riceuono, & dal tradimento, che da gli l pofa fiottare.. . 9» t 

inimici, ancorché fi babbiano contro ben in- La tiputatione, & la fama importano affai in 


feriti. 88 

Tfon dcueil Principe ritardare il cafiigo a' tra- 
ditori; non vieffendo merao.che per mitigar V 
ne la crudele effccutioi te vi fi po/Ja traporo 
re. ' 88 

Se il Capitano riceuedoni dall'inimico, da chia- 
ri fiimo inditio d'hauer prima da fe dif caccia- 
to l'bonore , non ebe la madia del fuo dettino 
decora. 88 

Viene in effofo il traditore non folamente a que, | 
che per fuoi machinamcti rimangono traditi : 
ma a coloro, i quali del tradimento godono i 
frutti 88 

'Pericolici fimi fono que’ mali , che [tuga farfi) 
con of cere nella fupcrftcie,vannopcr le incerto 
raferpendo. t 89 

llVrincipe, che viuc in folletti, non trabocchi, a 
credere, fi non conirnan pegno in mtuio a qne’ 
che pofiono hauert qualche ,fe ben pictto{o 
■ inttreffe tirilo Slato. > , , . 89 

E prudenga alle volle il far credere all'inimico 
coperto, che tu creda ai fio con figlio non foU-ò 
Utente : ma il mudarla ad effetto are ora -.pur 
\cbe da pericolo grande tu ti tragga\ & tiri- 
vi a nga luogo di cafiigarelui poferd. . > sii 891 
Spelte volte la frode riuoigelc arme coirai fluii 
proprie ministri. .cm\ #0 

Chi ha ingannato altri , pentita del f ho ertoteli 
ni difficilmente crede cio,ch'ti vorrebbe, che 
feguiffe. ..o <>»:.*;!' < ' • r 90 

jUToffenforc rare va 1 , te amterrtbbc mairi bado 
uefirba/fc memoria dcHà denota offefa .■ ■ 901 
Creda ai ficuro il Principe; che, caligati da lui 
i rebeUi, 0 i capi loro almeno; fe [ubilo a’ po- 
poli, & di fua elettionr, concede cofa, da loro 
de fiderai a ; ne ritrarrà notabile fcruìgia; ga- . 
regalando tra ai loro i /oggetti di mof trarli 
a jfcttuofa gratitudine, & fedeltà immacula- 
r.:. g\ 

* 4 ' mali, che all'efiremo del lor vigore giunti-, 
fono} fi dcuono applicategli ejitemi rimr- 
\ 4 tf. 


ogni operArione.l ma principalmente nedf- K 
guerra. / 9J 

E foggia rifoiutitne quando l' inimico è più po*j 
tener di cauaUeria , il non dilungatili da' fin- 
; ni ; acciochcnvn fi ano impedite le viuoua-) 

•é** ai 

Tronco , & feroce diuicncvn’ effercito, quatti 01 4 
ì Iri fi a fi cara di godere tutta iikomntrtlf.l peri 
far: ma iene ben il Capitana vigilatili molto 
aturatamente acciochela prudenga multare 
non rinladga tiranneggiata dali’auidUa dei j 
guadagno, . , , .. f v . .. 9 i 

il terrore tf.vna vittoria, nHondnteirte ottcrnuej^ 

■ pur che il vincitore con felice cor fi, fi (finga 
nafl'inimuo paefea li ponoin mano fin ai quell 
lo, ch’egli fa## fa tlefidceare. 9} 

L’arrogante è più vituperabile del mendace. 9 j 
Se allò prvlfcntd.es- nlvalore d'.VH Cepuauolq\ 
ttUì itA'ptlfefittutioni fiaggmugCk.ogni dif- 
ficile imprefa, facile fi krtude,W. dlgr-Uidif- 
fima lode b degno, .x .n . , 995 

Male ita Iellato di. fici Principe, chef; uutrj- 
efie falamcMcdi grano , che da Uranici a patte 
vie., portato . Ufi 

Qjtdihérnla.pcjlc b renila con la guerra a di fh ui- 
e tionc d'vno fiato-fi gran prudcngnilpi oCVA- 
..Tpd'dccotéarficóti l'iwntKrr ,•] -, £J| 

C hi non Ina utU'emmo ie virtù ben radicata ; 
i eton ribellmente fi loffia, rapire dalle vuioje 
■ ipcrattoni . 94 

Facciali il Principe con la prudenga incoiti ,tg 
. odia paungaie’ Ojiniftrl, alt rimane li vele- 
j ho dell' ambinone , & dcilauariiia liti, in- 
fetterà punir le patti cordiali del fiurffeto a 
; thè che effe oc fervano nocumento alcuno. 91 
Il Vriucipe.daUe feufuaiità tiranneggiato', mnf 
conofce qual rancali fi debbano applicare al- 
l' infermo fito 0ett;oudc Infilandolo in poter* 

, a gCintercffi de' Minifiri-, ndtUr.lt qkajt fi le- 
pre a diremo pericolo di filate . 9J1 

L a .ragione ì ahai-.ail a , oucconfigUatidu fata va 

^toro . 97 
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J mprlfimn tendine H Trincipefi trova qualhora 
JCoil cafitgo vuol premiare chiù fuo beneficio, 

» veracemente gli fcuoprc i pericoli del fuo {ia- 
to. 98 

frenetica nel comandare il Trincipc mentre fi 
lafcia dall' impeto rapire del contaminato fuo 
appetito. . ...V. i fi 

Il Principe, s' ci fignortggia ilfenfo.effattamcHté, 
confi ieri lo cagione, w la occafionc, onde vn 
mutiflro alle fue voglie fi conformi . pi 

fjefee più opportuno vn'ejftrcito-di pochi valo-X 
rofii & efperci Soldati , chela gran moltitu- 
dine loro; la quale ben, dr feffofuolc appor- 
tare pitti' tntommodo , & di coufufioac, che 
d’aiuto . .98 

E pericolofo il paffare i fiumia veduta degl mi- 
micia jit; 

Rimane oltre modo fjmuentato r inimico , che fe- 
rocemente alfalijcr, qualhora con gran feroci - 
ai parimente con C arme gli ò rijpòjlo. 98 

Hpn v'è firauentolcbc più penetri nelt'a 


no , la menzogna , & la ingiuStitia , accede, 
fagliate dalla turba de' mali, che rumano gli 
Stati. tot 

E fi delicata la materia del levare Cantica liber- 
tà a' Topoh fidcli , V bellico fi ; che non v'i 
' configUo,che(le non congrandtffimo pericolo ) 
r- vi poffa il Trincipc pigliare . 101 

'fifa» hall Principe mai a difguftare alcun Ino 
Popolo ; &tn<no , quando >'c qual eh' emulo 
fuorché, a filtri a quello Stato j & l labbia COttl"' 
tuodìtàdadoperarelearme. 101 

llprtfiotafligodatoa fiochi rei fi atmìfeei mol- 
ti, ir conferma i buoni 101 

?{onà faggia rifluitone quando il Capitano co- 
nbfcc l'efitrcito fuo [paventato per h feluifue- ' 
tttfi delf inimico , s'el di uuouoglic lo ponga 
1 lontra ; non battendo fatti acquistò centra di 
,lui. ' . io* 

Moietta quando il Trincipc governa il fuo Stato ' 
conte orecchiti 


IO* 

tfiiaueiuoicjic più povvrt.ncU'animedc Lagrande afpettatioue delle prodezze d'vnTrin 


-Soldati , quanto quello , che vi va radicando 

■ la fuptrfiunqe. . 98 

T^on vadane tfldggi a gr inimici fuga Jeuuta 

fi carezza ; perche 4 ragione di guerra.poft- 
: noie jf ere trattenuti, come prigioni . 98 

J {prudente Capitano , eh* a tempo fi fa Cernire,, 
■delle forze» ancorché inferiori a quelle dell'i- 
nimico ; ffir/ft volte rimane vincitore, 0 perle 
meno, grandemente lo tr attaglia, 98 

S ale dclitier ditoni de Trincipi hanno la origine 
■dal fioffibtl* filamenti ; ratevoltefqoO poffenrX 
-ti a (operati gtinnumcr abili accidenti , thè 
-alla compiuta effccutione fi pofjona oppor- 
ne* 99 

f iuaecffieranz* può bavere il Trincipc della l 
vittoria } [e tu guerra givjU muota fia Dìodi 
favore. >• 99 

"H?n fi lofci di traccia C efferente inimico ffia- 
■uentato , (ir mallimamentc ac cref tendo fili il 
terróre per C snudilo allindo del. Capitano ge-X 
iterale : 99 

Ha gravdiffmo vantaggio Covra C inimico vn’tf- 
/ ertilo , non fellamente vittoriojo ; ma che co- 

■ nafta; de f idòprato valore, <T la profperiti, > 
che nelle imprefe lo accompagna. io» 

Tfcl guerreggiare , chi è primo a colpire ; quafi 
tempre vinta . ’ niU< tosi 

Infalltiffuno i il Trincipc, fé non può ha ver cotte', 
legga di quello , che ne- fini Iloti fegue , & 

. maffinùmantc guerreggiando .fenoli a voglia 


ape guerriero, fa che dialoga certezze la fa- 
ma di e fio. ; V. _*1 Si IO* 

Tocodrue l' huomo curar fi digli agl. quando mt 
nodi fruirò, è riceuuto in luogo fiacre, tea 
Ti/tn fide dono chiamare veri guerrieri que', da 
quali fono le leggi della guerra abufate. 1 o * 
Mefubite rifoluf rotti, che fa l'inimico .rffedia- 
. to.non cofi facilmente fi deue dar fede; quado 

< àmafiimamente non adopera Carme, io* 

In ogni tempo dette H Capitano d'vna guarnigio- 
ne vigilando, fi arft ben prode duro contro ogni 
■dccidentr.ma tfh-aordinaria diligeugaha egli 
■davfare, mentre fi guerreggia, & che parte 
■-de' piai Soldati fouo vfeitt della Tìagga per 
gqualcheimprtfa. ioj 

Quando iti vn Vrmcipe grtkdc di potenza , CT 
perle valore riguardinole , fifenoptono pen- 
qfiari dì acquiflarfi maggior imperio ;& non fi 
'.puòìbbattért-, {prudenza il tencrfrlo ebbe Al 
- ut fui amico ; aecioehe per ottenere il fue in- 
tento, ci volga Carme a {Ir antera parte . ioj 
Cbt’ trattando care. C inimico di cofa di rilievo, 
■nei fi afiicura con gli Omaggi della {tea fe- 
de 5 non intende imaneggt detta gner- 
ra. ioj 

Coloro , che nella guerra hanno più C animo alle 
1 foglie degC inimici, che allacompiutavitto- 
ria, Infilando di loro vergognofa rimembrane ' 

< za,rccano all’ efferato tutto irrepat abiti dan- 

' vi - IOJ 


,d altri. _ 10*1 Tfnocono più le particolari garre de’ Capitani 4 

Mentre i idtnifiridcl Ttintipe nelle cafe toro ^ gli rfjer citì.cbc non fi facciano le arme drgl't- 
atccolgono l’oro ; entrano nella Uggia Cingan- ululici , 1 '104 

>* Chi 
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C hi per ftrvigio vniuerfale tomi attendo queflo ■ reagiate, non pongano giandlfiinta eonfufìo-y. 

abbandona, Cr clfuop articolare fi volge;vo . ne /irgli flati . HI 

coi.fcgvifcc nrU’vnoiW nell'altro l'intento, et Tgon ponga il Capitano generale tanto l'animo a 
fe nèffo mina, (f i compagni. 104 vna [ola imprtfa, che refi ino da lato leproui- 

Qui' j oliati , che guerreggiando , contro gl’ini- • front da farji altrove; Cr marinamente btfo-'i 
mici incruielifcono ; non fanno quale fi a il gnando, ch'egli habbia l'occhio btn aperto al- 

vero fine de IU guerra. 104 ìc diuer fiorii dell’inimico. HI 

Infanta il più delle volte b meffaggicra delle Grande inditio da di prudenza chi non liima tan- l 
menzogne; onde diuenendo la credenza altrui lo i pericoli preftnli che fi mula da pane i 

■ maggiore, fc tic formano i miracoli, &• le ma- più lontani. HI 

vaniglie. l«4 1 parlamenti d'accordo nella guerra fpeffe volte I 

Chi fanale, & male giufì amente af petti, ioj fono farti pet coprire qualcb’eff etto , & di 

Hulla vale il buon coufigtio , fe non viene ap- malta importanza; per lo che deue il Capita - 

provato dalla effecutione. ioj no, mentr'tfii fi fanno tenere in diverti lati 

Tgon è vero foldolo chi guerreggia per arricchì - fedeli f pie per batter minuto r uguaglio (tigni 

re. io 6 moto dclCiniml'i . li» 

Za ingordigia dcU’acquiflare ricchezze forila Trovandoli il Capitano all'affedio S vna Forteg^ 
diuiene a gli honorati configli. 196 %a; dubiti ftmpre che ogni anione dell’ mimi - l 

Tornerebbe tonto al Capitano generale di far - to fu da inganno accompagnata per divertir ■ 
-Vtcare con la cavalleria contea coloro, iqua- ' lo dalla imprefa. Il» 

li, non effendi ancora [operato a compiute^ • Ifon tolleri il Capitano mai , chele fentincUe ito 2 
tfii l'inimico » avidamente fi aucntano albo»- ' vna Fortezza parlino di notte con qualfivo- 

■ tino del bagaglio , & de' Padiglioni; & non gin per fona di fuori ,fe non , & breve. nenie 

' lo facendo , può eoa. efii perdere l'ejjt reito V ton chi porta importante ambafeiata; Or fi « i’ 

: tutto ancora. i«S quefio tale ' fitto dare lontano fempre dalla 

Chi fi' arri fobia può perdere ruta può vincivi" ' muraglia . - >'’ >i 1 * 

■.ancora; Cgtbi Haotiofo, mmtreeon inutili Saggiai il Capitano, che trova òmotiì ìfirnmtnti 1 
• luigi ficurtzz a fi procura ; va ftmpre di . militari, ce incredibile terrore con effi porrà 

■ gradoni grado traboccandolo nuovi pericoli, fempre ned' inimico quando afta danno. da lui 

t&maggitrL 10 6 sfaranno , eS particolarmente di notte adope- 

Quanto i più numerofo va' tfftr cito , che nott i - rati . 0. v ■ , 111 - 

polfa a voglia del Capitano c fiere vittcua- la infierita difpiratlone fa gioiofaa quei la mar 
\ gUato itanra più pretto fi partirà dal forfè -te , i quali tondifoon» la miftria con la vero- 
inimico; & o/m non pkcioiodavno ; fi mar- detta, ibtncllqsleffo tempo fintilo dfglmimó- 

ciar.do fono mandate brave genti a infejiaue ai loro. 11» 

f Uretrogvardia . 107 la fama delle contìnue gloriofiimprefirl' vota. - 

2 gran prudenza del Capitano generale il tener ' . pitano, eofi re dentro nell'animo degl'inimici 

vivaci i Ioj petti di fi nell' animo desinimi- i imprime lo f pavento , che dijficilifiima ogni 
co. f tdp arte fi rende a potergliene levare anche qual - 2 

Jl ■Principe, che nen mantieni inbuon'tf[ere\l ì che parte, iW nj 

- fan tratto, CT lafcia mancare il vitto dpo- la tepidezza deli’okfdiei gode’ Popoli b ballile 
■.poli funi ; da qvtfii affetti di f pera! a follata- ; a fabricar tutti quelli ordigni , che vengono 

, tiane ; & da iìranieri inimici travagli peri - ) dal difpregio adoperati poftia , & 1 iaU'oaiof.l 

ecdofi . m. ■ , . ito • per rivolgere foflopra gli flati . • • 114 

Grande (pavento pone invo’effercitei la pettina- Conveniente vendetta fifa dell' infedele;, qua»- 
;cia del Capitano inimico .chenonlafciaoio- do confarne iella infedeltà rimane cii’of 
lo pofirtl da moleilati,& felicemente loa/Jan) /c/o. 1 14 

-difi*. no Ju ogni tempo e la perfidia lìjfmeuolec 114 

Incauto è chi finga buon pegno i’ofiaggi entra Mal concetto fi deue fare a' un Prìncipe, qualità- \ 

■ in fortezza abbandonata dall’inimico. 1 io ra la ragione , & il [ano givdicio fono vinti 

Gran faggio di valore da il Capitano spegnendo dall'ira, ey dalla fertcicdfoqtrcbiati . 1 il 

in brrv'hnra,ir bene il fuoco de' tumulti t tra ; le ielibcrationi del Principe fatte dallo [degno ; 
fuoi faldati accefi. Ilo fono cicche, £r pojjenti a condurlo in qualche 1 

Tdchijjìmc le donne fonofic quali volendo ftgne- precipui 0. . . * *5 
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Confidcr ationi Politiche , & Militari. 


Generofa tonfidenga mofira di fe medcfimo il 

■ Trincipe ; ilquale con modeflia;non con orro- 
ga nxo non accetta Co fattati aiuto, & in occa- 

■ fione particolarmsnte di guerra. Kj 

Deboli fono , & infruttuofe le apparenti attieni 

del Trincipe, qualliora fi ha cognitionc del firn 
poco valore . 1 1 5 

jl ibi vna volta macchia la data fcdc,non fi ha 
nclCauucnirea dar pii fede . Il 6 

Grauiffimo danno può recare al Trincipe , non 
< ancor ben confermato nel feggio , nel quale 
fi fia con non legnimi modi poiio ; fe chi ra- 
gioncunlmentc vi pretende, manda a faccheg- 
giare il paefe . Il 7 

Cbi fonda i fuoi penfieri (ni tempo a venire,mo- 
tira teggieregjga , & ne rimane feberni- 

tu. 117 

"Poco annidato i quel Governatore cb' efee dalla 
Fortezza, finga hauet fatta fare prima buo- 
na di[coperta,e fedele. 1 1 7 

feroci Cogliono effere i combattimenti , quando 
la fperanga della vittoria nelle fole arme con- 
fifie. 117 

Sono peritolo fi gli animi incollanti . 1 19 

2^o» è {labile tanto la fublimiti , otte altri ne gli 
bonari , & nelle felicità fiede , che non puff* 
dalla varietà degli accidenti ne‘ biafmi , tir 
nelle miferie, volgcndofì, efiert rapita, no. 
Cbi nella guen a in qualche fegnalataimprefa fi 

I è fatto conofcere per coraggiofo,non pregian- 
- doi pericoli; facilmente, & in brtuc acqui- 

Ha coll credito la beneuoglienga de ’ foldati; 
onde ha tutto il feguito , che (a defidera - 
: re. lit 

Chi ba tirannici penfieri, pii facilmente perde* 
ri la vita ; che che abbandoni il Trincipa- 

• fe. IH 

Tare afta » a vno federato ; fe, mentre fono Co- 
perte le fue colpe, in vece di defrfa.fi sfotga, 
feben mentitamente di macchiare l' altrui fa- 
ma con maluagi* lìngua . ni 

7{pn v’i.fe non il tagliente ferro ; che poffa fre- 
natela ferina, & confermata tnfolengaial. 
cuni, che feben fono a gucrreggiare;indegna- 

■ mente portano nome di guerrieri . l a i 

Stianto pii t'intima in nobile foggino il dolore ; 

con tanto maggior vehemenga efeono da lui 
inordinari affetti, & ciechi . 11} 

La celerità i'vn’e/ìcrcito ; & paffando ei per 
luogo a trovare l'inimico, che Manche in pen 

• fiero quivi l’afpetti;gii apre l'adito ficuriffmo 

: alla vittoria. Il) 

II Capitano , ebefifalua, può tornare a gver- 

• ingoiare. • 

*. v> 


E gran felicità dì vn Capitano', fe in vna bottai 
glia oue può la varietà degli accidenti priuar - 
lo di numa ofo efferato > della vita , o~ dell * 
riputationr ; ei dell’ inimico non folamcntc re- 
fli vittoriofo; ma grande fiato in breve dì bor. 
ra fi acquijli . li) 

La natura tirannica ad ognhora abbonii cela li- 
bertà, & ìamicitia vera ; onde tutte lefcele - 
raggiai ella abbraccia . 114 

Tfon vi è cofa , che più ddl’ambitione audeni 
l’animo di cbi file fa fi biavo. 114 

V invidio fo figliuolo della fuprrbia non può tolle- 
rare, che alcuno gli fia eguale : ma i pii a fb. 
fieffo, che inimico ad aldi . 114 

Deve il Trincipe gradire quale deliberatimi fac • . 
eia ilfuo Capitano generale ; fi- ben dina fa 
dagli ordini dati; la doue,bauutofì faggiadel-' 
la fedeltà, CT della fna prudrr.ga ; a ciò fi 
muove per vtilt maggiore d'effo /ho Signo- 
re. 114 

Tuò ben la gloria,cbe dalla virtù nafee invitarli' 
vn'effercitoaldrfidetio della vittoria: ma la 
internata ira , & vniuerfdle, contrai' inimi- 
co, fi lo infiamma , che alle braccia fi raddop-i 
pia la forga , CT allearmi il taglio . 1 1 4 

La rapacità macchia notabilmcntt la difciptintù 
militarr.nc può tfiere valortfo, cbi fe li da in 
preda. .t 114. 

Il prudente Capitano avveggo ne' maneggi del • 
le arme , c onofccndn la natura dell' inimico , i 
\ tempi, & le cagioni del fuo combattere , non 
auucntura i foldati per ogni occafione , che fi. 
gli apprefenta . 11 j 

Il faggio Capitano reflato in vna battaglia vitto 
rinfo non ba da dar tempo a lì ‘inimico, che fug * 
ge di ridurfi in fatuo . 11$ 

Hpn fi deue mai feguitare Chimico , condottoli 
fuggendo nello fiato altrui. la) 

Facilmente fi fupera i',nimico,ehe da altri poco 
prima fia fiato pur , & con fuo graue danno 
{operato. I 

Upu v'è la più inflabile cofa d’vn Tape lo ; il 
quale cofe con laverità conofcendo ; di molte: 
con la opinione fa giudicio . iti 

2(on v’I fintino , che meglio poffa condurre 
l' Intorno al trouare la veried delle cc fi , non per 
anche auuer.ut e, quanto quello, che dalle paf-, 
fate anioni ti viene additato . la) 

Se il Capitano impadronitofi d'vna Fttrttgi. 
ga di grande impattanga , di fubìto fa 
infeflare il paefe circonvicino ; lo /pavento 
del paffuto , & il timore deli avvenire 
ut lo faranno compiutamente Signn- 
■■ re, i »4 


f 


1 


Conf’deratloni Politiche , & Militar!.' 


& y 


Chi con canalini.! va per luoghi montuofi de- 
predando, troppo a gran preggo compra le 
acauiJUte cofe ; intendo con la propria vita 
abbandonarle , I l 6 

li a più da temere l'inimica della electione, fatta 
' da vii Vrin ripe di perfonaggio di fmgolar va ■ 

■ loreal goutrnt delle arme, che di numetofotfi 

- {eretto, ch’egli habltia in campagna . 1 1 6 

Uhi non da il dettato Stipendio a’ Soldati, &par- 

' titolarmente a gli Stranieri; mette il proprio 
flato in cuidentt pericolo di cadere in mano 
dell'inimico. 117 

f ricchissimo l' Intorno, ancorché mendico ; qual 
t bora tra lo fiompiglio degiinterejji propri;, 

■ refii immacolata la fede . 127 

Vera lode a vera virtù ft conviene . 127 

Chi per accidente è più debile dell'inimico , fi 
conferai le Tiagge principali, fecondo , che 
gli verrà mirato della prudenza, che con- 

■ utnga. 127 

tyon fi conferitori mai vno Siati , acquiftato 

con l'arme j f capre che vi fila chi poffa aprire 
vna porta a ehi nè Sialo dtfiacciato . 127 

)S ripieno dimoile virtù colui, che anta, & am- 
• mirale virtù alimi . 127 

Gran ventura è il poter battere nelle proprie faro 
~ge il capo d’rnt foUcuatione . 127 

fieno qnafi fimprc i [allenati in vno Bnto non 
molti j la onde sqitalhora vienine 0 impedito 
■■ Straniero faccorfo ; hifogna , cheti cadano in 
mano. 117 

già difiimulatione a' Vrincipi ville molto, cr 
uccellarla. 1*7 

Chi è * briaco foro; non' pregia infamia . 1 2 8. 

gfgbneuolmenu ha da dubitare vii "Principe , 

; qual bora due filiti inimici fi pacificano in fie- 
. me . 1 1 18 

fi* amo maggior numero di Soldati tumultuari) 

' fi trotta in vii ffitrcttoflanto meno ne può diA 
fiorre chi lo conduce* , . 128 

v’è cofa più Ipaucntcuolc quanto la trudtl- 
' tà, dr la barbarie di d'inimico. 128 

£ peliima la dtfpcrattouc ; CT muffi inamente in 
V perfonaggio grande., inducendolo a piglia- 
ti re importuni configli, pericolafi, & noceuo- 
li. , -il.'. 128 

fAporta grandi/i imo. giouamento in vua bacta- 
; fimi' hauer graffa vanguardia. 129 

Se non hai onon pegno in occafione di battaglili 
•. delia fede delle genti auffilurie , fmembra le 
«. forge loro. con pigliare tu parte di effe i &.in 
» quel cambio ponendo buona ] culla di guerrie ■ 

rituoi .. 129 

fiori faggia r if oliti ione del Capitano, [e in gitine) 
InJ 


■ di battaglia ei facciavrtare,& con buoni fi* 
ma gente contea quelle [quadre, che più delle 
■ altre fiano care al Capitano inim to, fi che, 
s'i pofiibtle.reflino tbarragliate, fe non [con- 
fitte affatto , 1 29' 

L'amore , er la riverenza de' Snidati verfo il 
Capitano in occafione di combattere, loro ac- 
crcfce forge, &• valore . 129 

£ ridotto aU'eflrcmo il Ttincipe ; la doue ogni 
fua Iperanga penda da vn esercito fo- 
to . IJO 

Supera nella guerra ogni riccbifiima preda la 
fimplice vittoria Sìefia. 130 

la violenta, che fa afe Sicfo rhuonto maluagio 
di non operar male;quandn fe ne vede aperta,- 
& libera la Sìrada, prorompe a indicibili dan- 
ni, & finga rifguardo alcuno. 1 30 

£ il maluagio huomo , che uon fi afiiene dallo 

• feeleraggini condui to in alto grado; accio - 

che nella caduta poi maggiore fia la per cof- 
fa. 1)9 

Mentre fi dà taf alto a vna Mutttt* ; ò fi fa 
' parlamento ; non datano gli affatiti Infilar 
parte alcuna d'cfj'a , che non fi a preveduta di 
buone fintintlle . 131 

Sono nella guen a oltre modo giovevoli le diuer - 
fioni . 1 3 1 

7 (c* devono tfrr temute nella gnerpalc cefi inu - 
•• filate, qu.u.tunqui babbuino fidamente appai 
-■■Tenga ipautnratnle. 131 

il faccorfo, quantunque di poco momento , che 
\jihingé,mrntre fi combutte pi efentatn fi a’im- 
- piou.fi contro a gl'inimici ; ancorché fuftro 
> vincitori, gli fi allenta oltre modo. . 13 * 
Sono degni di f ingoiar lode que' guerrieri .chefir 

• fanno ritir.ve.eon falurg\a,& tonriputatio- 

nc. 13* 

J^iroanr fi attentato , & con ragione óltre modi 
, rn’tff n etto , quand'egli in brine bora grane 
. danno riceur . 13* 

£ fettga pari il valore de’ Soldati, quando fi veg- 
gono tnnUare al combattere dal Capitano lo* 

• ro. 132 

Qualborala guerra venga aprou.it a da vn ve- 

aro fimo di Dia , l’tnuigortfie ire maniera Fa- 
;•> tinto de' faldati , che , & valorofamente 
ii cotnbaltona , & fi tengano {tenta la vitto- 
ria . ljt 

^tW ordinate vna battaglia ; Infili principali 
« menti a far. opera , ch’ella non poffa c fiere 
< circondala daJl'inimico, ir chi gli fi quadroni 
; Stiano in bella moSlra , cr talmente , che con 
- faaUtapofiar.o ah; occaftom [occorrere i colli 
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Confiderà tioni Politiche, & Militari. 



Chi ogni giorno fi ricorda £haucr a morire , & 
ila con l'animo a Dio riuolto fpregja le cofe 
prefenti , non teme i pericoli , & alla cer- 
tezza della gloria celefle , con l'animo cor- 
re. f 154 

"Perde affai d'animo chi affalendo rinimico , lo 
troua coraggiofamente rifondere a gl'impeti 
primieri. 134 

Tfon è minor virtù del Capitano il faper com- 
battere , & valorofamente a tempo , quanto 
thauer cura, che Ceffercito fuo patifea minor 
danno, che poffibile fia. 134 

Helle importanti operai ioni, & principalmente 
in quelle della guerra , ricchicdefi la fupre- 
ma auttorità , & l'imperio <Cvn folo . 
cor. 137 

n.o» ha da confidar fi totalmente della relatione 
altrui chi maneggia imprefa ; dall'eflito della 


quale depende la fua gloria, bla perdita della- 
riputatone . , 1 36 

Si pub afpettare ogni mate, qualbora fi confon- 
dono gli ordini , che fono fi pòi dire naturali 
alle cofe, che ft trattano. 13 6 

yn’afiedio non preveduto delle necefìarie co- 
fe, non può molto durare , ne hauer felice fi- 
ne , 13 S 

Tesfima ì la conditione d'vn'efiercito one non 
è obedienga , & quando tenga cafìigo ogn 
vno fi vfurpa la licenza , che li piace, 
car. 139 

Difficilmente fi pofiono trattenere ne'difagi co- 
loro, che guflanodelCacquiflo fatto guerreg- 
giando . 1 40 

0 la impotenza; b la imprudenza del Principe 
infognano a' capriccio fi fuiditi, come l'hab- 
biano £ aggirare per gCinteresfi lori, 1 4 » 
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ConGderationi Politiche, & Militari. 


jllcuni Principi poffongono a gfintercffi de’ 
figliuoli cofa che pofja , non offeruandola an- 
ebe, recarli bufino , Gr danno. 7 6 

Tra’ doni di Vii ncipe grande, & barbaro, Slana 
[colio l'Iiamo bene "uncinato 7 6 

Cli atmbajciatori lalhora con la vita pagano gli 
errori de' lor Signori . 7 6 

£ minato il Principe pupillo, fe vien paflo fatto 
alia tutela di perfona,cbe h abbia l’animo nel- 
l'ambitione immerlo . 7 6 

Gran vantaggio ha il Principe f cura l'inimi- 
co fuo ; fempre eh' ti parimente habbia più 
pronti configli di lui , cr più prefle le cjfcctt- 
tioni . 7 6 

Chi ha, voglia d’impadronirfi d’vna Piagja, 
Sirena per affedio , & ben battuta ; non làfci 
punta re/pirare gli affeiiati. 77, 

"ì^on erra il Capitano mai,credendo,che nelguer 
' teggiart ogni minimo errore gli habbia a ca- 
gionare grauiffìmi danni . 771 

Vana ì la ffrerangt di mantentr.e ciò , che fi 
è anche f licemmte acquiflate-,f, mpre, chete - 
• Slino meiei e le forge dell’ inimico . 77 

"Non l ficura la fede, 0 ne la ingordigia del regna 
re con la infedeltà tiranneggia . 77 

I fabricatori degl’inganni fonane fona colli, in 
effe v -fv.\ * .jV* 77 

V n'anima Ungale ha da tollerare qual fi voglia 
fiero accidente. 77; 

levata via la giuOitia ; i Pigili altro non fono, 
che ladronecci grandi . 7 7 

Trulla gioua al danno , che riceve il T. iu.ipt il 
dolore, cii’ei fente d'efj ere slato malvagia man- 
te configlha» . , . n 77 

la gioì la militare colà più fi ottiene ., ou'c m»g - 
giare, &più pregiatala guerra,# nobUtfii- 
, ino ffilendore, & gran giovamento reca*’ de\ 
feendenti. 77 

Lcguerre illujiri arrìchìfc orto gli Siati ijnumi- 
-inìfamofi . • -u 7.7 

Mentre in vn’ efferato, formato di arnioni nt- 

- nnfe parteggiano i particolari interefiide’ 
r Capitani } il Trincipe ne rimane to'/ peg- 

, 77 

Quanto rtefee più vaiatolo >n Capitano,#' peri 
*• ciò vien collutto dal hu> Signore malto grado; 

' tipetti ci daltainuidia di ricevere caduta, del- 
la f alita affa i maggiore 1 .0 . . .. ' 71 

ifitjf o rimunera ingannato chi facilmente, ir 

- finga con fi (Uraliane • erede alle parole at- 

t «nw. r a - - 77 

£ fumo chi cede a ehi noni giovevole il .far réfi • 

flenga. ,,78 

Chi non può faluare vna Fortegga, effendo affé- 

r. d 


diala , ne afpettn alcuno aiuto , dr pur w*.' 
cede alla potai ga deli inimico,/! può dire, ebe 
rifolutamente voglia morire . 78 

£ pericolofo , che il Principe lofi alla guardi et 
difmegjc impananti, dr ove fi tema dell' ini 
-mica. Capuani divenuti ricchi . 78 

La cupidigia accitca chi da lei fi lafcia guida*. 

re. 78 

Sauio èchi ha buon pegno in mano a non Inficiar • 
lo finga frutto . 78 

Miferamentc , & in vu punto fi prende quello , 
che con malvagità film molte ,& con gran 
fatica acquiflato . 78 

Le convenienti co nditioni deliajfediante fan - 

< vo.cbc più prcjlo gli afiedlati li canfegnino la 

Portegna . 78 

Sei togati fi tramettonotrn i Confi giuri di guer 
ra ; autiere a quafi fempre che te ejfecutioni 
t. xiufeiranno Stroppiate. 78 

£ pericolofo, quando due Principi guerreggiano 
tra di loro,cbc vn' altro Stia neutrale , hauen- 

< do lo Slato vicino, ouefi cóbatte Jemprc,cb' et 

• non babbi a forge eguali a ciafcmo di loro. 79» 

Guardili U Principe di uou fi Soffiare dalla ne- 
ofiti porre il freno . 1 79 

Ha gran pane della vittoria 'chi fi membra le 
1 forgtdclfirùmiet. 70 

Qualbnra non fi po/fono fuggire due mali, e fa * 
igUiigga il non [chinare il minore . 79 

Chi negotia per lafua Signore; habbia fempre ad. 

uanugl'intercfiid'importiga principale 79 
U Principe fùbito, che ha ricevutolo fccirro Jt 
vnTuncipato, facclafi giurare fedeltà da 
> Sùdditi. 7* 

Tenga il Principe ben fortificate , # fempre le 
p fnmiicredci fuo Slato ebe nou veri à mai cole « 

■ ali' improufa. ;.i 79 

la prefa cT vna Fortcgga principale è cugi ne, 

- . chele vuim. fi rendano di voglia lordati’ ini • 
mico. 80 

ffpn fono lodevoli mai le attieni capriccicfe ; dr 

• nella guerra meno. 80 

Sfifoluto vuol ejjcreil Capitano. nelle fue anioni, 

Cr haute preffodi fehuomini, ebe non pregiai 
t lo [pavento delia morte . ; y - Sa 

Ufi fc 0110 infrutturfi le minaceic non accompa- 
gnate dagli effetti.' K ® 

E facile,cbe vn gran Principe favor ifea vnmi- 
V vote di lui .qualbtra nc viene dati' inre refe 
■configliato. 89 

Tra gli acqutHi,the fi fanno- ili fobico rifpevdeu- 
dv all inimico, quando egli effe in campagna, 

»\ quello dii tempr e drauaratugiiaji confiderà- 
Itone . 8l 

“ifpn 


Cònlidcratioai'Pontichc, & Militari. 


9^0» fi deue concedere la pace all' inimico, qual, 
bora ti la cl>ied(,affretto da qualche partico- 
lare intereffe,Ù' non vi è limitato da /interi- 
sti d’animo. la 

Jl partitola! intereffei padre dt IC adulationc, dr 
tUa è nutrice di tutti i titoli, che sa itfiiera- 
' re vn ambinolo. 8 a 

He’ pericoli crefce la viri A iu valorofo Capita- 
no ; est ama egli perciò di fruttuofamente mo- 
rire per lo fuo honore « 8 a 

Jl giuramento fa fhuomo pii cauto, & pii dili- 
gente di prima. Sa- 

lto cbcdienga de' faldati è la felicità delCe/ferei- 
ito. . 8i 

Chi è affedlato,& puhlicamente fa morire i pii 
' gioni; dà f rgno alt inimico di no pregiarlo. 8 a 
Chi non ba inone f pie, guerreggiando , tenga li 

■ impreje dubio]e,eS piene di mani felli perico- 

‘ li. 8 a 

Hpcliìfi a gran ventura chi può tenere celata la 
morte di gran Principe, Cr nclfrffcrcito maf- 
fimamente. 8a 

£ il Capitanodegno di gradiffima lode , fé nelle 
teca/ioni fi fa conofcerc copiofo di partiti. 8 J 
lance r fi ita fa, che gli huomtni timidi dmenga 
no arditi. 83 

Quegli i farnoftffirno Capitano, ihjuale nel prm 
cipio, nel progreffo, cr nel fine della fna vita 
opera tofefamofe. 831 

tt morire combattendo vn Capitano di fpirito, 
& di valore ( fa rifplenderC per fòmpre la fa- 

■ ma delle f ut generale anioni. ■ . ■> 83 

Jtii facilmente vien fommiuifìrata a vn "Prin- 
cipe dalle di/Ten floride gl’inimici fucila vit- 

■ toria,che dalle /teff e,cr proprie fue arme. I13 
fregiata lode al Principe fi deue,ijnathora oi Uh 

- trifea l’animo fuo co’ penfitri degni del grado, 

- ch'ei tiene, > 1 I4 

Ritrarrà il Principe gran frutto frmprt da' furl- 

■ diti funi, nualhora ei li conferai in ammiraciò-’ 

ne di quelle cofe,ch'et (oprale altre pregia per 
grandetta del fuo impero. 8j 

1/ riffluffo dalle opinionrde' configlicri additano • 

- i loro intereffì particoUri,& la non conofcen. 

•gaiel negatiti, che trattano. 85 

t pagga temerità di chi promette quello , di cui 
non ha la ofjeruanga in potere. 85 

Quaibora il Capitano ni’ gran pericoli fi moffra 

■ valorofo; a fi gloria acquifla, & fu tefiimo- 

nianga dilla prudenza del Principe, che a tal 
carico l'ha eletto. 8$ 

dà sfrenatamente dall’auidità fi lafcia guida- 
re i pazzamente anche noi precipititi tra- 
bocca. t) 


E granfciocchczzo vn Capitano il non far , 
guardare ben il paffo d' vii ponte per le occor - 
renze di ritirata de’ ju ut. 85 

Maggiore i la prontezza alla fuga, ou’i più fa- 
cile la commodità di faluar/i. iti 

Ouc fonai partiti inbiofi, & difficili} è pi udirei 
il pigliare quello, che più io/Io ritira dal far c 
alluna cofa , che quello, che fpinge innanzi ! 
effendo tardo, errano dopai effetto, il pati- 
mento. 3<S . 

Si rimane facilmente fuperiore ali mimico , ir 
fi può trarre vn Capitano di pericolo.effendo 
fedelmente auuifato di quanto nel campo del- 
l'inimico paffa. 8<$~ 

Vada il Capitano più innanzi, che può 4 incon- 
trare il foccarfo,ebe venga agl'inimici ; per- 
che ottenendo ei la vittoria , toglie di mano le 
vittorie, che fono apparecchiate a chi ai tender, 
il foccotfo quando il Capitano nò fu/ ir prr/io 
' a Iettarlo affatto dalla certezza d'ing’Ofjate 
Ccff cretto fuo, 0 di difendere vna piazza- 86 
Procuri pur il Capitano di far fi nelp in- ip:o,ir\ 
con gli effetti ffrauet.ttuclt a gl inimiii , che 
poche fortezze nmariar.no , 1 he non li ven- 
gano in potere. 8 6 

Chi animofamete penetra nel patfedell'ininiìcoR 
dopo haucrlo fuperato in battaglia 5 ha gran 
timpn di piantami molli Ttofii con vna vit- 
toria fola. ,v.. . 86’ 

Si carnei tenuto il Trineipr a difendere i funai: i 
fùoi da gl' inimici: enfi rfii reciprocami me de 

■ ueno feruirlo nelle occafioni tiimaniera,ch't - 

glida quei non rimanga offefo. 877 

Gli errori non fi fcuoprono a gl' mi pi udenti, f e r, 0 
quando doloro commcffi , fono irremtdicbili 

■ divenuti. 87 

Saggio i il Principe, che è non mai, 0 ben di va- 
da timone i buoni mini fin da’ governi affegna 

< ti lorot 87 

La promezxa neWe/fetcho dcu'tffere pregiatati 
ma in lei fola nonifi fonfidi iLCapitano , infin 
thè non venga accompagnata daU’ifptrici’Z ■» 
militare. 87 

Chifìa affrettando, thè le arme mimiche li ven- 
ano I opra , intento folamcnte a [offendici ft) 
inimico contra di fe piè ordito, & pii f ar- 
te . 87 

Rimane F mimico oltre modo ffrauentalo;(r, men 
tr'ti va per affathre altri, fi troua , Cr fuor. di 
fua ercdlza et l'affatiio; ond'ò affretto a fare 
1 precipitofe rifolutioni . 8 7 

Ferocifiimi fono gl'incontri ivo’ efferato far». 

maio di bellico/c giti: Cr di nono [attratte a 1 i- 
• finita feruitù,e perciò a loro abominevole. 87 
b ] La 
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La perdita d’vn fatto i arme, non foUmen te fri- 
tti il Principe perditore de' fildati : ma fccofc 
ne porta la obcdicnza,& la dettotione de' fog 
%etli trottando loro co\l por fi in libertà di go-’ 
der i frutti dell'altrui vittoria . 8 7 

Sempre, cheilPrincipe fi conofce di preparale 
forge in campagna inferiore all' mimico-, riti- 
ri le genti nelle fortezze ; onde, ponendo fi in 
faina-, fcuoprirà i difcgni di quella. . 88 

Tiù profonde ferite, & più mortali dalla perfi- 
dia fi riccuono, & dal tradimento, che da gli 
inimici, ancorché fi babbiano contea ben in- 
fieriti. 88 

Hon dcueil Vrincipe ritardare il cafligoa' tra- 
ditori; non vieffendo merito, che per mitigar \ 
ne la crudele ejf, catione vi fi pofia trapor 0 

■ re. ' 88 

Se il Capitano riceue doni dall'inimico, da chia- 
ri fitmo indillo d' haute prima da fe diaccia- 
to l'honore , non ebe la madia del firn dentrto 
decora. 88 

Viene in effofo il traditore non filamento a que, l 
che per tuoi machinamèti rimangono traditi-, 
ma a coloro, i quali del tradimento godano > 
frutti. 88 

Tericohffiffimi fono que' mali , che finga far fi} 
conofccre nella fupcrjicic,vannaper le mimo 
ra fer pendo. 89 

Il "Principe, ebe viueinfofpetti, non trabocchi, a 
credere, fi non con-buonprgno mutano a que’ 
che poffono battere qualche , fi ben piceitfo 

■ intere f]c urlio Siato. 8? 

£■ prudenza alle volte il far credere aU’inimno 

coperto, che tu creda al fio con figlio non fila -0 
mente : ma il mudarlo ad .effetto accora t pur 
\the da pericolo grande tu ti tragga V & ti ri- 
manga luogo di caB.-garclti pofeid. . > uivfyR. 
Speffe volte. La frode rivolge le arme coirti faci 
’ proprù minili ri. .0 1 V, 50 

Chi ha ingannato altri . pentito del futi errore-^ 

■■ no dijficilmentetreie cio,cb'ei vorrebbe, ebe 

frguijfc. > 1 - 1 t irJO 

UU’offenfirc rare volte auuerrtbbe male -, tarlo 
ue fer baffi memoria deUà denota off efi 901 

Creda al fienro il Principe; che, coll itati da lui 
i rcbelli,o i capi loro almeno; fi {ubilo a' po- 
poli, & di fia clettione, concede cofa, da loro 
de fiderata ; ne ritrarrà notabile firuigic; gar\ 
reggiando tra ai loro i (oggetti di mofìrarli 
affeuvofa gratitudine, & "fedeltà immacola- 
ta. 91 

» 4 ‘ mali, che alTefirrmo del lor vigore giunti, 
fono ; fi dtuono applicategli efiremi rtmr- 
\dq. 


La virtù <f vn gcnetofo Capitano tanto dinierr, 
maggiore; quanto piùlc tmprefe difficili figli 
prej intano . 91 

La prima cognitione dell'arte della guerra , crii 
valore in vn Capitano, ficiluanola obedutf\ 
ga de' faldati, V la prontezza di pai fi a ogni 
nfchio, & la riputatione delia fattluaaccom * 
fognata gii fimminijlrano le vittQJÌf . 91.; 

Eia timidità gran perturbatrice dentateli cito: 
onde fpeffo altri non vede nt' pericoli cofa li 
-poffagiouare.-r 9*1 

La riputatione , & la fama importano affai in 
ogni operazione : ma principalmente netifz 
guerra . 9 } 

E faggio rifilutione quando l'inimico è più 
n ote di cauallcria , il non dilungaci àa' jiv- 
iMi ; acctocbc non fiano impedite le viuoua-j 

ghc. 9 ) 

Tronco , & feroce diviene vn' efferato, qualhoxa 
1 fi fu licuradi godere tutto. tl.b< utm.ch'c per\ 
far: ma dette ben il Capuano vigilar ni multo 
: aturatamente accioclicla prudcnza unluarc 
non rimanga tiranneggiata dal? avidità dei^ 
guadagna. 9} 

il terrore i.vna vittoria , nneuàmemc orten n;«n 
-pur chi il vincitore con felice cor fi fi {finga 
< noli’ mimico pae)e: li ponimi tyanvplu ,u quclg 
lo., ch'egli {toffq fa defi dettare , 9} 

L'arrogante è più vituperabile del mendace. 9 J 
Stalla pre(pcrui,<er al valore d'.àu Cepuauulq\ 
tlUriia-utWefieiulNHH fiaggiunge;.ogni dif- 
ficile imprefa, facile fi làteudc,eydi gratidif- 
-f ima lode b degno . , .v ■ .,\ 

Mele italo, fiato àcquei Principe, ehe fi nutn- 
■jlc filamtuttdi grana , che da firauiera parte 

•tuian portato , ' t Hit 

Qfalhora,tapefic b vnitacon laguerr aadiftiut- 
pHonc d'vno nato-fi gran pendenza tipi ve uret- 
re d'àctoidaefi twi l in micr . -j}\ 

Chi no» ha tetti' emmo-U virtù ben radiata -, 

1 et on difjtcdmcnfe fi lafci ». rapire dalie vitcufi 
\ Operai ioni, 9 fi 

Facciali il Principe con la prudenze incorni p( 

. alla potenza de' iJ india , altrimenti- il vile- 
\Xo deli' an, bilione, cr dell' ciurlila loto, in- 
fettar* prima le parti cordiali del fiurfiutai 
>tbe che cfjii/c fintano nocumento alcuno, -fi 
Il Principe -dalle fenjuaiità tiranneggiato , t tip 
conofce quai rcmedtf fi debbano applicare al- 
l' infimo pio ritto; onde la! dandolo in. poi gre 
, a gCintereffi de' Mini/lri; riduttfi quaji Jem- 
pre a c -/iremo pericolo di filare . 9J1 

La. ragione ir sbandita , outcunfigliauda f auto a 
^Co 10 . . 97 
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Jmfelfmo termine il Trinci fi* fi tram qualhora 
xdlcafign vuol premiare chi* fio beneficio, 

» feracemente gli fcuoprt i peritali del fuo Ha ~ 
la . 98 

frenetica nel comandare il "Principe mentre fi 
lafcia doli' impela rapire del contaminato [ho 
-. appetito . 48 • 

IlPruictpe.i'à ftgn oreggia il fenfo.effatt amenti 
conli deri la cagione, 0 la occajionc, onde vn 
minitiro alle fue voglie fi conformi . 98 

J \iefcc pii opportuno vn’e/ftrcito di pochi valo-\ 
rofis & e/perti Soldati , eh* la gran moltitu- 
dine loro; U qualcbcn, & frejo/uolc appor- 
tare piùi’mtommodo , & di coufufione, che 
d'aiuto . .98 

I pericolo/* il poffare i /lumia veduta degl ini- 
mici. .-tV" pt\ 

Rimane oltre modo jpauentato l'inimico, che fe- 
rocemente afiahjce, qualhora con gran feroci- 
1 là parimente con T arme gli l ri frollo. 98 

7 ^ 0 » v’ifraUentoldic più penetri nell'animo de' f 
- Soldati , quanto quello % che vi va radicando 
■ la fuperftitmne. . 98 

Tfpn vadano alleggi a gC mimici fenga donnea 
ficnrtgga j perche a ragione diguerra.p ofo- 
ino.effcrc trattenuti, come prigioni . 98 

J /prudente Capitano , chi a tempo fifa Cernire 1 
■dell* forge, ancorché inferiori a quelle dell'i- 
nimico ; frt/ft volte rimane vincitore, 0 perla 
meno, grandemente lo travaglia, 98 

Sole ddm crai ioni de "Principi hanno la origine 
•dal pojfhtlo fola mentr; rate volt* fono pojfentX 
ti a (operati gtinnumcr abili accidenti , thè 
alla compiuta tffccwione fi pofftno oppor- 
re. 99 

Pinate freranga può bavere II "Principe dell a \ 
vittoria; fe in guerra giujla innocuità Diodi 
favore . 99 

7 {pu fi lafei di traccia r efferata inimico ifr- 
■uentato , & ma/hmamente accrcfcendofiliil 
terrore per iaOuUilo auinio del Capuano ge-l 
aerale t .. . •»,. mi ... 99 

H a grandi (fimo vantaggio foura l’inimico vn’ ef- 
fettuo , non fóUmente Vittorio ) « ; ma che co- 
nvita-, 0 l'adàprato valore, O" la profferiti , 
che nelle mprefe lo accompagna. IO* 
Tftl guerreggiare, chi b primo a colpire ; quafi 
fempre vìnce. ' ioa; 

Jnfeliciffiinobil Principe, fe non può bauer corta, 
tegja di quello , che ne’ (noi iloti fegue , & 
maljimamenic guerreggiando , fenona voglia 
d’altri. loi\ 

Mentre i tdiiiijiri del Principe nelle cafe loro 
-accolgono l'oro ; entrano nella Tfigia l’ingan- 
■ 0 


. no, la mengogna , C" la ingiùflitia , accom-i 
pagliate dalla turba de’ mali, eh* minano gli 
Stati. tot 

£ fi delicata la materia delleuare l’antica liber- 
tà a’ Popoli fieli , & bellico fi ; che nonv’b 
’ . configLio,cbe(fc non con grandiffimo pericolo) 
vi pojfa il Principe pigliare . i« ( 

"fifon ha il Principe mai a difguflare alcun fio 
Popolo ; &meno, quando v’bqnalch’ emulo 
fno,che;a(firi a quello Stato \crhabbia com- 
wodità <T adoperare le arme. 101 

Ilprejlocafiigodatoa pochi rei fi aterrifeei mol- 
ti, & conferma i buoni. 1 o | : 

Tfpn è faggia rifolutione quando il Capitano co- 
ttofee l'r fiere ito fuo [paventato per li felici fuc-"' 
enfi delt inimico , s’ei di nuouoglic lo ponga 
1 toUtra ; noti bauendo fatte acquillo contro di 
-lui. . 102 

Multila quandi il Principi governa il fuo Stato : 
etnie orecchie ■. mi ioa 

Lagrande afpettatione delle prodegged'vn Pria 
- lipe guerriero, fa che divenga ccrtegja la fa- 
t ma d'rfie . V ..‘I Sfc V, . 101 

Tocodtuc l’huomo furar fid egli agi. quando irai 
<t»diferuilù,b ricamo in luogo ficurn. tea 
Tfan fideuano chiamare veri guerrieri que', da’} 
quali fonale leggi dell* guerra abufate. 1 o a 

Mefubtte rifolufhmii cine fa l'inimico affedia- 
, to,non.cofi facilmente fi dette dar fede, quado 

• àmafiimamente non adopera Carme, ioa 

In ogni tempo deve il Capitano d’vna guarnigio- 
ne vigilando, fi arfi ben prone duro conera ogni 
accidente;ma eftraorimarìa diligenza ha egli 
da vfare, mentre fi guerreggia, 0 che parte 
■alt' Jnti Soldati fono vjiiti della Piagna per 
\qttalche imprtfa. jój 

Quando in vn Principe gràkde di poterrga , CT 
perla Valore riguardinole , fifeuoptono pen- 
efiari d'acquiflarfi maggior imperio ;&nonfi 
"-può abbattere ; bprudenga il tenerfrlo ed be-l 
nife iamico ; acci oche furori onere il fuo in- 
tento, CI volga l'arme a Straniera parte . io} 
Chi' trattando con-, l'inimico di coja di rilievo, 
•nifi afiicura con gli Ofìaggi della {va fe- 
de 5 non intendo -t maneggi delta gner- 
ra. il; 

Coloro , che nella guerra hanno più C animo alle 
c fraglie de gt inimici, che alla compiutavi» 0- 
Tia, Infoiando di loro vergognofa rìnrrmbran- " 

• ga, recano -alt effettuo tutto irreparabili dan- 
ni . ia} 

"fiftocono più le particolari garre de’ Capitani a 
_ gli efferati, che non fi facciano le arme degl'i- 
nimici . 104. 

Chi 
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C M per feruigto vniuerfale combattendo quejìo i reggiate, non pongano giandlfiinta confufio- 

abbandona, dr al fico particolare fi volgevo . nè ne gli flati . IH 

ccfcguifce nrU’vno.w nell'altro Pimento, et Tipo punga U Capitano generale tanto t'animo a 
fe Beffo mina, e? i compagni. 104 yna fola imprefa, che rtflino dalato leproui- 

Que' [oliati , che guerreggiando, contea gl’ini- '• fiorii da farjt alerone | & mafftnamtntc bifo-T. 

mici iacruielifcouo ; non fanno quale fiail guardo, ch'egli hahbia l'occhia btnapotu al. 

y ero fine dclUguerra. 104 kdiuer fiumi dell’ inimico. Ut 

Infama il più delle rotte è meffaggiera delle Grande inditio da di prndenga chi non Rima tan- I 
Pttngngne; ondediuenendo la credenza altrui lo i pericoli preferiti che fi metta da parte i 

maggiore, fene formano i miracoli, &• lima- più lontani. u t 

rauiglie. ' 1*4 1 parlamenti d’accordo nella guerra fpeffe polle . 

(hi fa male, Ctr male giufiamenteafpetti. loy fono fatti per coprire qualch’ effetto , & di 

Trulla rate il buon eoa figlie , fono» rient ap- molta importanti; per lo che deue il Capita - 

pronai 0 dalla effe emione. loy no , montr’tffì fi fanno tenere in dìuerti lati 

H?n è reto faldato chi guerreggia per arricchì- fedeli {pie per haucr minuto r uguaglio do inai 

re. 1 06 vueo definimmo . n» 

la ingordigia dell’ acquisiate ricchegge f orda T'touandofi il Capitano all'affedio dona Fort ca- 
dimene a gli honorati configli. -ini fai dubiti fempre che ogni attiene dell’ inimi - . 

Torneerebbe conto al Capitano generale -di far - co fia da inganno accompagnata per diuertìr - 

■ Virare con la cauaUeriacontnctoloro.i qua- lo dalla imprefa. 11* 

li, non effondo ancora fupcrato a compiuteci ffon tolleri il Capitano mai , chele fentincUe ira- 
(a l'inimico > auliamone fi autntano albot- < yna Portela parlino di notte con qual fi to- 

■ tino del bagaglio , ir de' Padiglioni ; ir non glia perfona di fuori ,fe non , & breur, nenie 

' lo facendo . può con efii perdere l'tfj eretto T con chi parta importante ambafeiatr; ir fi* - 

tutto ancora. 1 06 quefio tale fitto Rare lontano fempre dalla 

Chi fi orrifehia può perdere tma può vlucotè'T : muraglia ì "■ >1 1 * 

■.ancora; ir chi Ra otiofo , mentre ton inutili Saggio! il Capitano, che trout «noni" iflrnmemi l 

• negl ficuregga fi procura. ; ya fempre db . militari , & incredibile terróre conefft porri 

• grado-m grado traboccando in nuoui pericoli, fempre nell’inimico quando e (ito danno, da lui 

: (r maggiori. io 6 Sfaranno , ir particolarmente di notte ad ipe- 

Quanto .i più numerofo yn’cffercito, che noni 'rati. iJU.su. . n»i. 

i poffa a voglia del Capitano e fiere rutena- Jja infierita drfpcrttllène fa gioiofaa qu ri la mor 
ghato ; tanta più predo fi partirà dal forfè -te , i quali crudi [tono la 'mùtria con la vero- 

inimico; eT emnorr pkciolodanno ; fi-mar - detto, ohe nella fltffo tempo forino degtunmi- 

- dando fono mandate brauc genti a infcflaae i«i loro. 1 la 

> la retroguardia . 107 la fama delle Continue glorio/! impreft ifvn La- 1 

t gran p/ndenga del Capitano generale il tener ' '. pitone, ■ cefi a dentri) nell’ animo degl’inimic i 
viuaci i fof petti di fé nell' animo desinimi- 1 imprime lo fpauento , che dilficilifiima ogni 
co. l< 3 p urte fi rende a potergliene tenore anche qual - ' 

Jl "Principe , che non mantiene in buon' tffertql che parte. iij 

• fao tra, io , ct Infila mancare il vitto a' pò- Latcpi legga dell’obediei gade' Vo poli t habile 

; poti, futi ; da quefli afpetti di f parata folletti- u fabricar tutti quelli ordigni , che vengono 

, dace i & da Stranieri inimici trattagli peri - ) dal dif pregio adoperati pófcia , &• daU'odiof \ 

eclafi . mi . no per t iuolgerefiflopra gii Rati . .• 114 

Grande [portento pone invu’ tfftrcìto la perlina- Conuenientc venderla fi fa dell’infedele; q-aan- 

:cia del Capitano inimico , che non Infoiando- do con l'arme della infedeltà rimane a lof- 
io pofartl da molti lati, & felicemente beffa-) fc/o . 1 1 4 ~ 

- lif'ct . ito Jnognitempo'ela perfidia biafimeuolec 114 

Incauto ! chi finga buon pegno d'ofiaggi entra Mal concetto fi deue fare a' vn Vrinctpe.qualbo - 1 

in for regga abbandonata dall'inimico, l io rata ragione , & il fono giudici 0 fono vinti 

Gran faggio di valore da il Capitano , fpegnendo dall'ira, or dada fercctràforte'chinti . 115 

in breu’hara.ir bene il fuoco de tumulti, tra le delibo rationi delTrincipc fatte dallo /degno; 
fuoi Soldati acce fi , no fono cieche, Cr f off enti a eoniurloik qualche \ 

’Bochijfimc le donne fonofic quali volendo figno- -preciputo, , > i{ 

. ) Gene- 
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tenerofa tonfidenga mofira di fe medefimo il 

• 2P rincipt; Ugnale c»« modrfiia;uon eoa arto- 

ganga aon accetta l'offertoli alato, & in occa - 
(ione particolarmintc di guerra. il> 

Deboli fono i & infruttuofe le apparenti attieni 
del Principe, qualìtor a fi ha cornicione del [no 
poco valore. n? 

jt chi vna volta macchia la data fede;non fi ha 
nell' avvenire a dar più fede . Il 6 

Crauiffimo danno può recare al "Principe , non 
a ancor ben confermato nel foggio , nel quale 
fi fiacon non lecitimi modi pollo; fe chi ra- 
gioncuolmcntt vi pretende, manda a faccbcg- 
giare il paefe , 1 1 7 

Chi fondai fuoi penfieri (al tempo a venirr,mo- 
f ira leggieregxg , & ne rimane fcherni- 
tt. «17 

Poco annodato i quel Governatore cb' efee dalia 
Fortegga, fenga hauer fatta fare prima buo- 
na di(copcrta,e fedele. 1 « 7 

feroci Cogliono effere i combattimenti , quando 
la Ifieranga della vittoria nelle fole arme con* 
fifie. 117 

Sono ptricolofi gli animi incollanti . 119 

7 i(pn è Sìabile tanto la fublimità , oue altri ne gli 
honori , & nelle felicità fiede , che non poffa 
dalla varietà degli accidenti ne’ biafmi > ir 
nelle mifcrie,volgendo(ì, e fiere rapita. lift 
Chi nella guerra in qualche fegnalataimprefa fi 

I è fatto conof cere per c araggtofo, non pregian- 
do i pericoli ; facilmente, & in brtue acqui- 
la co'l credito la bentuoglienga de' foldati; 
onde ha tutto il feguito , che fa defidera- 

■ re. li t 

Chi ha tirannici penfieri, più facilmente perde* 
ri la vita ; che che abbandoni il Principa- 
■to. tll 

Vare afiai a vno federato ; fe , mentre fono (co- 
perte le tue colpe, invece di deftfa.fi sfotta, 
febea mentitamente di macchiare l'altrui fa. 
ma con malvagia lingua . 1 12 

2^o n v’ì.fe non il tagliente ferro; che poffa fre- 
natela ferina, & confermata 1 nfolrntai al- 
cuni, chefe ben fono a guerreggiare; indegna- 
mente portano nome di guerrieri . lai 
Quanto più s’intima in nobile foggetto il dolore; 
con tanto maggior vrhcmevga efeono daini 

• inordinari affetti, & ciechi . tij 

La celerità tfvn'cffercito ; & paffando ei per 

luogo a trovare l'inimico, che neanche in pen 
- fiero quivi l'afpetti;gùapre l'adito ficuriffimo 
; alla vittoria. uj 

II Capitano , che fi faina, pub tornare a paer- 

• ireggiare, 

*. sS 


£ gran felicità i vn Capitano fe in vna batta- 
glia oue può la varietà degli accidenti privar- 
lo di numei ofo efferato , della vita , cr dilla 
riputationr ; ei dell' inimico non folamente re- 
di vittoriofo; ma grande fiato in breve d'hor. 
rafiacqvijli. u) 

La natura tirannica ad ogn'hora abborrifee la li- 
bertà, & l'amicitia vira ; onde tutte lejccle- 
r aggi ni ella abbraccia . 114 

ìqon vi t cofa , che più dcll'ambitione aueleni 
l’animo di chifelefafchiauo. 114 

Vinuidiofo figliuolo della fuprrbia non può tolle- 
rare, che alcuno gli fia eguale : ma è più a (è. 
fieffo, che inimico ad alili . 114 

Deve il Prìncipe gradire quale deliber adone fac • . 
eia ilfuo Capitano generale ; fe ben dina fa 
da gli ordini dati; la doue.bauutofifaggiodel 
la fedeltà, & della fua prudrr.ga ; a ciò fi 
muove per vtile maggiore teff» fu» Signo- 
re. 114 

Tuo ben la gloria,cbe dalla virtù nafee invitare' 
vn' eff creilo al de fidet io deUa vittoria: ma la 
internata ira, & vniueifale > contro l'inimi- 
co, fi lo infiamma , che alle braccia fi raddop* 
piala forgi , er alle arme il taglio , 114 

La rapacità maubia notabilmente la difeipiintb 
militarcxnc può t fiere valorofo, tbift li da in 
preda. 114. 

Il prudente Capitano avveggo ne’ maneggi del- 
le arme , eonofeendu la natura dell’ inimico , i 
tempi, & le cagioni del fu 0 combattere , non 
avventura i foldati per ogni occafione , tbr fi. 
gli apprefenta . 12$ 

U faggio Capitano rtflato in vna battaglia vitto 
riofo non ha da dar tempo alt ininuco,cbe fug 
ge di ridurfi infatuo, 115 

Tronfi deve mai fogni tare l'inimico , eondutiofi 
fuggendo nello fiato altrui. la?. 

facilmente fi fupera f.nimito,che da altri poco 
:• prima fia fiato pur , & con fuo grave danno 
(operato . t if* 

flou v’b la pii inflabìle cofa d'vn Popolo ; il 
quale cofe con la verità conofiendo ; di moke, 
con la opinione fa giudicio . la? 

T{on v’i fentiero , che meglio poffa condurre 
Chuomo al trouare la veried delle cofi,nonprr 
anche anuenute.quanto quello, che dalle paf-, 
fate attioni li viene additato . 11? 

Se il Capitano impadronitofi d'vna Forttgi. 
ga di grande impnrtanga , di (obito fé 
infeflare il paefe circonvicino; lo (fiancato 
del paffuto , & il timore deltauuenire 
ne lo faranno compiutamente Signn- 
■ re, né 


ConP.deratloni Politiche, & Militari. 


Chi con tauaUeri.t va per lunghi montvofi de- 
fedando , troppo a gran p reggo compra le 
acqutflate cofe ; de ite odo con la propria vita 
abbandonarle . 1 1(4 

Jia pii da temere l'inimica della elettione, fatta 
' da vii Prin ripe di perfonaggio di I ingoiar va ■ 
lare al governo delle arme. che di numetofo tf- 
■ fer cito .ch'egli halli in in campagna . 1 1 6 

Chi non da il deuiito Stipendio a' Soldati, ir par- 
' ùcolarmeute a gli ftranieri ; mette il proprio 
flato in euidentt pericolo di cadere in mano 
deli' inimico. 117 

Ericcbifìimo l'Intorno, ancorché mendico ; qual 
• bora tra lo fcompiglio dtgl'interejji propri;, 

• rcjit immacolata la feda . 117 

l'era lode a vera virtù fi cornitene . 1 27 

Chi per accidente è più debile dell'inimico , fi 

' confermile Piagge principali, fecondo , che 
gli verrà msftrato della prudenza, che con- 
venga . 1 27 

(bfpn fi canfer udrà Mai vno fiata , ncqui flato 
con l'armr; fernpre che vi fia chi poff a aprire 

- vna panna chiné fiato difcacciate . 127 

fi ripieno di molte virtù colui, clic ama, & am- 

: mira le virtù altrui . 127 

Orai ventata è il poter battere nelle proprie faro 
ge il capo d'rni foUevationc . 127 

fono quali fernpre i follatati in vno Boto non 
molti 1 In onde ,qu.illwra vienlor 0 impedita 
Straniero fotcorfo ; bifogna , thè ti cadano in 
mano . 1 27 

già diflimulatione a' Principi ville molto, ir 
nect/Jana. 1*7 

Chiù v briaco d'ani nonpregia infamia . 1 2 S 

fitgbutuolacnte ha da dubitare vn Principe, 

: qual bora due [voi inimici fi pacificano infie- 
tue . 1 18 

Quanto maggior numero di Soldati tumultuar q 

• fi trotta in ■vu'eùrrcrto', tanto meno ne pub dii*, 

(porre chi lo conduce . 128 

T^on v'I afa più jfiaucnttuolc quanto la crudcl- 
\.tà, ir U barbarie dr ir inimico. 128 

gpelà ma fa dtfficratioue ; ir ma fi manente in 
V perfonaggio glande , inducendolo a piglia- 
S re importuni configli, pericolali , & noe etto- 
li. 128 

Riporta graud'tfi imo. giovamento in vna batta- 

- giial' batter graffa vanguardia. I2<? 

fe non hai 1 man pegno in accafione di battagli 4 

1 delia fede delie genti aufjiliarie , fmentbra le 
1. forge loro, con pigliare tu parte dì effe ; &.in 
v quel cambio ponendo buona f citila di guerrie ■ 

ri tuoi , 127 

Suri foggia rif oliti ione del Capitano, fe in fjttnq 


■ di battaglia e i faccia vrtare,& con buoni fila 
ma gente cantra quelle [quadre, che più dello 
■ altre fi ano care al Capitano inim'co , fi che , 
s'i pofiibile,reflino ibarr agliate, fe non feon • 
fitte affatto , tip 

L'umore , er la rìuerenga de' Snidati verfo il 
Capitano in occafione di combattere, loro oc- 
ctefct forge , & valore . 1 29 

£ ridutto aU'eftremo il Principe; /adone ogni 
fui Iperanga penda da vn'ejlercito fo- 
la . 130 

Supera nella guerra ogni riccbifiima preda la 
fempliee vittoria Beffa . 130 

la violenga.cbe fa afe Beffo Cbuomomaluagio 
di non operar vtalc;quandn(c ne vede aperta,- 
ir libera la Brada, prorompe a indicibili Jan- 
ni, ir finga rifguario alcuno. 130 

£ il malvagio buono , che non fi afliene dada 

• feeleraggini condutto in atto grado ; accio- 

ebe nella caduta poi maggiore fi a la percof- 
fa. 130 

Mentre fi dà l affatto a vna Fot legga ; ò fi fa 
’ parlamento ; non dettono gli ajfalili lafciar 
parte alcuna d'ejfa , che non fi a proucdutadl 
buone fendutile . 131 

Sono nella guen a oltre moda giouentli li ditter - 
filoni. 131 

"Pfon devono tfftr temute nella gucyale ecfe inu- 
fitatc, quantunque babbuino fittamente appai 
• trenga jpautntiunle » 131 

il [accordo, quantunque di poco momento , che 
; _giungr,mrntre fi combatte pnef erutto fi aìtm- 
-.proufo contro a gl'inimici; ancorché fufftro 
) tmnc:tori,gli {fiancata oltre modo. ■ 131 
Sono degni di fi ingoiar lode que' guerrieri , che [b 

- fanno ruuaitcan falurgga,tr conriputatio - 

ne. 13* 

f^imant (fiammato , ir con ragione óhre ntodS 
, vii vitretto , quand'egli in brtut bora g'ane 
. dauco rime . 13* 

E finga pari il valore de’ Soldati, quando fi veg- 
gono muti art al combattere dal Capitano lo ■* 

• ro. 13* 

Qual bora la guerra venga aprov.it a da vn vt- 
: od fervo di Dia , l’inuigorifcc in maniera fa- 
; turno de' faldati , che , & valorofamenta 
ii ccnibaltotia , & fi tengono finora la vitto- 
; cria . 13* 

Ulti, ordinate vna battaglia ; hbfii principali 

Ménti a far. opera , ch'ella non poffa efiere 

• circondata dall’ inimico, & chi gli [quadroni 
{ Hiar.o in bella moflra , CT talmente , che con 

- fiatfiitàpagvttoafi( occafioni [accorrere i covi 
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Confideratìoni Politiche. & Militari. 




Chi ogni porno fi ricorda fhauer a morire , & quale dipende la firn gloria, òlaperdita della- 

fila con l'animo a Dio riuolto fprcz£a le cofc riputatione . ,13 6 

prefenli , non teme i pericoli, & allacer- Si può afpettare ogni male, qualhora fi confon- 
tegola della gloria celefile , con l'animo cor- dono gli ordini, che fono fi piò dire naturali 
re. 134 alle cofe,che fi trattano. 13 6 

Verde affai d’animo chi affalendo l'inimico , lo yriafiedio non proueduto delle necefiarie co - 
troua coraggiofamente rifpondcrc a gl' impeti fe , non può molto durare , ne hauer felice fi- 
primieri . 134 ne. 13 5 

’Hpn è minor virtù del Capitano il faper com- Tesfima i la conditione d’vn'efiercito otte non 
battere , & valorofiamente a tempo , quanto è obedienga , & quando fenga cafiigo ogn 
thauer cura,che T efferato fuo palifica minor vno fi vfiurpala licenza, che li piace, 
danno, che poffibilc fia. 1 34 car. 1 30 

Tacile importanti operationi, & principalmente Difficilmente fi jrofiono trattenere ne' difiagi co- 
in quelle della guerra , ricchiedefi la fupre- loro , che guflano delCacquiflo fatto guerreg- 

nta auttorità , & f imperio d'vn foto. giando . 140 

car. 137 0 la impotenza; ò la imprudenza del Trincipe 

tfion ha dafonfidarfi totalmente della relatione infiegnano a' capricclofi / additi , come l’hab - 

altrui chi maneggia imprefa ; dati' e fililo della biano 1 {aggirare per gl’interesfi lori. 149 
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p. Biniti llaUonm Ori. S. Hieronymidi Fcfulispo Mchiepifc. Curia ^euifor deputai ns fateti 
me hoc opus quodinfcribitur Mtioni de i{WH lingeria ab iUuiì.Equite D. Ciro de Spontombus 
confcripium diligente! legifje, & quod nibil contra Sac. Indicis regalai cot merci, rttypis man- 

dar e tur concefiìffe. , 

Ita r/J idem > qui fupra Fr. Daniel Mattonila. 


Se# Fr. Moyftus Fella Vretanus in Conuentu f. Dominici de Bonon. Baccalaurciis,& Vic.Inqu. 
perlegi hoc opus cuius Titulus eli celioni de' £Hungaria,&c.nibilq ; in eoinucm.quod fida 

aut bonis moribus.aut Calbolicis Trincipibus ripugna, ideo facultatcm concedo, ri imprimatur. 

Ita efl Fr. Moyftus, qui fupra. 
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A prodigiofc,&fpauenteuoIc ferocità dee!.' Vnni, adombrata 
nelle carte de primi Scrittori, chene falciarono qualche me- 
monacale rapprefentoffi a coloro, a' quali piacque di trattare 
delle attion. di gente tanto fiera; che non fiauuidero, mentre 
eui giuano dubitando, che non fufledata compiuta credenza 
a gli Icritti loro;chc ne faceuano (puntare la origine da fàuolo- 
_ « inucntione, Giordano Scrittore Goto, non ber quella fola 
cagione i ma cflendo et per nafcimcnto inimico a gli Vnni. volle; che Filmerò 
fuo Re; auucnga che altri dicano Idantrifo.nelrafiègnare lcirercito;trouatcui 
per eflo alcune donne ftreghe.norainate dalla Scitica laudi» Alirumne, di (tatù- 
w maggióre dell ordinaria humana , le difcaccalTc; accioche dii commercio LW . * . . 

loro non rimanclTero i guerrieri immoliti, &fneruat,. Quel»é»nfcli(li<diceegli) *Zu£fl Z.Z 

®_ ?. co . r,d ?.r al ‘f deCf [ andoi& P cr le'nhabitate Selue,inceftuolamente c ‘ mf ° • • 
conolciute dagli fpiriti maligni, & grauidc di uenure partorirono moliti diuerfi; u 

da quali polca nacquero gl, Vnni. Alcuni altri Scrittori diederoloro per aman- &, ttZZtZi 
ti i Satiri, Sci Fauni; & vi fu, cheli perfuafe, che da Magog figliuolo di Giafeto . 

trahellcroil nafcimcnto.- opinioni, non thè ridicolofc : ma che hanno le radici 
loro nella vergognofa menzogna concentrale. 

hh A Dagli é 


¥ 


« 

_ pagli an&hijjjmi Scirlii, habitajori dell’alto, freddo Settentrione difcefc* 
tp gli VnnKaS^onYeroiato viene da Hicronìmo Santo, natiuo dì Striglia Dal- 
fp arino nc'coàfjni <jell*Vngaria. Quando fcriuendo della morte di Fabiola, 
jjiac r Intonò tutto i’Oriemc, pèreflere dalI’vlrimaMeotide tra il Tanai ag- 
giaccato ; &ì 'Meflagcti prccipiiofamcnre vfctta dalle gi%chiul’e rupi dal gran- 
de Aleftàndtor^mrfta letami Crudele gente degli-V^nni , iquali fu' velocilliini 
Caualli,perogni lato, come volanti, fi moftrano delle vccifioni bramofi, & delle 

X ' e. Stettero ben le prime,&numcroferagunaijzc de’ padti J |oro,& perora 
o fuori delja conofcenzajpon che del commercio con ftranicre genti d al- 
cuna cola liumana; ma, oc fu dà loro alcuna Deità temuta, ne riuerita meno: per 
lungo giro d’anni da tutte le altre nationi difeordando nella fàuella, ne cibi, ne’ 
vellimenti,& ne’ coftumi habitarono i lunghi lor natiui; non già fotto tetto dal 
cuna, ancorché picciola capanna j»pa fi ben dell’aperto Cielo; riputando pom- 
pofo ornamento f clTerc da ferine pelli coperti, per ripararli pur ralhora dalie té- 
pcfle: non conqfcbep» per gran tempoaltro cibo, fe non quello, t bc la inflanca- 
bi le fatica nelle cacete, lor fommTniftraua ; & pdr delitiufo frutto fi mangiarono 
le radici delle pàTuflri canne, che quella R cgiorfc produce dolci, TOh aafufinghc- 
uole mano con alcun'altro lucco alterate : ma al Sole, o fotto le lor proprie afide 
riccuutopartcdicalore.onir. i b -) I3rn 'ftOìM 

Hcbberoi corpi hirfuti, & la faccia terribile, & mina ccicuolc: anzi per con- 
feruarlatale,& peraccrefcemelofpaucntonc’ mafchij,fubito nati, innanzi, che 
pigliaireroipriMàKmefttiSIc3’lrtroi<i£jtcBaiid lor molti tàgUntl0guancie;li 
chegioucnetti diuenuti, piene di cicatrici horribili moflrandole,& folcale ; per 
elle non poteua la naturai lanugginc (puntare.- nel rimanente furono di tanta 
fortezza nelle membra,di fi continua fanità, J c d'incredibileagilità; di tal foffe- 
renza della fame.della fcte,del freddo, èe delle alrrc necefliradi humane; che nò 
è marauiglia,fc alcuni Scrittori deffero a diucdcre,ch'dfi da foura humano feme 
fufTero flati generati.- ma dcucuanocófi iterare, che ciò veniua cagionato dall’al- 
tezza del Polo,oueflanzauano cfli,ondc gli animi fi rendono feroci; &, che qua 
do incominciarono a diuenire capaci della Religione; i Sacerdoti, i quali furo- 
no Seithi, gli eflórtarono a tenere Marce perforo Idio particolare; quantunque 
a Gioue,a Vencre,& a Mercurio parimente faCTÌficaffero; aiutate quelle due ca- 
gioni dalla natura di quella Regione, la quale diede a’ corpi le forze ; perciocbe 
il freddo diquc'paefi; nmancndo.rifpetto d’efTochiufi i pori nel corpo; accrefee 
il naturai calore; & gran giouamento recando alla digcftione,diuicnc effb corpo 
membruto, & vigorofo. Incominciarono da poi a farli oltre modo rapaci delle 
facultà non folamenre ; ma delle danze de’ vicini a loro , pcrarme vfando falli, 
& legni nel fuoco indurirlo pOnendoui nella cima puntate corni: & quindi al- 
cuno di loro ingegnosi di fabricarli gli archi; nell’adopcrargli lardandoli pofeia 
a dietro anche d’eccellenza que’, che ve gli haueuanoamacftrati.-li chcdiuenutf 
idefcendentiloroinuincibili guerrieri; & crefciurane la moltitudine di numera 
innumerabile quali ; ne potendo cllaclTere pafeiuta dalla fteriliti dell'Afiatical 
Scithia: gli anni dopo la creatione del Mòdo quattromila trec6to,& ventinone*» 
& della vniuerfai falute il trccentefimo,& fe ttantaotto, dalle già farteli capanne 
a! numero d’vn millione, & ottanta milla partirono;fc condurti da lèi Capitani,- 
Beda,Chcme,& Cadica figliuoli di Chele, & della prolapiadi Zemc; & da Ari- 
la,Cheue, & Buda figliuotidi Bendeguz della ftirpe di Cadar ; paflarono nella 
Europa, & nella Pannonia giunti ( quiui diuerfe nationi, mercè dellabondanza. 

del 


9 

del terreno fotto il gouerno habitauano di Mattino nominato di Sabaria, lungo 
le ripe del Tibifco alzarono le Tende loro : Mattino , (emendo l'horrendo fre- 
mito della non conofciuta gente,ricorfe per aiuto aTctrico Veronefe d'Alcma- 
gna; il quale in que' tempi a nome de* Romani teneua Io fccttro della Germania 
rutta . Ei dal pericolo del vicino configliato, corfbuoniflTmo Eflercito venne a ‘ gmti 
leco vnirfia Potentiana , porta tra Tcten , & Zazaloney Maquiui imponendo &<>>• 
cfli nel campo più tempo di quello , che la occafione richicdeua ; da gli Vnni, i /,* CkÌV." 

quali preflb a Sicambria fopra gli vtri gonfiati haueuano varcato il Danubio , di u p.r, m t tUpa 
notte fouragiunti; riccucttero grauiflima pcrcofià: ma indi a poco non perciò a- tirr 

•itiirifì n<*’ nimlHi Tarnnrhiiflo mftrinfcrft fon uhne in manopriftdfi Vnnii * C - — 


uilitifi,ne’pianidiTarnochuclg coflrinfcro con l'arme in mano gl’iftcflì Vnni, 
dal vegghiareindcbiliri, & dalla fatica, a ripartire, & ben con fretta il fiume, & 
con perdita grand ifiima di gente, aricouerarfia’ compagni Ioro.In quello “ 

conflitto reftarono degli V nni con Chcue , l'vno de' fratelli d’Atila, u-nm ru. 


motti cèftlovinli«Srt^Oemilla:dc' Romani, & delle altre nationi, 
; chetano cop lor%(lafcio in difparte i tagliati a pezzi la paf- 
futa notte ) ducento , & dicci milla furono vccifi : nc 
' troppo tèpoft rrapofe.che gli Vnni preflòTolha 

V--. *\V v facendo ftrage de' Romani, Mitrino refta* 
tòui morto/Tctrico ferito da vnafaet- . 

* 5 V Av ” " ti ih fronte; con pochi de' fuol • '■ 
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Spanila oltre mèda la 
pertinaci a ètra buon 
Capitano t efferato *• 
nimico ; & maggior- 
.4 mente , oualhora af- 
figli ai op egli a buona 
occafione , fe ben dà 
frima battuto , lo af- 
^ falifce y n* mofira di 
fnmotemarU. 
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T I L A co'l commun confenfo di tutti gKrVnni,dopoil vige - 
fimo ottauo anno,ch’elfi nella Pannonia erano entrati.che da 
, loro riceuette il nome dell’Vngaria , fu coronato Rè loro. 

, Huomo.fealle qualità rimiri del corpo, di picciola ftaturaj 
ma robuftiifimo , di fiero afpetto, con gli homeri corrifpòdé- 
ti alla quadratura del petto : hebbe toruo Io fguardo, la tetta 
alquanto grande.gli occhi piccioli, la barba rara, 1 il nafo aqui- 
lino, i anelli quafi canuti. & di colore al negro fimigliante ; & fe rifguardi alle 
proprietà dell'animo; in lui fu grandezza eftraordinaria di fpirito ; infuperabile 
fofferenza nelle fatiche; cflatiihma difciplina nell'arte della guerra; viuace fuga- 
cità, flcprudcntiflimo configlio: infinite inuentioni hebbe egli d'inganni, & d’in- 
fidie; marauigliofo artificio nel negoriarc.vcloce ingegno, & perfpicace;coftan- 
*e,6c fertile memoria;fbmma audacia; odiofa crudeltà; sfrenata fuperbia; & tar- 
tarea perfidia,che qual fi voglia altra Africana perfidia fupcraua . Hi fu fi copio- 
Jo di partiti ; che, mentre con diuerfe perfone d'importanti negotij trattaua;a 
molti fècretarij parimente giua dettando lettere diuerfe: fu fuperbo nel cantina* 
re;& volgendo a più parti, & in vnfubito gli occhi, manifeftaua,& co’l moto del 
corpo la potenza del fuo feettro, Rinfiammata ambinone, & la incontinentiifi- 
ana infatiabilità Venerea . A chi fi gli humiliò, pieghcuolemoftrofli, & fauore- 
tiolc a coloro, i quali fotto la fua protettone lì fvllèro podi : furono fi pretiofi i 
vettimenti fuoi, gli ornamenti de’ fuoi Padiglioni. delle arme, dc’gucrnimenti 
de' caualli,& de' luppellettili della fua Regia^chc l’oro vi rimaneua di poca fti- 
ma: onde,qualhorafipartiuano da lui ttranicri Ambafciatori;crea’euano impof- 
fibilc il potcrrefcrire a' Principi loro ne pur picciola parte di ciò, ched’dfi ba- 
ttettero veduto. Quantunque la troppa feucrità lo rapprefenrafle crudele; eraei 
nulladimcno benigno nell’accogliere gli ttranicri: & quanto fu a gl'inimici fpa- 
ucntcuole; tanto fu verfo i fudditi fuoi benigno. & a lor caro ; fi che, oltre a gli 
atnicijChc a ijarra correuano a feruirlo , annoueroflì per l'ordinario nellcttèrcito 
fuo, vn millione, & di vantaggio di gente guerriera alla lua Corona fcggctta . 
fote egli il fuo leggio nella Città di Sicarabria, che fu già la vecchia Buda . Se 
pe gli editti fuoi, qucfti titoli fece leggere. .. i t 1 jjfc- 
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Tifi i [eie cinuiennmm 
è ntcrJJ'ario , thè il 
“Principe alla nobile à 
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refità dell 4 prof apio, 
et * 11 * bellt^e virile, 
feccia compagne le 
cmalirA virtuefe det- 
ienimi* , che tjueflt 
li cì feritene le [celerà 
iUefo ne" ampi delle* 
pece , 4 r della guerre* 


Tre tutte le virtù lm 
Clemenza meglio che 
le altre ci rende fimilì 
à Die. 


Le riputai iene è la 
fermi [ima , bafe del 
ftggie del Principe • 
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t>al valore , & dalla 
profferita d'vn “Prin- 
cipe guerriero, &yit- 
toriofo nafte la rime • 
tega negli altri Trin 
dpi, & ne' Top oli ton- 
de non potendolo ab- 
battere y fono affretti 
et fornirlo» 

Quando vuole Idio 
caftigarei Popoli t fu- 
f titani cetra inimico , 
al quale non è forga 
human a , che nfifiere 

li l4> , .U i 
iittt * kV.~ ’ i »»\x * 

g per itolo fi epe albera 
oton fi oppongono i To- 
pati alia potenga di 
feuerthio c'rifcint.t di 
“Printìpe guerriero, et 
frofrm/i. 


^(wi affetti il Capita- 
no , che /* inimico alle 
forfè prefettii altre 

fi*V *St ÌMn t à i m * 

quanto prima moftru • 
figli in battaglia , & 
lo coftringa a combat- 
tere . 

g affetto di generofo 
tuore amar maglio di 
ghtidamente morire , 
che viuere in fomiti * 
de gl inimici. 

7i/ configli degl'in- 
terofkn, quantunque 
habblauo bella appa 
reterà, grechino irti 
le con loro ; fin ceriti 
per le più ni fi trona; 
fr in e fi bea a dentro 
Jp penetra . 
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A T I L A figliuolo di Bendeguz, ncpotc del gran Nembroth, nutrito in En- 
gaddi, perla gratiilDiuina Rè de gli Vnni,dc'Medi,de'Gothi,&de’ Daci, 
terrore dell’ vmuerfi>,& flagello di Dio : Queft'vltimo titolo prefe egli inuitato 
dalle parole,chc li furono dette da vno Eremita Francefe , il quale fatto prigio- 
ne da' ioldati fuoi,& condottoglielo dauanti; dopo hauerli predetto quello.chc 
per qualche tempo haueua a fucccderc ; ditte parimente, che Idio fofferiua in lui 
tanta potenza d'arme, perche co’l Tuo mezovoleuacattigare i Principi, & i Po- 
poli federati. DiedeAtilaa Suda fuo fratello in godimento gran paefe ; & in 
goucrno tutta la Vngaria;& facendo egli fpiegare la fua Regale Infogna , nella 
quale, fi come anche nello feudo porraua dipinto KAuoltore coronato; & cintali 
al fianco la fpada ( diceua ei ) di Martella M.ifia , l’Acaia fi fottoponc, la Mace- 
donia, & l’vna, & l’altra Tracia . Scuotendoli a fi tremendo moto Valamiro Rè 
degli Orientali Gothi; egli, il valorofo Alderigo Rè de'Gcpidi, Dictmaro, & 
Vintimaro tra gli Clftrogothi Principi di grande flato ; i Moraui;i Boemi ; gli 
Sucuijgli Eruli, & i *t uringi, di proprio volere fotto lo feetrro fuo venuti, come 
fcdclifiimi,& foggem, & compagni; lo feruirono con l'arme; quando entrato ei 
nella Germania, ne potendo Sigifmondo il Principe di Cottanza ftarli a fronte; 
auuenga che cora'ggìofamcnte» & con buoniflimo etti-rei to di fcieUi guerrieri fe 
hfacelfc córra ; nmafe nulladimenoa Bafilca perditore: onde dopo laneceflària 
fuga,& dapoi riceuuto dal vincitore in gratia ; vide ch’egli impadronitoli d'Ar- 

9 emina, per ancora dall'arme d'altri intatta, ne fece abbattere le mura , coman- 
ando, che per l'auuenire ella fotte nominata Strasborg , che in fauclla Italiana 
dircbbdi Rocca della ttrada : Quindi pattato nella Borgogna, cfpugna Lixieux, 
Bifanciond, Ghiaione, Langrcs, & Lione, & poco dapoi fi pofe a campeggiare 
Orliens. quantunque egli hauettè mandato la terza parte dcll'ettercito fuo con- 
tro a M iraniano il Soldano, il quale infettaua i confini della Granata. ’ 
Etio generale dell’arme nella Francia per l’Imperio Romano, collegatofì con 
TcodóngoRcdc’Gothi.con McroueóterzoRedi Francia, co' Catti , co' Saf- 
foni, co' Sarmati , & con Brettora,&fottoagli ftcndardi fuoi ragunatafi gran 
quantità di bellicofe genti , con groffìfltmo elfercito prcféntotti nel paefe dell» 
Campagna, oue fi era ritirato Arila ancora partitoli daU’attèdio d’Oriiens.- 
Quiui ei con vane maniere giua trattando hora di pace , hora di qualche hono- 
rato accordo; ma vi s’induceua lòto per dar tempo al retto delle lue genti, che 
potettero ritornartene di Granata . Etio auuedutofì dcll'attutia; faggiamente 
prefen tarali la battaglia; lo coftrinfc a combattere : non potette nulladimeno ti- 
ramelo prima, che vicino alla fera;hauendo Atila come fagace infino allhora dif- 
ferito; accioche rimanendo ci perditore , gli hauettè ad cflère almeno di gioia* 
mento il fauorc della ofeurirà della notte . Fu la battaglia fanguinofa oltre mo- 
do; onde vollero gli Scrittori di que’ giorni, che oltre la feguita morte de' due 
Re confederati, reftattcro fui campo vccifi d'ambedue le parti cento, e ottanta 
milla guerrieri . T orifmondo vdendo la morte di fuo padre Teodorigo ; pensò 
di feguitarc Atila, finche di lui fi futte vendicato; & qu< tti fuggédo,n‘hcbbc fpa- 
ucnto tale, che fatto fabricare vn Rogo di felle de" caualli, & di carri; comandò 
a’fuofichcqualhoralovcdettèrofalirui fopra,daroui con acccfe faci il fuoco; 
quiui più rotto lo abbru(ciattèro,chc perueniffè nelle inimichc mani . Etio, du- 
bitando, feTorifmondo hauettè dittrutto Arila, che facile era, ch'ei dall'amicitia 
fi dittoglicttè de' Romani; lo perfuafe a prouedere prima, cheaccingcrlì alla giu- 
fta vendetta , a gli affari dèll'hereditato paterno Regno jpericolofo clfendo, 
a \ che 


oA T V LX A. 7 

che il fratello.rifpetto dell'affenza Tua, pcnfaireaH'impadronirfene. Quella di - 
uerfìonc fooiminiftrò tempo ad Arila; onde ragunarc le fuc forze; fieramente af- 
iàlita Troia in Campagna , la prcle ; nella quale ei fu da San Lupo condurlo; 
muffo dal titolo, ch'ei portaua di Flagello di Dio: Quindi pacato a R cimi, & 
rumato tutto il paefe, & ifpugnata-la Città; vi fece vcciderc Nica/io Vclcouo, 
& Santo, & fua Torcila Eutropia; hauendo di prima fatte tagliare a pezzi in Co- 
lonia le Vndiei mila Vergini eoa là lot o innata códuttrice Orfola Santa, figliuo- 
la al Principe Britanno ; flcfottopollafi quali tuttala Francia, & la Lorena ind- 
i' Vngaria,8c in Sicambria ritorna- Quiuurouato, che Buda fuo fratello di colè 
traoue ambitiofo, cinta di forti mura Sicambria, dal proprio nome faccua chia- 
marla Buda; di fua mano l’ veci fé ;&drpodc l'arme, per cinque anni ripofoilì; 
ordinando, che non più Buda, ma fuflcAtilanominara;ilchc predò gli Vngari 
non fegui mai ; ma li ben predò -gli Alemanni quali anche hoggi la chiamano 
Eczelborgj cheinfauclla Italiana nfuona , Rocca d' Arila ; dandole tifi tàlhora 
di più ilnpmedt Offen, tratto dalle fornaci della calcina, che quiui in gran qua- 
lità già fi cuoceua. Formò Arila molte leggi in quello tempo;COnldquali, fon- 
dandole fourail giudo, Brl honedo, potetììro i leggerti a lui; goderli lietamen- 
te que’ priuilegi-vcheloro erano dalla natura conceduti .. Ròte in Colonia vn 
Generale di Pofte,'vn'altrp nella Dalmatia; il terzo nella Lituania, & ilquartb 
al fiumcTana;& da quelli diuerfi Iati venendo Cotrierl ih Sicambria ; (apcua 
gran parte di ciò, che fi rrattaua qilafi per tutto il mondo ; & quindi a quelle có 
tradc faccua pattare i comraindàmcmi fooi-. Efccdopo la m3l foderila quiete 
di nuouo più feroce, che pi imd in campagna, incitatola anche da' Tuoi guerrieri, 
i quali haueuano quali , che diflrutto il Regno tutto ; & dopo hauer abbrufeiata 
ogni cofa circonuicina ; per la Stiria,& per la Dalmatla diftrugge Salonicchi, 
Spalatro, Zara,Sibenico,&tUltetealtrc Città, che fi Kouarono lungo il mare 
Adriatico: pondi a campeggiare Aquilca ; & dopo tre anni, comandato da lui, 
che fattali raccolta di quantità infinita di ielle di legno de' cannili ; & gettatele 
nella folTa; vi foce accendere il fuoco; onde perciò indcbilitefi aliai le pietre del- 
le mura,& incenerita la calce, che le teneua vnitc; fi accinge di darle l'alfa ltoda 
tutte le parti; inanimitoui maggiormente dall'augurio preio d'al<-une Cicogne-, 
lequali procurauano di fuggirtene da' tettf co' pulcini loro . Fu la defila de' 
Cittadini valorofa in vero, come cmoli della coftanza de' loro antenati , quan- 
do Maflimino l’Imperatore anch'ci vi fece dare l'attàlto, h3uendo pafl-ito il vici- 
no fiume foura vn ponte fatto da lui con botti inficine giunte, coperte di gratic- 
cie.&foprapoltaui conuenienfe quantità d’àrena : ma fuccedcndo Tempre a gli 
Vnni già fianchi altri compagni, & feroci; nc venendo a gli Aquiliefi alcun foc- 
coriò; fu prefa la famofa Città : fu fatta crudelilfima ftrage de gli habitatori ; & 
non fu perdonato nea età, ne a fellò,fe non a qualche bella fanciulla, rifa bua 
alla libidine del Rè vittoriofo. Ciò fentendo vna bellilfima Matrona, & nobile; 
amando di confcruare intatta la pudicitia fua; da vnaltilfimo tetto precipitoffi 
nelle voragini del vicino fiume. Ruinata Aquilca, onde ne forfè la marauiglio- 
fa cdificatione della Regina del mare V*n iti*. Arila fi fottopofe Padoua, 
( oue fece abbrufeiare tutti i Verfi fatti in fua lode dal Calabrcfc Marullo ; co- 
nofccndouifi quella poetica licenza, che da infame adulatione nafee ) V icenza, 
Verona, Brefcia, Bergamo, Cremona , Mantoa , Ferrara , & tutta la Romagna. 
Giunto egli a Rauenna, que’ Cittadini, a pcrfuafionc di Giouanni Arciuefcouo 
loro gli apertelo le Potte della Città ; & non vi fece perciò male alcuno ; con- 
tentandoli 
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£ qua fi impefiibile é 
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motte etmbAtiA . 

1 reri prtfagi de He 
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deti , che delle fier\A 
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duce Ia pudicitÌM a 
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libidine parimente du 
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J mefiA donne, che dui 
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ne honeftu Quell a, thè 
eli a mercedi fi rende. 
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Ud, fi *t tentandoli ncHatterrafe con cflc Porte certa quantità di- muràglia ancora ;ad* 
dochc a P* ac > rncnt0 poteflè vfcirnc,& timi ritorno . Quindi paffà a Milano; 

YiX'Z/rw'd’»' Stagliati a pezzi tutti glihabitanti ; fin da' fondamenti la Gai ruma; il limila 
•mi". * di Pauia facendo ancora . Pofioli a campo oue il Mincio entra nel Pò, intomin* 

eia a P cn ^ arc di trasferirli a R omo.- ne ardeua ei di deliderìo; ma l’infelice elfem-t 
pio d'Alarigo quarto Re de’ Gothi lo inticpidiua. Tra tanto il Tofcano Ponte* 
f, 'prfftrH*. fice Leone, moflo dalle continue preghiere de’ Romani, andollo a incontrare; &é 

e ‘ tiuercntementc accogliendolo, acconfentì a tutto quello, che da lui gli fu ad<4 
^Lfnurthtftrtci, dimandato; dicendo d’hauer yeduto due venerandi Vecchi; i quali con lefpadc 
f> IamuMìmu jgnude in mano affittendo alla perfona del Pontefice , lo minacciauano , fe non 
X"ì‘ufT'Jl>u . " g" haue(fcacconfentito;oudc l'vnoa Roma„& l’altro a Rauenna li ritorna ; & 
.óLj.’i quiui li fa sborfare da Giouanm l’Arciucfcouo feflanta marche d’oro ; & lui eoo 
d>. mm tDtt i i feguaci della fetta Artiana fa decapitare . Carico delle ricchezze deli n 

l’Italia ; di lei , & della Schiauonia, trionfante nell’Vngaria ritorna. 1 
Spola Milzoth figliuola del Rè de’Battriani , quantunque egli ui il» 
hauefie numero infinito di concubine; ma di quella arden- i: Iti) 

tiflìmo amante; hauendo nell'ammirabile apparato,. . uab 
ir I rie dellenozzc, & nel conuito mangiato, &beuuto r limi;, jjup*) 
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M Orto oAT IL A terrore del mondoy rimane il Regnò 
dell ' V figaria per piu di trecento ottantanni ì(j>o(to 
quando alt arme di que‘ ‘Principi, che meglio degli al- 
tri le fanno adoperarci talhorà anche gli S citali per co- 
llante intrepide\ma già detenutine leghimi habitatori , 
per naturale infofferen\a di fruì tu , la libertà vi godono, 
V 'de fi egli agitato pofcia da nuoup rifflujfo di accidenti ferii 
onde al giogo sformatamente ritorna dell'arme , de malnato- 
nif,tf delle eletttoni, a piacimento /afte de /oggetti intere/ 
fati, le quali aneti effe pongono a dtócrfi perj r onaggi quello 
feettroinmano. 
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K a tutti i figliuoli d‘Aiif*, cbe dinumero.féflintapaflaronò, 
i due d’annimaggioriagli altri incominciarono a contendere 
del Regno; AL ADAGIO fu il primo, & il fecondo CABA 
- ’ nominato* Quegli nato di vna figliuola defDuca di Saffonia, 

• i&queftidVna fìgliuolaid'Honorio Imperatore di Confatiti-, 
nopoli . I Baroni della Germania fauorirono Aladario, & gti 
‘ ’ Vnni gridarono Re loro Cabir Regnò l'vno, & l'altro predò 
colorò, che gli erino (Iati faurori; fin tanto thè pur durando la diflenfionc tra di 
loro) Atdarigo Rede'Gcpidi ftnngende l'arme scontra gli cfTercitf dell'Vno , & 
dell'altro, ne* confini di Buda la Pecchia; tagliatili quafi tutti a pezzi , oue morì 
Aladario ancora; rimafe" ci padrone delh. maggior parte di quei Ragno . Caba, 
tonduccndo fecofeflànra fuoi fratelli &;buòn nutaerod'Vnni ; a Wonorio Tuo 
Auoricoueroffi . Quiui foggiomato pcrtrediciartni,& pocooregiando l'oder- 
toli Diadema Impanale (alle amiche fuc proprie danze nella Scithiaritiroffi; 
ouea configliòdi Bendeguz fuo Ano pacernò , prefa in moglie Donna della fa- 
migliade' Corolmoui; n'hebbe due figlmolivF.dcmo ,& fido (rimanendo nella 
Vogarla non gran quantità d'VnniiPiquaN pofeia a differenza degli Vngdri, 
furono Scindi nominati . Quqfti ( ferine il Secretario Olao Arciuefcouo di 
Stxigonia fipòferoad habitaretn vna paradèlli Dacia, che per edere di li dal- 
leSeluejhoggi Tranfiluaniavied nominata i ir fono crefciuti In tanto numero; 
chequalhora occafionefi preft nti loro eli guerreggiare, po (Tono porre in campa- 
gna ciriquantamiilaarmati. I Diffidi Imentcfoflenìcono, che nelle famiglie loro 
ftranicri matrimoni} s'infqrifc&no fono da 1 gli altri Vngari differenti affai di 
coftumi,& dileggi. 1 Hanno principalcinrentioncdi còferuarfi ìmàtta la libertà; 
onde a niunò pagano tributo; fe non qtrandoil Re d- Vngari a i coronato, o pré- 
«ìemoglie, o gli nafee vn figliuòlo; chealjhora, feben mal volentieri li foicuano 
«laro va Bue per teda: A quello Rcobedrfcono,& dòpo lui al Goucrnatore della 
T-ranfìluania ; il quale nella fua ifpedicionc a quel'gouerno ; ci viene dal Re no» 
finnico ilConte loro .-Stettero predo a* trecentfanni agitaci dalli varietà di 
Baiò accidenti fatto lo fceVtrodi Principi dìuerfi': i primi furono Oftrogothi; 
Berna lbroi, il primiero V A L A M I RÒ, che nc retine la coróna quattr'annij 
fitguilla TE BO DO M I R O, che* vi regnò vndidi ; a quefti TEODORIGO 
fuccdTe r il quale per cinquanta vn'auno vcfUfli il manco Regole , & il quarto 
ATALAR1GO, che a paia vi fini il tergono» ' Dq‘ Longobardi, che dalli 
’OS.l.'Ui A B 2 fertilità 
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fugarti fiatati vi- 
ta fm/trpittin r, ifien- 
8 * taf* neutrale, che 
gran quantità f'iee 
etili di rapine, Tniti, fi 
procurino il vitti , oue 
gran attentiti di Ti- 
filo elle cempegna re 
guneto flafii • 

i &rn«> cfc* w «/*- 
fercito fot tute ftr ca- 
mino pregi gl impedì, 
menti, chi ci céuipui 
feltrare per giunger! 
el deftineto luogo, (te- 
nendo ei hi fogno fin 
iti tempo, chi feltra 
tofe. 

Oue le potente , tifi 
fole fi confide j ignei 
fi Toglie imprefe, ben • 

thè diffàlifiime, <Jr in 

gin fi e, fi eunonte. 
Mofirt il Vrincipifem 
fri grendtX\e d'eni- 
mo,mj non tele, chi te- 
merne diutnge ni pe- 
ricolili accidenti delle 
guerre , ehi tenti ri 
foni du biofi i fu c te fi, 
eh' ii non e f etto rima- 
rne frinì di (f traeva. 


Su SETTE CAPITANI. 

fertilità del paefe allettati, fouragi ungendo; & cacciatine gli Oftrogothi; due Re 
vi fignorcggiaronoiANDOINO diecifettcanni,fie venticinque ALBOINO; 
infin che^a.'Naifete nella Itatu tu chiamato ; Scigli amicheuolmente partitfi 
per potpe'alle occafioni a beneficio de’ Tuoi Longobardi hauer dall’Vitgaria gli 
aiuti, elje li follerò bilognati . Stettero gli SQ1TVLI nella defiderara L bei ri 
prcITpjcbc a quarant'anni; nei finche' quali MAVRIJIQ Jmper,atqrcfi prcfelo 
l'ccttpdiquellVfgrtojiir ve'lo renne l'Orientalc-Diadema per a/tri centio , & 
quararva.- marefpitandoalquanto'gli antichi habitatori,& ripetili in libertà; 
mandarono Ambafciatori nella S^thia per chiamanti altri compatrioti loro. 
Venncifi maggior moltitudine dirgentc,ihe prima A fotto la obedienzà di fette 
Capitati! v AH F ADO il primiero, figliuolo d'Arno, nato d'Elendo, figliuolo 
d'Vghca,‘i1ic nacque o'Etìè, figliuolo a Caba , & quelli d’AtiJa,itqualc volle, 
che la fua proìàpw ^diritta linea giunge iTe infino a Nòè.-ll fecódo Z ABOLCO, 
dal quale hora fi nomina la famiglia de' Chiacchi, & la Contea di Zabolco. 
Il terzo Gl V- LA; d» <r*gttjnogliòlar famiglia Giulia. Il quarto CVNDO, 
dal quale promenc la famiglia K<b<1ì. JJ qUioto : LEHELO>che cacciati i Bul- 
gari della M i fia',fc ne fec-e gnor t'sSa d*l9ihcbhe origine la famiglia de’Zuardi. 
Jffcftp VERBV,L( ONE;, £c foilfoetjmo ORSO nominato . PatTata da eflt 
la Polonia, furono incontrati da gliamici loro gli Scindi; daóRafciani , & da al- 
tre Nationiidcliderofc dicttfe nuouo ite qualidopo la mòrte d’Atila; quiui ha- 
ucuanomantcnuto le Danze loro: niaq>MTitkiido efli ripofo fotto a’ monti Ama- 
dori, & a" Peucìni; & pcnfandodi volti lì,quiui fermare; dalla lorcima Uolò tan- 
ta quantità di Aquile nel pianoddla Valle, & con grandini mo pericolo, tanta 
furono noiofe, che non chcnioleftalTero i cauallir»’ & le nume rofe.gr cggic degli 
altri animali; ma grcmiuano di mano a gli hocmini Dcfli le viuande. Da quelle 
augurio ammoniti , & quindi partitili, tre mefi confumarononet paleggio de* 
monti; non fi fermando a pena per lenta ITaiie cofe ; ne pregiando , fc alcune 
genti.alic voltetcntalIcrQ di girli da qualche lato pizzicando ronde mal grado 
<fe'Bafterni,de' Pcucini,degli Albi), de Cumani,Se de'Jie/fi» giunti nella 
Tranfiluania vi fi fermarono , Furono quiui formatifette Campi, circondati di 
fofic,& ben guardati; dentro a oafeunode" quali lòggiotnarono trcntamilla ot« 
t»ccnto,&ciOquantafctte petfoncjtrahcndo però a forre dalle cento, Scottò 
Tribù, che vi erano, duccnto,8c fedicimilia guerrieri; i quali Iteflèpo a guardia 
delle mogli, de’ figliuoli.lSc delle fluita loro. Ei anche hcggiquedaPiouinCid 
vien nominata, fette Campi, o in vna fola parola Stfembarg. t ; .ili. .p-jiffi 

Arpado, il quale hebbq da tutti fempre il primo honorr; dopo non molto tg^ 
po mandò a riconofa rc il paefe di qui da’ monti Carpati), ^.tmuatofi da* mefi 
tiggicrLchc Suate figliuolo di Marotto Polacco ne tcneua lo icettro^ & corte. 
temente da lui accolti, ne furono a' Capitanicon molti doni rimandati . 

Ritornò la feconda fiata Cufido figliuolo di Cundo a donarli vn bcllifltm» 
cauallo armcllinojcon la fella, col freno. Se con gli altri gucrnimenti di fino oro» 
Sc egli alle fue genti riportò buona quantità dtjquefla terra vdi quella hetbat tt' 
dell'acqua del Danubio; ondcrifolutofineleonfiglio del fette Capitani , che fi 
deuelfe alfalirc la Vngaria , Se impadronii fono ipcrla terza volta mandarono * 
Suate, dicendoli,che da quel terreno ci ftpartìtlì,che haucita venduto co'l cara» 
bio del caualko mandatoli Ei dato di m3noaH’arme,Sc coraggio (bine nte oppo- 
nendoli, ma con pochi guerrieri alla innumCrabile mqltirudmflòro^iinafe per», 
ditorc; Se dii diucnnao padioui dcll’Viigaria ddidcrata . 
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SETTE CAPITANI. 

ARPADO varcatoti Danubio, pofc il fuo Campo sii’l monte* che Noe fi 
chiama, non molto lungi hora da Albaregàle dal Kd Stefano il Santo edificata. 

ZABOLCO dirizzò le fuc Tende nel luogo, che poi fu nominato Cbia- 
cuarre . 

G I V L A ritirofli, ouc Ut f gir e alla caccia, haueua riirouato le ruine dettanti- 
chiifima Alba fra bofeaglie; & quafifotto^lti macchioni fepolta ; & rcftauratala; 
fu da lui pofcia nominata Alba Giulia . 1 ' 1 J 

C V N DO; c ’hibbe due figliuofc^u^m-fcCupano,habitando lungo la 
zipa del fiume Nyri ; &. qiriui con dii conuertitofi poicjUalla Chriftiana fede, vi 
edificarono vn Monafiero . 

LEHELO, come fi è detto impadroniffi della Mifia. 

VERBVLCONE, sù’l lago di £alattpne fi pofc; & ORSO ilfettimo 
piantò il fuo Campo nel paefe ; che Scio vlfn non inaio . Erano con erto loro 
parimente molti Signorotti, & potenti; onde ciafi uno à fuo piacere quella par- 
iefi tVrrterjfhè da lui oefi occupata, & io fletterò pér£.fthta anni con don 
znolta uguagliò . Qiiando giunto il tempo co'l fuo riuolgimento alla mdaddli 
grandezz^tarc* TafiiofieuiJuca di Baarortfy pbd fun capriccio, 6c dalla mot 
g>hcifttgltru còdice vokcfaila eguale vilm cure ci finii' fogge tt o, chiama tilt ih aiti; 
■co cbntta Cario Magno; hx’bbero dallepoh iniflìme a/ me iuépercofie tali,chcii 
nome dcgJi.Vnm timafein tuttb quali ipento ;!dfed<iO'in molte atroci baoaglir 
mortnqpdtlurti i Capitam,&tmtu Principi^wirxhr.iuimcro infinito (tardi 
naria gentc;& hauendofenei Francefi portaioallecaleloro prcriofiSmc fpogliv; 
lafciwortppct mai Ifctnpre poneva rVnsariai li toro fog^H^gacajifif. fatto lo tea- 
tro nanfcilitnemrdi Carlo il' vincitore''} ma dt'iuoi figliuole Cuilofecondo, & 
LodouipodcttJndi buoif aria, che fu poIMlè d» Franca ridlmpcrarotckklfOc- 
cidente , ^fid’Arddlfo figliuolo di. Carlòmbntì (: onde il Diadema 4 Luigi fuo 
figliuolo peruejune ) prt ha fpitio quali dà c eh danni la fcrufiùJorotraggirandofi . 

Riforfero nulladimcrio efciVnni ,4: con forzp impctuofe tanto, & del fan- 
gue afletari degl'inimici; che con cruddifiime fliagi fatte da loro nella 
Germania non fidamente ; ma nella Fisncia ancora ; le fecero 
apparire pergran tempo di milèrabileeiTcmpio;ponendofi 
pofeia con maggior ferocità di prima à fignoreggiate 
neH'Vngaria;ma fintolo feettro di TolTone, cne 
{ nacque di Sultano figliuolo d'Arpado » 

• f ? Entrò cplf a danneggiare l'Italia, & 

/uil danno da lqi fattoti! eguale 
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-V i^c«%-<pcfe, le quali . effendo 
fiate immenfe lo afirin 
fero à ritomarfe- 
nealfuo Re 
gno. 
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1 4 rèrierò dijli tri- 
denti , i fmemlrrè gli 
flèti, dm orchi di £r&> 
dijumofttmo o $ti jot- 
tOfone è /ir omero ftm 
turno . 

Vn a mèlo ftmims ì 

fui btjì.olt di anni fi 
vofit* crudthffimo fin 
rè . 

2ijn ir »è fot nix è fi 

» Tifano d& 
nX* dKjntftè , id$ 
occideniif ifftftVVi 

rmolirndj * degni ho» 

rè lo co fé, y»c Uè II 
fènnoj<ig£etiè . 
J^mèmto * Mèriti it 
*» mero di Sol doti MB 
rn 'fiera* [pimento*, 
io; ionio dimeno pi* 
formidabili U rinàto * 
re: «jr <j»olhoro y megli 
è bètuuo no! fmo prò* 
fr.4p.tft: f.tjr. ... 
i hè dè ioj clèro di 
erocao, finche rii ehi 

f4gl. Vf . M. 

£. indomito lo fiere\è t 

thè rè PnUniondo di 
nèemrèÌij*ut£tonf. 
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Succe (Teli Geizi,& Michcle.di quc/U nacquero Ladiflao il Caluo: & VaffuK 
iòidi Ladiflao nacque Andrea, Bela,& Lcuentc . Di quegli; chefhilprimiero 
tra gli Vngariìriccucre la Chrifthmafèdc nacque STE FANO il Santo, 
ilquale incominciò à regnare natile anni à punto dopò la vniuerfale rtdentione* 
& fu Batezato da Santo Aldabcno, Arducfcouo di Praga , Iettatoli Sacro Fon* 
tedai Cpnte Teodato di Santa^Seuerina.da lui chiamato Tata, che in lingua 
Vngara, Padre rifuonai; &da quefiaGcmtefafàbricatOTn Monafteto, che per 
ancora Tata fi chiama. •! : ; ri 

DaUcflcmpio di Gciza, &di Stefano, in termine quali d" vn ‘anno tutta I 
•j la Vneaiia conucrtilTi alla Fede di f imito. Stefano guerreggiò con 
•oO'li Cupa Duca Simigefc, «borra Giula fuò Zio , & contra Ceano» <o.l 
òdi iì. uJ Principe df Bulgari) & della Schiauonia . HebbegliVa ’ * 

. Tt'ibii 1 ' figliuolo , nominatò Emdrigo , di vira molto effetti- - ì ' < v 4 1 
-usi ii,o piare, il quale però innanzi aluiinoriifi. "’m'-ju' A 
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1 1 ETRO indebitamente coronato , con tiranniche maniere i preprty-' 


-■ fautori fi concita cantra ; onde priuo rimane dello [centro 

^ l'arme in fegato fi pone: mafimile a quali ; fi dalle 

folto vfiendo ; cantra di loro , (jfr fieramente totudeltfce; 
to nulladimeno latterranq ;&r quelli per mano del fecondo Hehrico lmp< 
tare ricuperato lo fccttro; ma non punto da i primieri modi rimojfo del fignoreg - a" » 

giare; nuou* guerra fi gli Apparecchia; & combattendo, rimane da fuoifroprij 
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-JET R O i Aletnano , figliuolo di Guglielmo fratello a Sigif-^wJW ». r» f ,u 
mondo Duci dell» Borgogna, & di vna Sorella di Stefano il * tkn è f M 
Santo fu coronato Rcdell'Yngaria.ma tirannicamente figno- 
reggiandó;faf»rimcntedagl’ifteffì Vngaridalfeggiodifcac- /»»»/»»»» /« 
ciato; ponendoui efli AB'A pur cognato di Stcfano ; efTcndo ‘•• rrt 

Andrea, Bela, & Leuente configgati dallo fpauentodcllacru- - * --"“"j; r,ìf r 
deità di Pietro, a ritirarli nella Boemia. Aba ragù nato efier- fntt%ftdtmumar 
cito numetofo, fattoli contro k Piitro;ma ci nóTafpcttando; rifuggiflì nella Ba- 
uieraa Hcnrico fecondo àllhora Imperatore ,i! quale dopo tre anni tentò di ri- min ?*<*»,,& m fi- 
portone! feggio: ma all'incontro Aba vfei con Veflcrcito nell'Auftria ; & fattcui 
molte feorrme , carico di preda .nella Vngaria ritornoifi . Hentico fatta ragù- r*»"*/^* ™ tu P tu ' 



tiare 



K PIETRO ALEMANO. 

nare vnaDicta in Coloniajconchmfeco'l coniente» di turni Principi dell’ Ale» 
magna di vcndicatfi della riccuuta ingiuria: ma gli Vngari mandatili Ambafcia* 
tori; fi offerirono di riccuere i fuoi ftìmmandamtnti , tempre ch’ci non volelle 
riporre lo fccttro in mano al Tiranni Pittiti . Tra tanto (^qrtifitdo Duca di Lo- 
rena, «1 terzo, fopranominaiOil Barbato, sn©béftó guèrra à Hennco, fu cagione, 
mi téiftn* n'L ftm, ch'ci facclle pace con gli Vpgàri; con patto, <bcdafi'Vn»parte,& dall’altra fi dc- 
P onc ^ cro l'aimCj&ch'iffm ltittiilTrro^itigionije la già fatta preda nell'Auftria. 
fafml j Aba dallo fpauemo libri ato incominnS)oiijticno,thc Pietroa tiranneggiare; 


Si w Vrinelfe tenti 

di trini difrggio,ripe 
mtndoui mine inimi- 
te,n« ifoettire eh egli 
entri nel tne fìnte mi 


intere ffi 
Chi fremi <jnite flrin 


ili 


perche molti congiurarono centrala vita Tua ima venutone egli in cogmtione; 
■ . , fotto colore di congregare wi'a Dieta ; (kttiuf «tnirc i congiurati ;vna parte di 

non-ii loro, tioppo facile ad obcdire fu tagliata a pezzi: & gli auriche faggiamente no 


mere , 

L 'mime tiranne qui- 




.falui ad Hcnricoricoueratifi; & tropatoui pariménte Pie, 
irti iìj^^C^^rmayé'i&rniiirtefdft ftptàdre tònWa 1 Abali vftnfcri §i, #iet 


fl‘- filàuifato,^ teWlbttetttm» a' Menici!, & quiui fegui battaglia fangtftetófa m 
!• “ ’'••• m~, nella qùàleéfi'cndoabbàrdoaUJ» AÓ» dà'.ltioi.gucrrten , & procurando*» 
4 ""ET- 6h»rfi , da gPeft^n«^fa>|e 

«•Ut primier^menjcaiuiui , Si ncl,Mona[fcro pofcia di Saar lepolto . Hennco acco> 
"ìòn l'cfiète}t6 ì Vihéh^dTnrtteàd'A’lbare^alc;8f rtpò'ftolb nel 

‘““ i i_.is c-Lr. 1 'Tuoi'fOggetti t btft 

eqdo ei ritornato 


Mene dilli f rei 
tì fiditi ce n ejlrier- 
dinirie impete 
fttl eri tini preremte. jl 
Chihi off tfovn Tiri» P v 
me ; di Imi miine m fi » wtl 3 

fidi 

L' inter effe frtfente ite 


fi gio ;don affrftudfc 'cflórrattoni lodìlpofeavperdonar a lutt'ift 
. lo protnife egli ; ma.^oco dtttó |q cs»pce,duy.£rai*a , perch'elici 

iti 



. r . . ..i procinto di (polare vna fua figliuola ,& Andrea, & Lcuente gli ... 

ititi t'iftbfim™», due Tuoi fratelli, effe n do paffàti alile de Haitiani , & chiamati al Regno di Va- 
na f.u fi rLtmgtmm garia; Pietro il rileppr; onde mólti de' congiìrran vi furono Atti morire : gli altri 
4 .micmmifi.my,. v n g ar j prendendo l'armp^VCanad fi ragunartmt) ; & mandati Atnbateiatori a" 
maónT*'™**' ^ uc fratelli, li chiamaronò^lla Corona; elfi vi andarono; & furono da tutti vni- 
ch{ yohnitritmrmt uerfalmente con lieto vifo accolti ; addi mandarono però, che conccdcffcro lor 
prima di viuere conforme alarti riT^cr^gh Vngari paffati ; altrimente 
cMp . non volevano armarfi contro à Pietro: nrfircro non fn permcirojper lo che elfi in- 

Brtmi in.fi yftin. fclloniti; ragliati ^iczZi tutti i Sibtrdcxi,£qr{ Gouernatori d’effo Pietro contra 
itc'nfmr'.&ficrt. | u j parimente , ir^Seruofé. l'arme riuoltarono. figlia ndando verte» Albarcgale, 
p%"jiT'i fmt/fiy.. da loro preuenuto, ne fu difcacciato: & effendo per honorc di Andrea,& di Lc- 
giit grMjjfiim. in. UC nte fouragiunta granquaptiti di perfoné Ecclefiaftiche; nel paffare il 
Danubio tutte furono vceife }& PiertQi<ne anch'egli era flato mala- 
mente pcrcoffo ; facendo ogni opeia per ritirarli ncll'Auflria; 
nel camino dagli Vngari lòuraprefo; rimate vccifo al fine. 

Se tepolto nella Catcdralc delle cinque Chiefe,da lui 
" ’c edificala; mori quindi pofeia a rtontìx>Uó tSct- 
1-id :b po Leuente ancora ; fi che liberóritnalc il 
fii.jiiiimfcu. feggio ad Andrea, che fu il pòrno ad 

r . .yp-.Hibii i'7;i> di quello nome, .ul ;obti r -pi 

IJ.tlkJiOlhvue 


eerejfe prepeftl lire - 
ligiene ; & henne i 
‘ Principi fini celer- 
mente k c enfermirli 
immicmliti. 

Senei Tir inni fimili # _ 

4 "Peni , itjmlihin- 1 

ne fo forno » & lemme . 

d’egmi cofi:&<efi % (•- 
m efli immoli jcofi ce. * 
fiere fene ì tettigli ’ 
hmtmmidelU termi 
de interi. 
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JeslNDREA : ma egli troppo litorali *, 
fiottilo 'BJElJ: cfiMom'Aóàt Ue^MÌfo 

r trendoln; alle amebe orine r>corfo,ficogueffig 


JÈrnA i*P» thrifh 
IMM IOJJ. 


Ohi ANDREA elTere coronato da’ Vefcoui in Albare- 
galc,& per publico Editto comandò fotto grauiflimc pene, 
che gli Vngari tutti abbandonata da loro la fuperflitioncritoi- 
naflcro al viucrc conforme a gli ordini di Stefano Santo: 
chiamò di Polonia poi per compagno nel Regno Cela fuo fra- 
tello; prendendoli d’clTo le due parti, & la terza 3 lui con ti- 
tolodi Ducalafciando . Hebbc Andrea di fua moglie, figliuo- 
la del Duca de Ralciani due figliuoli, Solomone , & Dauid , & da vna fua ama- 
ra donna; li nacque Giorgio . Di Bela,& della figliuola del fopranominato 
Duca di Polonia nacque Geiza ; & fuor dell’ Vngaria , com’dTulc nacque La- 
dislao; & dopo il fuo ritorno nacque Lamberto parimente . Hcnrico l'Impera- 
tore di nuouo per vendicare la morte di Pietro, molle I arme contra-1 Vngaria: 
ma fenza fatui alcun profitto, fe non di vergogna; Fu aftretto perciò a ritornar- 

C fenc 


la ha [e della tornita, 
dalla quali dtp* doni 
le ligi « il timore di 


E il Trineìpan piti 
durabili, qualltara t 


E perle «lift SI guerreg 
giare in cafa d altri: 
marni fanne qua fi ti» 
prt i nutrimenti Iteti* 
pidire il f ornare . 
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ncll'Vngaria rientra. Andrea d'improuifo aflalito,& perciò confuta- 
mente r3gunandofoldari; & chiamato al fuoftipcndio Henrico, 
Duca della Boemia ; fecefi incontroall'dTcrcito Polacco. 

ixii ai aiizacofl mino al tinnii- Tuia , & inuc duo 
. ... Vrnimlcpj icgui battaglia fanguinufa, nella quale t, 

Andrea rimafe il perditore ; & da' fucù di 
più abbandonato, & cercando difal- 
" uarfi ; fu da chi lofcgutauiAmi» ’ 

bjtc *t‘. ol ì. : «; fodr fepoltoncl Monade-.,;.*; vn < <vnv A 

ro di Santo Amano, v 0 ». 

da lui edificato. 
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il tribù 


%f ANDREA PRIMO. 

fcncnell'Alemagna.hautndodi vantaggio promefla vna fua figliuola per mo- 
glie a Soloraone nominato ; il quale, quantunque all’età di fei anni non giunget 
-le, di volontà del Padre ,fjrRc coronato . Rccoflt Bela a grauc ingiuria quefta 
ateibaamone;deucndoèi, conforme alle conuentioni nceuutc dal fratello, 
M miti frmJmif thl dopo lui fcdcrii nel feggip regale.- poco faggia rifolutione di tfùefti, 6r troppa 
fii tti.mméitr» *i confidenza di quegl', contro alla quale, ci fu coftrctto d'afTentire alla coronatio- 
***" ne del nouello Ke fanciullo, il quale dal Padre fu mandato alflmperatore. Bela 

nella Polonia ritirandoli: Quiui non fi (lette egli in otioj perche dal fuocero 
conucnientc foccoifo riccuuto , & accinrofi all’arme , come fiero inimico. 


ej-i 





M O^tra BEL A viucndb co gioueuoli fegni della prudenza nel goe 
ucrno degli Bali immaculata nobiltà d'animo regio nella 'Irreligione 
t . . », infiammato . ^Additano gli vltimi giorni della vita fua , che j og» 

giacciono i Principi ancora alle difiaucruure , ffj agli accidenti Jirani . 

. 1 i-i ’iifo.-pm ’wvp ( iu.\ OjnQfil ì-\*\ " . A \ { 


*. . Vii ' '.T'\ fc , Offa 

VJ • ^ U\»tt 
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Esìguamente fetuifli BELA della vittoria ; Se Con termini dalla 
cortcfia ftefta partoriti trattando i Capitani Tuoi prigioni , lenza 
eflèrc taglieggiati, liberi lafciolli ritornare nella Germania .• gito- 
fenc egli pofeia in Albaregalc, vi fi fece coronare, per buono fpa- 
tio di tempo godendoli pacificò il Regno . Ei fu il primiero, che 
Ira gli Vngari face (Te cunnearc moneta d’argento : pofe il termine alle vendibili 
<o(e,& diminui i tributi. Solleuofli ne* giorni fuoigrandillima turba d'Vngarf, 
sfacciatamente importunandolo, a permettere loro che fi viueflero conforme 
SU’antica religione de loro antecefiòri : ma egli prudente chiedendo tre giorni 
di tempo a ritponderc; & fattigli alla fproueduta a (fili re, ne feonfilìe la maggior 
patte: indi a tre anni dopo il riccuuto feettro ; cadendo ei dal feggio Regale, 
mentre ilaua intento al dare publica audienza ; monili. Se fu fcpolto in San Sai* 
uatoreinZeuLzard da lui edificato. C a 


Tfyw vi è ritriti* più 
n tirile jn # degna di 
de maggiore, ornai, io i 
il vincere con le virtù 
le genti, fr quelle par- 
tic ilarmente, che fi fo- 
no co l errine fu ferme. 


T.t frodi vfate centra 
gli empà fono ornarne . 
/• al cafìigp, chi lir fi 
etnuiene. 
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B V ort principio dà SO LO MONE al fuo regnare : ma, fé faggio- 
mente per meglio mantener ut fi fiori pregia ne primi giorni d' batterne 
affolutotb feettro ; chiamando il fattofi CompagnO-pofcia al guerreg- 
giare contro i communi inimici ; òoion deueua moflrarfì auuido tanto delle Spo- 
glie loro ; ò prouederfi prima di forze tali , che in ogni oc cafone eifujje re- 
ttalo a tutti fuperiorej . 



tht pretende té 
fidi»; vigili,*? femp re 
per tétte te occdfiiki, 
e he Ceffono venire j «ir 
fe le tdfei vfeiré di 
mene 

. Empie è ejuel T opale, 
Ugnale e in publico t 
è in priudto fdcilmrn 
te feieglic i legumi del 

giuramento % 

H?n può recete buon 
fine ella gnrrrd , *9* 
intona Cdgiemt^tt mac 
• hi di m ini ent tene. 


I v h r o nclTAlcmagna a SOLOMO NE l’auuifo della 
mortedi Bela ;riceuuto egli dal Suocero quell’aiuto di genti, 
che fu giudicato bifogntuole in tale occafione; fene pafsò 
nellVogaria . Geiza figliuolo di Bela delle proprie forze dif- 
fidando", nella Polonia all'Ana rifuggi fiì i ma , hauendo Solo- 
mone licentiatc le genti Alemanc ; & totnatofene Henrico « 
Cala : Geiza dato di mano aU*arme,va contro al Re fuo Cu- 
bino: per opera nulladimenodcl Vefcouo Dcfìdcrio, fi vcnncalla pace,& a c6- 
3itionc, che Geiza con titolo di Duca quella parte fi godette, ch'era di già prima 
Rara conceduta a Bela fuo Padre. ElTendo i Boemi, dopo haucr violata la lega 
da elfi fatta con Solomonc, feorfi nella Vngaria; con grandiffimaftrageloroju- 
rono alle cafe ricacciati; oue, & molto a dentro pcnccrandoui gli V ngari ; empi- 
rono 



i 




ronoogni luogo di fangue, di fuoco, & di mine . In fìmili auuerfi accidenti s’in- r»'« 

tricarono i Cuni ancora; hauendo hauuto ardire d'entrare c(fi parimente arrab- 



gari. AlTediofli Alba per tre meli continui, finoa tantoché vna fanciulla, fitta nmaimmui uu* 
prigioniera dagli Albani, in alcuni edifici) gettando il fuoco ; fomminiftrò a gli 
Vngari cominodità d’entrare nella Città. Quiui furono trouate grandiffime 
ricchezze ; ma nel diuiderc la preda nacque tal difunione tra il Re , & tra il Du- 
ca, che venutoli all'arme, Solomonc prima cacciò Geiza ; & a quelli accollan- 
doli pofeiai Boemi; fu quegli allretto a fuggirli ; & tentando ci con le forze del 
Suocera Imperatore, di pur iellate vurdtortvandò falli tp al fine ri fu open liceo. 

X ,«,nO V; ^ • vuOcl I ZgL \ 

» • GEIZ A tre anni dopo chefn coronato, mórifli,&'fufepolto nella “ 

j . . Catcdrale di Vaccia, da lui tana fabrteare , di fé lafuaado \ - ^ r Yu 
due fighuofi,Colomano,& Almo. . 
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L A virtù di L ADI S L AO [fruita dalla volontaria tlettione degli 
Zingari lo Coronai^ loro : vuole egli al graue pefo il Cugiuo Solo- 
mone per Compagno : ma tjuefii di Compagnia injoffcrcnte ; tenta di 
ritornare affilato Signore : pur ne fono [coperti ipenfieri [uoi , ond egli cono- 
sciuto infine, che non deuc arrogar[t l huomo <S opporfi al Dtuino volere, dentro 
a‘ chioflri a Monadica vita fi riduce- fi che sbrigato LadiJlao,con altieri Popoli 
guerreggia, di loro vittoriofo trionfia: ma falendo con l’anima al Cielo; 

eterni trofei J eco fi reca ; oue fi vede , dici vinfie non che tutte le fenfuahtà 
mondane : ma [e medefimo ancora . 


Anni Chrtflé 

04 .* 1080. 


VccefTc a Geiza L A D I S L A O fuo fratello; corretto da gli 
Vr/gari a prendere la Corona . Riputaua egli ingiuftitia il rc- 
gnare.mentre Solomonc viueua, legitimamente vmo Re; pur 
accommodofli a portare il manto Regale. Morto Zolomcro, 
Principe della Dalmatia fenza figliuoli ; Ladislao, che haueua 
per moglie vna Sorella di lui ; & quella Prouincia , & la Croa- 
tia ancora al fuo feettro aggiunfe ; & volle accommodarfi co’I 
Cugino Solomonc: ma ragguagliato, ch’ci li congiuraua contra ; fattolo prigio- 
hiyi’fft nc , mandollo in Vicegrado; di doue liberato, & per qualche giorno trattenutoli 
{ vigili 4 min co‘1 K c regnante, diuerfe,& alte cofe cótcp!ando,al Duca degli Vnni riffuggifii, 
tu duidmii. munendolo a fcco vnirfi contro a Ladislao, có promefla di prenderfi fua figliuo- 

la per 


E flebile quel Trin 
fate , thè hot erigine 
da volontaria eletti e- 
me de Voi oli, alle v ir. 
tìt deli eletto "Principe 
denoti . 
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LADISLAO. 

per moglie , &di dare a lui in dono la non podeduu Tranfiluania . V niti di 
vo!ere,& di forruna,mouono l'efferato contro al Kc : ma fonocacciati con ver- 
gognofi fuga,& vino fi rimangono: conchiudendo perciò Solomonc,chcquiui 
era fifia la meta alle Tue mondane grandezze; riducendofi a Monadica vita; fen 
za figliuoli in Iftria, & nella Cirri di Poli monili ; face do prenotò acquifto del- 
la etèrna gloria del Cielo, s‘ei fu inumcibile guerriero contro alla porentiflima 
amb.tione.chc hanno naturalmente gli huomini d’effere a gli altri fuperiori. 

Ladislao tratto d’impaccio ; hebbeagio di guerreggiare, & felicemente 
con i Cuni,co'Kafciani, & co’ Polacchi, i quali tutti da lui furono 
foggiogati : apparecchiandoli ei pofeia alla guerra contro a San- 
tepolcuch , il quale hauendo occupato Praga , penfaua di 
rcftituirla a fuo nepotc Corrado, Duca della Boemia; 
cadde infermo, & dopo non molti giorni mo- 
rii fenza figliuoli , & in predicamento 
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*(•» e faglia ri folliti* 
ut l appigliarli all* 
dtbolr^ga itila (ber a 
\a. tht Atri da di eo- 
ft » thenon fon» in fu* 
poter o . 

Fella fimo è ben ehi 10 
ghindili a gli Centri, 

a ^mali è nato\ & tbZ 

dita dal cuore la miei 
diale ambii ione, pre- 
tura di jalire alCele- 
fie I \egnt , orna i'il ^ 
la verità-, la ’tggt è la 
tar il digit hou ori fona 
la equità ila paté la 
felicita , & la vita Ì 
la eternità. 

Il pii* potente ordigni 
fer ampliare gli flati 
fonti arme, f elicerne* 
U adoperate. 
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OLOMANO rictue dal Trattilo iAlmo lófctttro ; quantunque ci 
per elettione tenere lo potefjè:. ma tir di ptntiròfi della genero fa anione, 
il premio diuien caHigo ; che a lui , & a Bela fuo figliuolo fono tratti 
gli occhi, c Al %e libero da quejlo foretto , rimangono nulladimeno molti 
franagli , co' quali per lungo fj/atio di tempo fi conduce al fine de' giorni fuoi . 
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R ano rettati due figliuoli di Geiza , come li è detto ALMO, 
& COLOMANO. Quegli da Ladislao fu dichiarato fuo 
fucceffore.- ma ei per riuerenza lafciollo a Colomano d’eti 
maggiore, quantunque picciolo di datura, balbuticnrc,& zop- 
po; effóndo a lui fopramodogli Vngari inclinati: nacque nul- 
hdimcno tra l’vno,& tra l’altro gran difTenfione,& venntfi al» 
l'arme: ma per opera de’ communi amici fi condefccle a’ trat- 
tati, con patti» che depofte le publiche arme ; fe fra di loro vi nafpcffc qualche 
particolare difcordia co’l fingolar certame fuffe da loro diffinita . Conehiufa la 
pace Colomano condufle l'cflcrcito fuo ne' Rafciani , da donna goucrnati, 

venendo 
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COLO MANO. a; 

Venendo ella fupplichcuolcalui; dircortclemctcnefùdifcacciata: laonde dal- 
la difperatione fatta audace , & fremendo con quello fdegno ch’è ne gli eccelli 
famigliare alle donne; mandò nel Campo di lui gli Vnm, ch’ella haucua chia- 
mato in aiuto: Et cfli trovando gli Vngari di notte nel Tonno quali fepolti, gran 
quantità tagliarono a pezzi , e coflrinfero gli altri a fuggire. Kitornato ci per- 
ciò nell’ Vng ina, & rcfferitoli , che Almo haucua i penficri intenti a machinarli 
contra, fatto prigione Iui,& Bela Tuo figliuolo; comandò, che all‘vno,& all'altro 
fulTerotratti gli occhi. Manda poi fue genti armate nella Puglia, valendoli del- 
l'armata de Venerimi, & impadronitoli di Monopoli, & di Brindili, di conve- 
nienti prclidij, le prouede . Hcbbc Colomano della prima moglie Ladislao, & 
Stefaro; morto il primo, vn'altra moglie prefe; la quale fu da lui trouata in 
adulterio. & riffiutolla; hauendo ella prima partorito vn figliuolo, che 
-V al lacco Fonte fu BoricconoipùiatoYdii|LflWle oacmie poi vn -- . 
altro Colomano. fu fama, che Colomano il Re fullè pri- 
ma Vcfcouo di' Varadìnó; 8: diT^enlàto dal Sommo 
Pontefice Gregòriofettimo ;ìi TacelTecoromto\ «•tWtM 
*•••“ vn Wori, dopohaper trauagliofaaienfc regnai 0 \ , . ù \ 
to venticinque anni. 


té dificratìone è fi 
tteut le fir\e rateo • 
giteti di , citta dimeni 
a feriali » & j'trda 
atti pattuiti . 


Tifi» fi dntt mai di" 
ft rr XXf r i l inimici p 
^Haaiuntjut ti mtflri 
d'tjjert luti mtritt. 


Si t tndt molto ferie 0- 
lofò t battendo alterno 
rifiutato ma Corona , 
il volerla foi tettare 
di caft a ehi ben fer- 
ma ve la tiene. 

Tifa fono i Vaiarti 
do Trinci fi frittila* 
fiati fi,ehe da efii fio- 
mo affatto t banditigli 
Studenti flr ani . 
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S TEFANO nel paterno 'Rj'gno , & ne trattagli fuccttLt ^feli- 
cemente a lopnra t arme : cono fiuta eila eccefliua feuerita del Padre 
cantra fuo Zio, f]f cotra il f vgino, accecali ; per fare a cjuefìi meno acer- 
ba la mi feria , lo lafcia fuo ficee flore ; rinchiudtndof egli in Sacro luogo Jla 
contemplatione della Qelefle gloria -» . 


■VW i-yt CMH» 
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T E F A N O figliuolo di Colomano prendendo lo feettro del 
paterno Regno, prefe anche per moglie vna figliuola di Ro- 
berto Guifcardo Duca della Puglia . Era ci dagli Vngarifo- 
pranominato Fulmine; pcrcioche non maturamente ; ma da 
impetuofo furore . furono le attioni fue accompagnate . 

. Guerreggiò ne' Rafciani,& co' Greci ;& da quelli (hauendo 

da loro riceuuto molte ptrcolTe; ) fu coftretto d'accertare códitioni di pace mol- 
to graui. Non hauendo ei figliuoli , frcefi fucctffore Bela, da fuo Padre fatto ac- 
cecare • & tool, di, come vogliono molti in habito Monacale • 
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I c tuono i maluagt Confglieri di Colon! arto meritato cajìigo per corri- 
^mjpoufyfe ben gu fi sforzatati SEfA il Ciecqj,. tignale nonin 
lìrcuc alle nuot^ injidic fi fottragge d{’ congiurati ; pur in battaglia 
reale jofjft <$«,>, ($T< .gdijtoifuce, tagliando egli a • l rimanente tii 

.. ^ 
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ELA fopradè'rttr fu Re coronato^ tfEIena fua moglie, & fi- 
gliuola al Còte della Seruia, pei ma,th’ei fufle Re li nacqueGeiza; 
& dopo hauer prefòlo feettro , hebbe tre altri figliuoli , Ladislao, 
Stefano, & Almo • A iftigationc di lei vendicolficótra di coloro, 
i quali haueuano cófigliito Colomano a far cauare gli occhi a fuo 
Padre Almo, & ad elfo; anzi ciò feguiafuroredi Popolo in Arad.oueilRcha- 
peua fatto ragunarc numerofa Dieta ; & vi furono con fieri feempi fatti morire 
quali tutti i congiurati . Ne fentì Bela quel dolore, che può capire in vn’animo 
manfueto,quale fu il fuo; & moke fiate fi era egli alle inferuoratc parole oppoflo 
della moglie ; ma pur tolerollo ; amando, che la maeftà ne* figliuoli illefa fi rima- 
nefie è Dal fanguedi colloro altre, & più fiere congiure pullularono ; percioche 
♦fuggiti dalla flrage, ricoueratifi a Borricco figliuolo adulterino di Colomano; 
& perfuadendolo a guadagnarli la corona dell’Vngaria;& con l'aiuto prima de' 
R,afpiani,& pqfcia de' Polacchi,fecefi contro all'cfiercito del CiecoBela; ma in- 
feliceipenry combattendo lungo il fiume Scio;tutra la gente nel giorno della 
Madda lena yi perdette . Bela dopo vittoria tanto iliuftre; danaofi a godere 
l'otio; dopo non molto tempo, monili . 
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70” Vi puntiti eh» 
non fi debita vfitrt eoa 
tro a ribelli al Trito • 
tifi l»r». 

La M affla iti Vrin- 
tift richiede di rima » 
ntrfi da ogni lai» ito- 
tana ; & d tu’ egli ntm 
ftl» afe» confermarla; 
ma lafeiarla maggio- 
re, dì foffik'tlt a' fi- 
gftnolt. 

0 fi flengaat tatti l re 
keBi affatto ; • fi affa 
rttehi il Vriaeìft a 
dtf.fi. 
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** ANDREA PRIMO. 

Tene nell'Alemagna.haucndodi vantaggio promeflTa vna fua figliuola per mo- 
glie a Solomonc nominato ; il quale, quantunque all'età di fei anni non giungefi 
-fé, di volontà del Padre , fu Re coronato . Rccofli Belaagraue ingiuria qutfta 
atei baamoue;deuendoèi, confortile alle conuentioni riccuute dal fratello, 
I mUufmJnMtiì dopo lui fcderii nel foggio regale.- poco foggia rifulutione ditfùefti , &r troppa 
f.k anmmtitttA confidenza di quegl'; contro alla quale, ci fu coltrato d’alTentire alla coronario- 
ne del nouello Ke Fanciullo, il quale dal Padre fu mandato all'Imperatore, Bela 
nella Polonia ritirandoli: Quiui non fi flette egli in otioj perche dal fuocero 
conuenicnte foccoi fo riccuuto , & accintoli all'arme , come fiero inimico, 
nell’Vngaria rientra. Andrea d'improuifo aliatilo, & perciò confufa- 
mentc ragunandofoldari; & chiamato al Tuo (lipcndio Hcnrico, 

Duca della Boemia ; fecefi incontro aU'cITercito Polacco. 

Bela auanzatofi inlrno ai fiume .Tuia , & inueftito . , 

.r. l'rnimicp, legni battaglia fanguinofa, nella quale 
j . , Andrea ripufc il perditore ; & da’ Tuoi di 

più abbandonato, & cercando di fai- • "l 
Uàrfi;'/udachilofeguitauavcci. • • 


ti Principi» chi nm 
tirnr temati il (tufi* 
immite grein 

Aitami. 
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ro di Santo Aniano, ^ 

da lui edificato. '* v 
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M Olirà B E\LA, 'uiuendi co gioueuolt fegni della prudenza nel gp* 
uerno degli Rati immaculata nobiltà d'animo regio nella 'Religione 
. ^ infiammato. additano gli ultimi giorni dellavha [tea , che jog- 

gtacciono i Principi ancora alle dt fané mure , {[fi aglt accidenti frani . 





Eriigtiamente fcruiflì BELA dèlia vittoria ; & ton termini dalla 
cortefiaftedà partoriti trattando! Capitani fuoi prigioni , lenza 
edere taglieggiati, liberi lafciolli ritornare nella Germania .• gito- 
feneegli pofcia in Albaregale, vi fi fece coronare, per buono (pa- 
tio di tempo godendoli pacificò il Regno . Ei fu il primiero, che 
tra gli Vrigari face (Te cunneare moneta d’argento : pofe il termine alle vendibili 
ro(e,&dirininui i tributi. Solleuoffi ne' giorni fuoi grandidima turba d'Vngarf, 
sfacciatamente importunandolo, a permettere loro che fi viuedero conforme 
all’antica religione de’ loro antecedòri : ma egli prudente chiedendo tre giorni 
di tempo arifpondcrc; & fattigli alla fproueduta adàlire, ne feonfidè la maggior 
parte : indi a tre anni dopo il riccuuto feettro ; cadendo ei dal foggio Regale, 
mentre daua intento al dare publica audienza ; mondi, & fu fcpol tò in San Sal- 
uatorcin Zcukzard da lui edificato. C a 


?Ìf» vi è -ri t fri 4 più 
noeti eitu degna di lo- 
de maggiore, ometto i 
il vincer t con i e vitti» 
le genti tjntlli par- 

ticela rmente,chtfìfo~ 
no ci lecerne fu per ai e. 


T.t frodi v fate contro, 
gli empi fon» ometme ■ 
l • etl tetffig», eli» far fi 
connicnt. 
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B Vort principio dà SO LO MONE al fuo regnare : ma, fe fasta- 
mente per meglio mantener nifi non pregia ne' primi giorni d' batterne 
afjòlutolb feltro ; chiamando it fattofi Compagnó-pofcia al guerreg- 
giare contra i communi inimici ; òmon deueua mojlrarfì annido tanto delle Spo- 
glie loro ; o prouederft prima di forze tali , che in ogni occafone cifujjè re- 
flato a tutti fuperiorej . 



Chi pretende in >no 

Jlair, rigilltfrftmpre 
per tutte te 0<ca ficài, 
thè ùoffeno venire i ne 
fe te lofci vfdrt di 

mene 

. Empie è quel Tepole, 
il quale o in publieo, 
Un primate facilmen 
te [doglie i legami del 

giuramento » 

H*n può recare buon 
fine alta guerra , non 
buona cagione,et m*c 
ehiata unendone. 


I v m r o nclTAlcmagna a SOLOMONE l'auuifo della 
morte di Bela iriceuutn egli dal Suocero quell'aiuto di genti, 
che fu giudicato bifogneuolc in tale occafionc; fene pafsò 
ncllYnearia . Geiza figliuolo di Bela delle proprie forze dif- 
fidando^ nella Polonia all'Auo rifuggii!! ; ma , hauendo Solo- 
mone licentiatc le genti Alcmanc ; & totnatofene Hcnrico a 
Cala : Geiza dato di mano aliarmela contro al Re fuo Cu- 
pjno: per opera nulladimcnodel Vefcouo Defidcrio, fi venncalla pace,& a c5- 
ditioncjchc Geiza con titolo di Duca quella parte fi godefle, ch'era di già prima 
fiata conceduta a Bela fuo Padre. Effondo i Boemi, dopo haucr violata la lega 
daefli fatta con Solomonc, fcorli nella Vngaria; con grandifiimaftrage loro/u- 
rono alle cafe ricacciati; oue, & molto a dentro pcnctrandoui gli V ngari ; empi- 
rono 



; 
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rono ogni luogo di fangue, di fuoco, & di ruine. In limili auuerfi accidenti s’in- 
tricarono i Cuni ancora; haucndo hiuuto ardire d'entrare dfi parimente arrab- 



,_ T _ patti tra di loro farti gl'inimici de gli' . 

gari. AiTedioffi Alba perire mefi continui, finoa tanto.cne vna fanciulla, fatta uìu 

prigionierada gli Albani, in alcuni edificij gettando il fuoco; fomminiftrò a gli M *'*** - 
Vngari commodità d'entrare nella Città. Quiui furono trouate grandilfime 
ricchezze ; ma nel diuidcrc la preda nacque tal difunione tra il Re , & tra il Du- 
ca, che venutoli all'arme, Solomone prima cacciò Gciza ; & a quelli accollan- 
doli pofeia i Boemi ; fu quegli allretto a fuggirli ; & tentando ei con le forze del 
Suocero, Imperatoteli pur tettare Vincitore; andò talb tosili ne ri lu open lieto. 
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GBIZA tre anni dopo che fn coromtrtj mortili ,&fu fepolto nella ! ’ 1 " 
Catcdrale di Vaccia, da lui latta lubricare , di fe lalaando », - tt . r 
-)V : » f due figliuoli, Colomano, & Abao. . <0 „ > , , iv -. ^ ,. x ^ 
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VcccfTc a Geiza LADISLAO fuo fratello; corretto da gli 
Vr/gari a prendetela Corona . Riputaua egli ingiuftitia il rc- 
gnare.mcntre Solomone viueua, lcgitimamente vnto Re; pur 
accommodoflfi a portare il manto Regale . Morto Zolomero» 
Principe della Dalmatia fenza figliuoli ; Ladislao, che luueua 
per moglie vna Sorella di lui ; & quella Prouincia , & la Croa- 
tia ancora al fuo feettro aggiunfc ; & volle accommodarfi co'l 
• Cugino Solomone: ma ragguagliato, ch'eih congiurauacontra; fattolo prigio- 

uù ; mùfiL tchi'riprt ne, mandolloin Vicegrado; di douclibcrato,& per qualche giorno trattenutoli 
fU . , vigili » mti co'l 1< c regnante, diuerfe,& alte cofe cótcplando,al Duca degli Vnni riffuggilfi, 
tu uccidimi. inumandolo a fcco vnirfi contro a Ladislao, có promefla di prenderli fua figliuo- 

la per 


E H Abilt (futi Trinci 
, che hd trinine 
ttlontdvid eleni ti- 
lt di Popoli ,dllt yir • 
ti» dell'eletto "Principe 




s- 


V 




tn'etjd ! i>Dcn«iuiciI milnl .eniirt 

V 

-l;b£.I !u 1D£!I bfiQfflO) 

r.i ! i, ituuhfofoivri f: 

•» r »>W*\ ° , . 1 . : 

iunwia.ui.un jtllonnci r 

.wu'ijui Ug j; óiii.oimrnd 
omìTttLuti’j 
-uCI li.naS 4 alili 
-nafìoamih una 


. ih egculinr.oov i 
me inuD i anomili 
• ’iVlbn i'.tid 
j ai tjuD iciù 1 osi 
ri juéil uniiiriad 

ifìoiiririA .iirg 

ilgtbffijin-j^i’.q 
’v 'inrcoa hr/tiiY 
;.ir.m ì-ìsìcÙj.Ii 


L A virtù di LADISLAO [fruita dalla volontaria elettione degli 
Zingari lo CoronaT{j loro : vuole egli al graue pefo il Cugiuo Solo- 
mone per Compagno : ma cjuefti di Compagnia injòffcrente ; tenta di 
ritornar ut affilato Signore : pur ne fono [coperti tpenfi eri [uoi , and egli cono- 
[ciuto infine , che non dette arrogarfi l huomo d'opporfì al Dittino volere, dentro 
a chioflri a Monaflica vita [t riduce- [ che sbrigato Ladijlao,con altieri Popoli 
guerreggia , (gjf di loro vittorio[o trion[a : ma J olendo con l'anima al Cielo; 
eterni trofei [eco fi reca ; otte fi vede , elici vm[e nonché tutte le fenfualità 
mondane : ma [e mtdefimo ancor a 


J'po Chriflé 

«> 4 .» i eloi 


LADISLAO. 

la per moglie. Sedi dare a lui in dono la non polputa Tranfiluania . V incidi 
voler e,8t di fortuna, mouono l'efferato contro al Kc : ma fono cacciaci con ver- 
gognofi fuga,& vinti (ì rimangono: conchiudendo perciò So!omone,chc quiui 
era fi(Ta la meta alle fue mondane grandezze; riducendofì a Monadica vita; fen 
za figliuoli in Iftria, & nella Cirri di Pola monili ; fjcédo pretiolòacquifto del- 
la eterna gloria del Cielo, s*ci fti inamabile guerriero contro alla porentiflìma 
amb. rione , che hanno naturalmente gli huomini d’effere a gli altri fuperiori - 
Ladislao tratto d'impaccio ; hebbcagio di guerreggiare, & felicemente 
con i Cuni.co’ Kafciani, & co' Polacchi, i quali tutti da lui furono 
foggiogati : apparecchiandoli ei pofeia alla guerra controa S3n* 
tepolcuch , il quale hauendo occupato Praga , penfaua di 
rcftituirla a fuonepotc Corrado, Duca della Boemia; 
cadde infermo, & dopo non molti giorni mo- 
tivi fenza figliuoli , & in predicamelo 
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Urne figgi* ri Coluti* 
ne l eppiglierfi eli* 
debole^* dell* fier* 
\e. che mitri d* di c*- 
fe, che non fono ut fm* 
f etere. 

felici [limo e ben chi te 
gl un do fi * gli feti tri, 
* ejueU è n*tr, & ibi 
dii* del cuore l * mici 
di eie embi tiene, p re- 
car* di fmlirt *1 C eie- 

fi* KfS** » *'il 

l* venti; l* ’egge è l* 
cerile, gli h tu eri fon* 
le equità^ le pace l* 
felici t* , <*r le vit* ì 
le eternit* . 

Il pi io potente ordirne 
per empi ter* gii fleti 
fonol erme, [elicerne* 
tt editerete. 
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C OLO MANO riceue dal Frittilo redimo là fetttro ; quantunque eì 
per demone tenére lo fot effe: ma tir di pentttòfi della penero fa anione, 
il premio diuien caHtgo ; che a lui , & a Bela fuo figliuolo fono tratti 
gh occhi. csdlTdj libero da quefìo foretto , rimangono nulladtmeno molti 
trauagli , co' quali per lungo fatto di tempo fi conduce alfine de' giorni fuoi . 


dirmi dopo "hfi/% 
«MT» 1 • M* 




M inditi» f animo mol 
to ben di f o/io il riero, 
fan Ì offerto fetttro . 



Rano re fiati due figliuoli di Geiza , come fi è derro ALMO, 
& COLOMANO. Quegli da Ladislao fu dichiarato Tuo 
fucceflore.- ma ci per riuerenza lafcioUo a Colomano d’età 
maggiore, quantunque picciolo di datura, balbuticmc,& zop- 



per opera de’ i 

tati, con partii che depefte le pubiiche arme ;fe fra di loro vi nafpcdc qualihe 
particolare difcordia eo’l (ingoiar certame fuflc da loro difhnita . Conehiufa la 
pace Colomano conduflc l'cflctcito fuo ne’ Rafciani,da donna goucrnati, 

V oicndo 



COLO MANO. ajr 

Venendo ella fupplicheuole a lui; dilcortelemétc ne fu difcacciata : la onde dal- 
la difperatione fatta audace , & fremendo con quello fdegno ch'è ne gli eccelfi 
famigliare alle donne;mandò nel Campo di lui gli Vnni,ch‘dlahaueua chia- 
mato in aiuto : Et e(G trouando gli Vngari di notte nel Tonno quali fepolti, gran 
quantità tagliarono a pezzi ,e coftrinfero gli altri a fuggire. Ritornato ei per- 
ciò nell' V ng ina, & reffcritoli > che Almo haucua i penlteri intenti a machinarli 
contra, fatto prigione lui,& Bela fuo figliuolo; comandò.cheaU'vno^c all’altro 
fulTerotracti gli occhi . Manda poi Tue genti armate nella Puglia, valendoli del- 
l’armata de' Venetiani,& impadronitoli di Monopoli, & di Brindili, di conuc- 
nicnti prc(idij,leprouedc. Hebbc Colomano della prima moglie Ladislao, & 
Stcfaro; morto il primo, vn'altra moglie prefe; la quale fu da lui trouata in 
adulterio, & ri ffiutolla; hauendo ella prima partorito vn figliuolo, che 
-V al facto Fonte fu Borie co nonunatoyd^lquale rucqpc poi vn - -v 

Irto Golomano. fu fama, cheColomano il Retufle pri- 
jpa V efcouo di' Varadinó ; & diT^cnfato dal Som 1? Gì 
Pontefice Gregorio fettimo; fi faccITc coronato 
'"Aon;. ■ Mori, dopo ha per trauagliofamentc regna-', <,\ , vf-Uro \ 

' 10 venticin 9^M*,Vi/3 
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té di fi trai lene è ($ 
tutte le for\e rateo • 
giteti do , citta dm iene 
a feritoli » & [orda 
aÙo pavento . 


Tyjn fi dette mai di- 
fregare l inimico » 

J tantuncjut ti moftri 
ejjere iati morite. 


Si rende molto ferie o- 
lofo , battendo alenato 
rifiutato ma Corona, 
il volerla fot Iettare 
di cafo a chi ben fer- 
mare la tiene . 

Ji/n fono i Valori 
de T romei fi frinii o- 
fiati fi, che da tfii (in- 
no affatto i bandii iglò 
accidenti firmi. 
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I ctuono i maluagt Configger i di Coloni ano meritato caftigo per com- 
y Ji Len cju ijì sformata di "EEJ^A \il Ciecq^ ilqualtnonm 
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EL A fópra^èft«r fu Re coronato* & d’Elena fua moglie, & fi- 
gliuola al Còte della $eruia,pEÌma,th'ei fufle Re li nacqueGeiza; 
& dopo hauer prcfòlo fcetrro , hebbe tre altri figliuoli , Ladislao, 
Stefano, & Almo . A iftigatione di lei vendicolìi cótra di coloro, 
i quali haueuano cófigliito Colomano a far cauarc gli occhi a fuo 
Padre Almo,& ad elTo; anzi ciò fegulafuroredi Popoloin Arad,oucilRcha- 
yeua fatto ragunarenumcrofa Dieta ; & vi furono con fieri fcempi fatti morire 
quali tutti i congiurati . Ne Tenti Bela quel dolore, che può capire in vn’animo 
manfueto,quale fu il fuo; & molte fiate lì era egli alle infcruoratc parole oppollo 
della moglie ; ma pur tolerollo ; amando, che la macftà ne’figliuoli illcfa fi rima- 
pclTe . Dal fanguedicolloroaltre,&più fiere congiure pullularono ; pcrcioche 
♦fuggir j dalla fltage, ricoueratifi a Borricco figliuolo adulterino di Colomano; 
& pervadendolo a guadagnarli la corona delI'Vngaria ;& con l'aiuto prima de' 
R,affiani,& pofcia de' PoIacchi,feceli contro aH’erfcrcito del CiecoBela; ma in- 
feliccmenre combattendo lungo il fiume Seio;tutta la gente nel giorno della 
Maddalena vi perdette . Bela dopo vittoria tanto illuftre ; dandoli a godere 
l'otto; dopo non molto tempo, mondi. 

D a 


Vi federiti eh* 
urti fi debbo yfitrt («n 
tro a rebelii td Vrin- 
tifi Ut o. 

1 a Matfì'x iti Vrim- 
tif e richiede di rim*, 
ntrfi dm ogni Ita* in • 
tatto ; deu’tgli non 
foU mft , e tnjtTMdrU; 
md la/uarfa moggio- 

rt t dì poffibilt * fi. 
gtindi. 

0 fi J^engont tutti i r * 
bt & i affatto ; • fi dffm 
retchi il V rinei»* * 
Itftft. 
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Lui G E I Z A fuecefTe il primo tra gli altri fuoi figliuoli. 
Giouenctto piglia lo fcettro del Regno ; con pietà , con pru- 
denza (ingoiare lo regge non (blamente: ma con ammirabile 
valore lo difende ancora; & quali fanciullo efee egli in C5po 
contea Henrico Duca dell’Aoftria , quantunque fuflcaccom- 
pagnato dall’arme non che dc’Saffoni ,&de‘Bauari : ma da 
quelle ancora di Corado terzo Imperatore . Ben quegli con frode li fouraprcn- 
fm t* <j c Poflonia; ma quelli inui tto fa battaglia feco;lo vince; feonfìgge tuttq l'efler- 
a!/ cito,& dclleiriimiche fpogliedà il primiero, & facro tributo a tutti i Tempij del- 
ta gm/Ntu , laVngaria. Hcbbeei quattro figliuoli, Stefano, Bela, Arpado,& Gciza ; Se 
f tmu». motto, ripieno d’ammirabile religione ; fu fepolto in Albarcgale . 


tl Trinei pe nelle [uà 
gieuenerte erede de fé 
dei faggi* delle et tieni 
fne per le rimenemt 
degli eeent . 
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R'A tdhùcftrMmnte , & trideMt^filcfjrtMiajifiÀ STEF/tMÒ 

' tèr%ù',&h>ntraie't>ne, & éómrale dtrr.ft no'hfempre; le più •yoltt 
almcràrim*ntvifatofe.yma{c<>hfel«fa di'ft »4H Hieiehdo figliuoli; 
dop* kreue tempo, laficia, morendo a pofieri Jìtoi i trattagli del mondo . 




Jhomidf Ckri/%9 
mm * i é a. 



't AJ.3 




n 


Auto STEFANO, terzo di quello nome fui paterno 
feggio Regale; prefe l’arme contro a' Venetiani,profperofa- 
menteviguerreggia;volgédofipofciaanchecorttra Emanuel 
Imperatore de’ Greci: ritirofli, affretto di difenderli prima da 
Ladislao, & poi da Stefano, figliuoli di Bela ri cieco Tuo Auo; 
hauendo elfi inuolata la K egli Corona, & con molte fcdittoni 
fattili a gara l’vn dopo l’altro Re dominare 5 vinfegli ci nulla- 
dimeho,& tra non mólto tempo fenza figliuoli lì muore; morendo parimente 
quali nc’ medefimi giorni i fopradettiRcdifolnomc Ladislao, & Stefano. 
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Jlqrpfa fu~$El,X Itrfpu&U virtftfua fu daft inimici ammirai *ì 
atroce «tripli federati mofbro fronde molti altri rifatto defechiti 
cafii^hi delle maluaghdfafiennero . Quieto morijjì . \ 
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E L A terzo, figliuolo di Geiza’terzo prende Io feettro delI’Vn- 
garia in luogo del morto Stefano fuo fratello : Ei non fu molto 
offefo da ftraniera gente, fe non confufamcnte da’ Polacchi, da" 
Boemi ,& da quei deH'Auftria,i quali però da lui facilmente ri- 
mc=cmr=I==at , maftro vinti;impadronifli della maritima Dalmatia; ne poterono 
i V enetianj ricuperarla; quantunque dopo qualche fpatio di tempo forprendef- 
fcro ertila Città di Pola; mentt’ei tutto io fpiritoponcua nel caligare gli fede- 
rati; de’ quali hauendo difcacciato parte in ftranierc contrade , di numero mag- 
giore fece fpauenteuoli ftratij . Mori, dopo hauer regnato dicifette anni ; & fu 
fepolto in Albaregale predo a gli antenati a lui, lafciando Emcrigo, & Andrea 
fuoi figliuoli,nari d’vna figliuola d’Hennco primo, Re di Francia, figliuolo di 
Roberto, & quelli d’Vgo Caperò. 
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D EMO figliuolo di Bela mttrojjt E MERIGO . Èi conio fccttro foto 
nfn, cf)è rejje i fosgeni futi: nudali* inìaeflade accompagnato , tr 4 
num~xojc fchiere di guerrieri , jat Fratello es4l bùt.folleuati ; intre- 
pido pajft non follmente: ma gettate efft'di propria volontà T arme : lo fuppli~ 
tono di perdono , & ei di buonijjima voglia in grafia gli riceuc-t . 
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O't commune confenfodi tutti i Baroni del Regno fu coro- 
nato E M E R I G O, il primogenito del morto Bcla;non de- 
fraudando puntoci le genti della afpcttarionc, che fi haucua 
di lui,co’l rinouare,fubitopofiofi in feggio, non fidamente i M . )raiMtl 
faggi ordini di fuo Padre , ma eficndonc diucnuro compiuto *,/,£, r,U'ip,t.] 
effccutorc. Hcbb’cgli fommamentcacuorc di conferuarfi la l* « vtmapi 
Dalmatia, illefa dall'arme de' V enetiam.conofccdo ei.ch'clfi, 
le con molto affi tto alla ricuperatione di quella rimirauano; & con tanto sforzo .ri,*; u /-», Mt - 
vifipofero, chen’hebbero per ifpugnatione ben lunga, & mortale la Città di "/•«• 

Zara . Andrea, il fecondo figliuolo di Bela, amaramente fofferendo , che la pri- 
mogenitura d’Emer go li prohibiffe di porli la Corona in capo; raganati fecrc- 
taracntc molti amici» dcfidcrofi di cofc nuouc, come fono quali Tempre Rati gli 

Vngati 



3 Z E M E R I C O. 

Vngarb & con e(To loto dell'auuerfità fua querelandoli , & chiedendo foccorfo, 
ne fu feruito , vlccndo armato, & con buòna compagnia in campagna. Eroeri- 
go anch'egli .dopo hauerfàttoogni poffibile officio, perche il fratello fi ricono- 
fccffie del fuo errore, con forze baftcuoli vfcilh contrae ma nel giorno, che fu pre- 
statala battaglia ; veftitofi l'habito Regale j portali la facra Corona in capo, 
nella delira mano tenendo lo fcettro.&caualcandovcrfo l'cITcrcito inimico» 
medò il piede in terra, intrepidamente incoininciòa caminare per ogni parte di 
cffi'i facendo con graui parole di corrcttione , & di madia ripiene conofcerc a* 
guerrieri quale fceleratczza fulfcroeffi per commettere, (fingendo learmecon- 
tra al Principe loro natura^ per lo che effiila occulta virtù diurna fuperati; get- 
tare le arme, & humilmentcaddimandato perdono , l'ottennero» & lì l'ottenne 
. parimente l’addolorato, pentito, & mal configliato Andrea . 

o*t \ \ > Vy tu mz \ j\ -\ H. . . T 

Morì Emerigo , & fu fepolto in Agria , lafciando LADISLAO 
vnico tuo figliuolo , nato di Collanza figliuola del Re V. il 
‘ d' Aragona» ilquale viffie dopo al Padre, corona» 
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Oio li immatura morte di Ladislao, coronoffi Re delI’Vnga* 
ria ANDREA fecondo, fuo Zio paterno : hebb'ei di Ge- 
rruda nobiliffima Alemana , Bela, Colomano , & Andrea, & 
EliTabetta, rifplendente di facri raggi per la Tanta vita , ch'ella 
vifle. Ei fu nominato Hierofolimitano; eflendo in vna batta- 
glia nella Palcftina reftato vincitore del Soldano di Babilo- 
nia . Gran cafo adiuenne; mcntr'cgli nella guerra facra fi tro- 
uauj; che la moglie Gerruda, operando, che vn fuo fratello, venuto di Germa- 
nia a vifitarla, violafTe la moglie di Bancbano Luogotenente Regio, poiché ella 
jion haueui imi potuto con lufinghcuoli parole indurla a’ dishonefti voleri di 
lui; infellonito Quegli, pofponcndo alla eiufla vendetta qual fi fulTecofapflili- 
u la Regina nella propria Camera Regale, che di nulla fofpettaua; ferilla, Stia 
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Chi hé réni nn •virili 
scafi éUé vendette, 
non tonfine il ampi 
nelle minettit: éttiini 
ié ferberfi nelle fimi - 


HtFhéfi degni ver «- 
mente del Vrincifete 
ehi non vitn figmreg* 
guade gli é fitti. 


andreasecondo. 

vccuò: vfeito in publica piazza dipoi; &j»atrata al Popolo la origin e del tragi- 
co accidente; andoflcnccon nobile compagnia a Coftantinopoli a tr ouare An- 
drea; al quale giunto dauanci; có intrepidezza degna del nobiliflimo animo Tuo 
inuitto, li di (Te con prcfenurli l’ancora infangwnato ferro; phe hauen doli ci co- 
mandato di non tollerare, che ad alcuna perfona'fufle fatta ingiuria ; elio non 
haueua ne meno fofferito la fattali dalla propria Regina; l’accidente per lao- 
punto narrandoli, com'era feguito . Afcoltolloil Re fertia cangiarli ne anche 
di colore : Quindi rifpofe*che al (olito Tuo Vffitio fi ritornane; &> che non 
conucncndo violare con^uditio capitale k fanta i fp ed i rione, nella 
quale egli era impiegato ; àr fuu i nomo nella V ngaria , a quella 
caufa attenderebbe . Tornatoci polcia vittoriofoin Italia; 

* ' ’ ‘ ‘ * larchefejdi Ferrara Azzo .... 
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D A Tartari a for^a dorme difcacciato BELA il Quarto, dal 
Paterno Regno; dopo tre anni ( mercè di valor ofi amici ) vi è riptifto: 


ma pur, con altre genti guerreggiando, talhora dilla viteria figo 

de ; altr a volta ne riceue il peggio : onde i J "oggetti , oltre alle altre affluito- 

ni, ne fentono graui fimo danno ;ne può il tempo col fuo giro mostrarli fiatile 
ftgno a proserà Vita , poiché giunto egli alla vecchiezza , (ff dall’ infermiti 
ajfahto; ncn felice Trencipe; fi muore-». 



.. r* n • ; ir. • -ii>' 


'•••••» { 
li t !« 


t$?K* 


x i 


ei,im 
»» » » i i? . 



E L A il quarto , maggiore d’anni de’ figliuoli del morto Andrea, - 
fu da ruttigli Vneart dibuoniffima voglia pollo nel leggio regale. 

Hcbbe ei tra lì fublimc grandezze molte auuerlità mifchiate j Si 
tralealtre,fgorgandoncll’VngariarapidiifinioTorentediTarra- Q»«m > th»mto 
ri facchcggiarono, minarono, & mifero à ferro, & à fuoco tutta la 
parte inferiore d’efTa,dalla Rocca di Strigonia in poi. Albaregale, & San Marti- 
no: lì che egli Redo fu afirctto per bi fogno della (aluezza della propria vita,dopo i 
la perdura bittagla al fiume Scio, di ricouerarfi nella Dalmatia primieramente; 
ne qaiuificuró da Cagano Re loro.che arrabbiato lo feguitaua; nelle Ifole vici- 
ne li andònaf-onJcndo. Mentre, ch’ei pertreanni quiuifuggitiuofi trattie- 
ne ; lecito mi fia di gire lineando la effigie de’ fopradetti Tartan j le qualità loro 
fi dciranimo,coine ad corporee la origine ancora . 

. i E a palla 
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Dalla Scithia Aquilonare vfcédo i J artari,dclla Gorgonia primieramente, & 
l’Armenia pofeia; quindi la Pcrfia,&ftitte le altre pam dell'Alta di rapine, di 
ftragi,& d’inccndij empiendo; di loro s’impadronirono . Palfati da poi i ncuoli 
Monti Rifci, occupatali la Sarmatia ; nc’ R alcuni s’infromiinarono ,ne' Polac- 
chi, & ne’ Cuni ; & quindi crefccndo in inojxitpdrht Inrfpmcrabfic quali ; fin nc 
termini della Gothia penetrarono, & della Dacia, Scùflero alcuni, che quella 
gente fu gid tributaria di certo Re deU’Indiaift volendoli di più al carico della 
militia fottoporre; folleuati da vn Ghingilta djelor, Capitano fi fece, congiurati 

* contro al Re; armati di grbffiratni d’arbote, $ difac^; aflalifcono il Regno, nc 
perdonando a (clTo, ne mertoall&twtóabrtiié^Wnnoccnti Bambini, il Re me- 
defimo vccidono; & tutti i Tuoi figli uoli/uor che vna fanciulla , quale danno in 
moglie al Capitano lorChingilta. Impadronitili di tuttofi Rcgno;& arrogan- 
do pv>nienìe.d'i(npadronirfideirvniuerfo, filmarono feroce ainbafbiataa’Co- 
jafpfini, loro confinanti, clw gli mandallcro tributo annate, óno’l facendo; 
kTpcttalfero l’cftcì minio del Patte Furono vccifigli Arubafciaròri: a IFar.ru £ìfi 
^enne : reg^ì battaglia : & riftiaflèto perditori i Confidimi per lo che rifriggiti 
ne' colini cle’MÌSti Cafpij;quindi da'Tripolitani,& da Perii difcacciari^é vcc ili; 
a’impadronironp i Tartari ancora per alcune inondationi d’acque, di, Safa , pri- 
miera Città del Regno della Perfia,dcl quale in non molto tCfnpo rimafero 

a olglìon; S^règurtb le viftorlMoro, fi fottopofero parimc.tc Coam Re dcgl'I bei- 

li, & degli Albani. Guerreggudo i Chfifliahi della Palcftina,il Soldanb,chiama* 
tiuilijdi loro fi valte;3c elfi reltati vittoriofi,ricupcraronola Città di Hicrufalem, 
"• profanando co’lfanguc, con gli llupri ;&con le rapine, tutti que’ luoghi Sacri. 

Gli huominiloro hanno infauftoaipnfoV.Srtìero • P cr la maggior parte fono di 
picciola llatura: hanno gli oprtiiidolto in fudrij^e graffi , i quali cllendo coperti 
da larghe palpebre; Si da loro poco aperti , piccibb apparono più di quello , che 
fono: ilnafo, la fronte tutta la faccia è larga : fono quali sbarbari, hauendo 
nel labro di fopra, & nei mento ji peli moItcìrar^Sf quelli la primiera lor lanuggi- 
ne rapprefentano; fono fttetti fino aU'umbilicotifi radono il capo da vna tempia 

• V" 5 J 1 ’ • all’altra, fuori che nella fublimità d’cflo, ; & a gufo di ferro da cauallo : fi radono 
*’ '• ‘ 1 parimente la nucca ; lafcjandofi cadere dalle'orccchie le chiome lunghe: fono 

agili del corpo; curri di gambe, & alTuefitri fino$fa.fanciiilli alcaualcare.- rare 
fiate vannoa piede, anzi facendo viaggio ; caualcànò parimente i Buoi; fono le 
cafe loro, carri, coperti di pelli: camioaqo.aguW'deile rane, ò tardi, ò faltellan- 
do; poco porcndo prcualcrfi de’ piedi ^Sorróbruttilfimelc donne, & di fierez- 
za a gli huomini vguale s caualcano anch'elTe nella fopradetra maniera. 

,i Hanno i Caualli docili, ca lirati, con le narici tagliate, & sfrenati; ne fono mai 
pàteiuti d'orzo; nel faucUarc,par che; &zumultuofamente gridino,& con accen- 
ri'4'interrogatione pronunciando, rinchiudEdofi nelle fauci rabbiofc le parole . 

^ Sccanrano,potrebbefidire, chcfiodailmugitodc' Buoi, òl’vUuIaredc' Lupi, 
i. - n» * w T. Hanno incerti gli alloggiamenti loro-.adoprano le tende, foggiornando la Eftate 
»j._. . v,. ne’ Monri;& ritirandoli il Verno ne’ maritimi liti. Hanno grandiffima copia di 
. < - ~>V bcAiami; óc mangiano latte, miglio, & polenta : fono cofi cllèrcitari nella pale* 

firn, quanto nell’arte del frettare; & in maniera, che a' fanciulli non è conceduto 
dalla lor madre il cibo.fin tanto che non hanno con la faertacolpito nelbcrfa- 
. giic: pregiano come delicia il fangue di cauallo, quale beueno, & mangiano an- 

cheli carne humana. Sono buoniffiiqi cacciatori^ al licuro vccidono quante 
fiere vogliono. Credono in vn folo Idio; non hanno tuttauia lume alcuno di 
, . . e il religionci 
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religione; «e vfano Laudi, ne Granoni. riformino ld di di Latita fimil.tudi- 
nc h'imin neon le mammelledi donna; & paddi dill’vno,& dall’alrrq lato della 
porta dell’habitation loro ;fi credono, ch’clfifianoi loro Dei tutelari ; & i quali 
de gli armenti ancora lubbianolacura ; & che co‘l lor fauorc , creici il latte alle 
pecore, & alle vacche ; Se che nafca gran quantità di poli imi. Hanno alcuni al- 
tri Idoli parimente, fatti di feti; Se quelli pongono innanzi a' carri ; Se con tanta 
fuperilitionc gli adorano; che, fe, quiui vien fatto qualche fot ro; il ladio di fubi- 
to trouato , è tagliato in pezzi: impiegano alla lùbrica di quell' Idoli di fetale 
più nobili Matrone, che tra di loro fiano;8c erte, con efleraphreriuerézali van- 
' no formando . Fatto l'Idolo, vccidono vna pecora ; della quale deuorano ogni 
cofa, l’oda abbrufeiando follmente . Mentre i Fanciulli loro fono infermi , ten- 
gono appefe a’ letti bambocciettc di cenci. Ne'prcfidij,i Capitani, & i Colo- 
ri elli tengono alcuni Capri, a’ quali, cornea Idoli offcrifcono Ic'primitic del lat- 
te delle giumente , & de gli armenti . Qualhora celcorano conuiti ; offerifeono 
le priinitic di tutte le cofe, che foura le tauole fi pongono. Srcrificando vittime* 
offerifeono il cuore all'Idolo; Quindi cottolo; lo deuorano . Dauantial Padi- 
glione del Re loro pongono vn fimolacro,& molto grande. al quale dedicano 
alcuni caualli, foura i quali non è lecito ad alcuno di falire : vi vccidono pari- 
mente diuerfe forti d’animali, quali (abbrufeiando Jor tutte loffi ) deuorano» 
Ciafcunn, che quiui paiTa dauici, è obligato d’mchinarfi, & adorare quell'idolo. 
Dicono, che già Michele Ducade’Rafciani ricusò di farlo. Se vi fu tagliato a 
pezzi . Adorano il Sole, & la Luna, & i quattro Elementi; a’quali innanti al de- 
finire offerifeono le priraitie del mangiare , &dci bcuere . Chingifta lor primo 
Re publicò alcuni fuoi ordini, che chiunque da propria temerità iit gito; òeden» 
zacommiffione de'principali, afpiralTc alla Tirannide; fenz’alcoltare alcuna fua 
difvfi ;fufTe tagliato a pezzi . Che non fi deuefle giamai fàr pace con gente, la 
quale ricufaflc d'obedire ; ne che fi hauefieacclfarc infin tanto, ihe b diuenuti i 
Tartari padroni delle cofe, che fi accingevano di guadagnare, o fin tanto chea 
nulla fi riducclfero » Credettero che fulfe lor fatale, di -onuenir guerreggiare 
per lo rpariod’ottant’anni,& regnare diciotto; chedeueuano pofeia eflere fupc- 
raii; & quei, che dalla ftragefi fuffero faluari, quella legge haucuano a prendere, 
ch’era da’ vincitori ofTcruaia . Eranocofloro oltre modo foggerti alla credenza 
degl’incanti, a’ venefici), a gli augurij ,& all’indouinare, & nccuono gli oracoli 
dal padre della menzogna il Diauolo . L’elTercito loro da Caporali di dieci 
gnerrieri, d i Capitani di cento, Se da Colonclli di mille è comprefo . Due fono 
lefpctie de’ Tartari,& due parimente fono le interpretationi della lor legge: vna 
fola nulladimeno,& vn Iblo è il rito loro . Sono talmére dalla impietà tiranneg- 
giati, fc dall'arroganza , che ofàno di chiamare figliuolo di Dio il gran Cam Re 
loro; & quale Idio in terra, (adorano; anzi qualunque Ilranicra ptfrfona , che lo 
vi a trouarc, è. affretto d'inchinarfi tre fiate innanzi, che vi fi anicini; & fcuotc- 
rc ginocchiato dauanti al foggio fuo regale il capo ; Se le rilpofte, ch'ci da loro. 
& i comandamenti fuoi , effi come oracoli diurni olferuano , & temono : Sono 
auari oltre ogni credere ; onde hanno prontiffimelcmani affaccettare i doni ; 
mi stratte fono efTe, qualhora fi fauclla di riccucre qualche ben picciola cofa da 
loro; arrogandofi,cheogn’vno lor fia obligato.- Fanno immenfa vfura.in manie- 
ra, che cialcuno ogni mefe perlo filo capi tale riccue la decima parte del guada- 
gno: Vi fono anche datij , & grauiifimi tributi. Il primo c del Re : il fecondo 
dalli a' Sacerdoti; 3c il terzo a’ Gouernatori delle Prouincie. L’auaricia di que- 
lla 
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(la gente nutrifee gli armenti in manici *,chc a pena li mantengono in vita; & de 
gli animali, che ne ritraggono, non ne mangiano alcuno, che fia (ano; ma, ò mor 
todafe,o moribondo, le lo apparecchiano. E in loro sfrenata libidine, perche 
non fono baftantiafatisfarlanon chele (emme, ne imafchi: mane le belile an- 
cora. Nondarebbono vna goccia d'acqua a vn pouero,che per la fete venirti 
meno; quello hanno ben di buono; che, fe mangiando clfi,alcuno fouragiungc; 
tollerano, ch'ei,(i ponga con cflì loro a menfa . Menano quante mogli piace lo- 
tto, dalla madre, dalle lòrelle, (ola mence allenendoli, & dalle figliuole. Non c co- 
lei moglie riputata; finranco, ch’ella non ha partorito; & riccue il marito la dote 
allhora; & può la Iterile clTcre da lui rifiutata. Non riucrifconoi vecchi; ne han- 
no comparitene de’ fanciulli . Beuono il fangue egualmente, come beuono l’ac- 
qua. Vanno di continuo iraaginsndofi nuoue maniere di tormenti da dare a’ 
prigioni loro ; innanzi, che pur al fine li priuino della vita . Qualhora campeg- 
giano qualche Terra; con lufingheuoli parole procurano di ridurre gli aflediati 
al renderli obedi enti,& promettono tutto ciò, che vieti loro addimandato : ma 
-nulla olfcruano; o ammazzano, o fanno fchiaui: io fornata con le frodi più rodo 
guerreggiano, die con le forze. Sono fporciflimi nel veftire, & nel mangiare. 
V fano habito negro inlino al ginocchio; co’l quale nè le braccia, ne i fianchi, ne 
il petto, ne altra pa rte anteriore, o fotto, o fopra l’vmbilico rella coperta . I ca- 
pelli loro fono alle mitre limili: cuoprono le braccia di cuoio,& di lame di ferro 
»alhora,& fono pur di cuoiocotto le celate . Pochi portano lancio , & targhe ; 
quali tutti gli archi adoperando , & nella velociti de’ causili loro confidandoli. 
Nell'entrare nel paefè inimico, mandano gli Icotritori innanzi : quelli niente 
rubbano; ma vccidonofolamentc tutti coloro, che rirrouano : ritornati elfi al 
campo; rimandano alrri,& fono i rubbatori ;& di loro i più fagaci, per prendere 
lingua : giunti a veduta deU’inlmico; a gran turba efeono fuora ; & incomincia- 
tali la zuffa,dopo haucr facttato tre, o quattro fiate per ciafcuno; pigliano Tubi- 
lo la carica per tirar ncllei'mbofcatc gl'inimici. Vedendo d’hauer contra di lo- 
ro, elTcrcito numerofo, procurato d'vfcirne con poco danno; fi ritirano lungi per 
tre giornate alm epu> & altra parte alfitlifcono ; ne trouandoui vtilc, di nuouo fi 
dilungano per dodici giornate . Haucndo elfi prefo vn ben fortificato fito,ran- 
to vi li trattengono, che intcndano.che l'efTercito mimico fi fia diui fo per poter- 
ne pofeia affaldo vna parte . Non entrano i Principi loro in battaglia : ma lungi 
fiannoli co* fanciulli , Se con le donne a vederla a cauallo . Sogliono porre alle 
volte fopra causili imagini d’huomini, per accrcfccre il numero; & fra le fqua- 
drc loro a quello effetto pongono i prigionieri ancora. Trouandorlfi ncllini-. 
mico gran cofla.uza nel combattere , gli aprono la firada ;acciochc fc nefugga; 
molto più facile cftendo loro il vincere chi fugge, che chi loro fi oppone. 
Qualhora rifoluono d ’alTalire qualche paefe ; marciano in larghilfima battaglia.- 
giunti a’ confini di ,notte;occupano i Monti; ondcallo fpuntarc delgiorno, man- 
dando nel piano grandilfimo numero di fcorritori;quc" popoli vicini ricoucran- 
doli a ’ Monti ; danno di petto nc gli aguati . Trouando incontro di valorofi 
guerrieri ; con la fuga , Teli tirano dietro, tanto che fianchi ,& lontani da tutto 
tefTcrcito, firiuolgono, & gJivccidono : per ouc pallino, a ttefo che minano 
agni cofa, fegue penuria grande. Moire fiate lì lafciano fopracaricarc da gl’ini- 
mici, per circondarli pofeia, & vcciderli finche lìano llanchi.Tolleranone' paoli 
loro qual fi voglia religione. Gli artefici prigioni loro , nò fono trattati male, per 
potertene teruirc conforme all’arte . Tengono in miferabilc teruitù le donne» 

nella 
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nella guerra aequiftate; Sedi que' fanciulli, & delle fanciulle, che vi fi trouano, 
quando i padroni loro fono morti la de$ma parte di que' infelici viui ,con elfi 
fono fepdiri . Le lor donnp maritate portano vn capello in capo d'altezza di 
mezo piede a foggia di caneRro, Se nella parte fupcriore molto largo , adornato 
di feta , d'occhi di coda di Pallone , & di pìerle , Se di gioie* adoprano efTe ca- 
ualIi,pompofaméteguernitid'oro,Se nò foUmcntc; ma di perWancora: vertono 
di pelli di forti diuerfe : maneggiano carrette, Se bene le conducono ; & carica- 
no i Camelli.- flettano anch'erte nella maniera degli huomini; caualcano có l'ar- 
co, & con la faretra, & a cauallo combattono , compiendo a tutti gli vlfici virili; 
porcando parimente calze come portano i mariti loro. Se alcun plebeo è da 
mortale infermità opprclToj c piantata dauantialla fua Tenda vn'hafta, & fopra 
poftoui vn capello negro ; quiui niuno entra , vedutoui coiai fegno ; per lo che a 
fjoagio ei può morire : fpirato, ch’egli ha l'anima contaminata ; è di nafeorto 
nel mezo fotto alla Tenda fepolto; & nella fcpoltura vien porta vn’apparccchia- 

" carqc coirai 
WSi'àccróqp 

_. r _ tquéllièoio^pptiefta^glil- 

mici pofeia di^^ftaufijnangiinojrp'alcra oU- 

piuta di Ararne li pelle, I appendono in alto. Morendo Vn riCco fra di Toro, vc- 
itito de migliori drappùcifcgli haucrtc; è nella medeiìma maniera, ma lungi dal- 
le genti fepclico,accioche non ila fpogliato . Gli amici vccidono il Tuo cauallo, 
& To m ingiano per l’eflequie ; Se empiuta la pelle, la pongono fopra vn'alto palo 
confìccuo in terra. Et quello baffi,' 

Nel (ine de’ tre anni , parziali al (ine quelli Tattarea generatione delI'Vnga- 
ria, Bela fu da' Caualicri di Ròdi, Se da' Conti Frangipani rimertonel feggio: 
ond’ei per gratitudine, concede loro ampliami priuilegi . Dopo haucr egli rc- 
fpirato alq unto ; trouò il rteg^qauiq fòlarafuc djlla diabolica gente minato; 
ma che le perfone dalle lor rapacilume ftnarii tatuate, reftauano dalla fame, Se 
dalla pelle vccife: a queftd recorti idigfiop' rhiJ3dio,che portibilc furte : ne imme- 
more ei delle graui ingiurie , che concra ragione haueua riccuuto da Federigo 
DucadeH'Auftria; con ertercito proprio.Se di foldati aulìliarij, venuti dalla Dal- 
matia,andò adartalirlo; & dopohauer campeggiata Neuftot, fieramente aflali- 
tala,5e prefa; rimafe il perfido Duca da vn valorofo Vngaro in fingolar certame 
vccifo; ond'hebbi agio Bela di girdepredando, Sr minando per qualche giorno 
l'Auftria, Se dipofcia vittoriofo ritornarfene nel fuo Regno, per medicami le già 
quali infirtolite piaghe da' Tartari riceuureui: ma non molto riportatoli; fuartret- 
1 toadardinuouodimano all'arme contra Otocaro Re della Boemia; molto 
infelicemente però ; hauendo ci nella Moia (ila perduta la battaglia; per lo chef*» 
alirctto di tornartene nell' Vngaria ; con dubio.fe Otocaro non furte Dato ip 
altra parte occupato , che gli limerebbe dato rrauagli di gran ailieuo. Ei, gì ài 
fianco per tante percoffe da gli accidenti mondani riccuutc, & nella vecchiezza 
da infermità artàlito. Se vinto, morirti , dopo hauer rertaurata la Chiefa Catte- 
drale di Strigonia, nella quale fu fcpolto ; lafci'ando Stefano , natoli di Mjttjp 
figliuola di Michele Paleok>go,di quella famigliaprimo Imperadorc del l'Or ipp 
te; eden do per alcun tempo innanzi morto fida, l'altro figliuolo, ch'ella haucp^ 
pur partorito . • 
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Eftitofi LADISLAO il Regai Manto del morto Stefanofuo 
Padre; Otocaro il fopranominato Re Boemo di fi pazza arro- n mJ(ntaìm , 
ganza mofirofli che chiamato al leggio dell’Imperio Occiden- /?.>« g i, k.«.r. , te 
tale, con difprcgio, ricufollo. Rodolfo Conte d’Ansborg, 
ch’era al fuoferuigio, prontamente l’accettò; onde diuenutoli *"*’ 

Signore, & fpr ezzando quegli d’obedirlo ; vennefi all’arme,& 
co’l peggio Tempre delfoftinato Boemo; ilquale pur alla necef- C J“ 
lìti feruendo; & conofciuro che Rodolfo era inchinato a riceuerlo in grafia; pur 4 
che riconofcdle da lui in feudo l’Auliria; humilmcte a tutto ciò apparccchiofli; 
maifimaaicntc vedendo molto accrefciute le forze dell’Imperatore , con gli 
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Me capriccio di fenfualì ta,&dàl dijfircgio de,lla Religione , (f. 
delle tremende minacele del Vicàrio di Cbrijfo è afferrato in manieA 
ri LADISLAO, che ne rimane macchiata ogm fitafrimiera,' 
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fe) nobile attiche, : ne ricette ben egli meritato cafigo ; ma f 
fe tuono i fosgeni ; e fendo ejjì a cagione del pe/iimo gouernadi lui nel 
delle mine f e folti , dtuenuti mtfer abile ejjemfio non che nelle vicine : 

retile remote contrade ancora -* . ‘ . 
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Sonigli First* gemi co 
uiHtMilt per rimn^ga 

rt l'orgoglio do itine- 
v*rij. 


C hi pur mal coggare 
con l'auuerftà de gli 
accidenti y per lo può 
fono l* propri a rum* 
rimano ftpoUo. 


Quanto pi» tarda il 
eafìigp di Dio contra 
gli frr elettri della 
l^eiignnt pianto dmio 
me ei maggioro. 
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fot top vitiofo la foia im 

abbandono il freno dal 
buon gommo » 


Mò\* •«f.wiivTv*ìU 
Vk « 1 

•in \ U 


LADISLAO TERZO. 

aiuti datili dal fopranominato Ladislao, nouellamcntc Coronato. Addimandb 
ingranali Boemo, che in parte remota il giuramento della fedeltà fi facefle; il 
che da Rodolfo fu prometto ; ma entrato etnei Padiglione ( che già in Campa- 
gna fi era, & in termine di dar la battaglia) & neil’inginocchiarli dauanti all’Im- 
peratore armato, co’l Diadema in capo, co l Manto attorno , & circondato da. 
primi Signori, che v’erano; a Tuono di nuraerofe trombe cadde in quattro parti 
etto Padiglione a terra,comc veggiamo in vn momento cadere la cortina, polla 
dinanzi al Tragico, ò Comico apparato.- onde dall’imo, & dall’altro eflcrcito, 
l’orgogliofo Re fu veduto humiliato allTmperatorc: partirti ei fremendo di rab- 
bia;& di nuouo l’arme ripigliando,& infelicemente contra Ladislao rimafe mor- 
to, & quelli anche vittoriofovoltolfi contra a’ Cumani;iquali faceuano nota- 
bili dan i ne confini dell’ Vngaria fotto al generalato d’Oldamurro Principe loro. 
Hebb’ei parjirprncc eontra coftoro defiderata profpcrità : fi che quei , che dalla 
ftVige'àtJinzarono ,* ritirandoli , infino a’ Tartari fi riffùggirono ; iquàli in aiuto 
loro nell’ Vngaria difoefi; & giunti a Peli ; per due anni, que’ mali vi fecero, che 
dalla fierezza, & dalla inhuraanita loro fi può appettare . Hebbe Ladislao per 
Moglie vna figliuola di Carlo primo Re della Sicilia; ma rifiutatala, tenne» 
per fungo tempo non poconumcro di fanciulle Cumanc ; & in maniera ne fu in- 
da prie Ciato i che infruttuofe furono a leuarnelo le ammonitioni , & le minaccie 
dchCardmale Firmano, fattele cfpreflaincte d’ordine di Nicola Quarto Sommo 
Pontefice : ma ben n’htbbe egli poi conuenìcnte caftigo; elTendo d3 quei .Cu- 
mini llato vccifo , ne’ quali più , che in altri fi cònfidaua , non molto lungi dal 
Cartello Enefneg , & lepolto in Chianadino. Regnò quattordici anni ; & men- 
tre viueua ; gli Vngari aquel Regno chiamarono Andrea cognominato il Vene- 
rano; & lo falutarono Principe loro . 

Eraridutta rVngariaataltftrcmitàdiviuere per Io pefimo goucrno di 
Ladislao, che tutta fi vedeua d’incendij,&d’horribili fpcttacoli, 8t 
d’vccifioni piena : il perche i Nobili, a miferia tale fi ridufi- 
fero; che per foftentarfi, furonoafirctti a eflercitarc 
erti medefimii’agncolc'urà; nrhauendo più 
animali per tirare le carrette ; fati- 
catene da due ruote, le fa- 
ceuano tirare a gli 
. huomini 

ftcrti: 

ordigni , che amaramente poi per 
lungo tempo, furono chiamati 
i Carri di Ladislao. 
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Ecusario è, che da lungi fi pigli il filo della origine di 
ANDR E A nominato il Venetiano ; accioche non paia 
ftrana cofa,ch’ei furtèfenza buona prctcnfione porto nel feg- 
gio regale. 

Già fi diffe , che Andrea fecondo padre di Bela , di Colo- 
mano, d’Andrca, & d'Hclifabetta ritornando dalla guerra fa- 
cra della Paleftina; accolto cortefemente da Azzo terzo Mar- 
chefedi Ferrara; hcbbc da lui per moglie; ma da erto addimandata Beatrice Tua 
figliuola, che nacque di Beatrice figliuola di Carlo il Zoppo Redi Napoli. 
Quella ( morendo egli ) grauida reftata; & vedendo, che Bela il Principe hauc- 
in prelo la Corona ; in Erte , ritornatali al Padre , partorì Stefano ; ilquale ncl- 
Ficalia fu da tutti per Re dell' Vngariarcnuto: molto ben ne daua egli i legni; 

F a pofeia- 


O TmlP.W*P'P‘’t ed/VjMKM i^enatano ai troncare 

cor pedluLxnti radici deli attua fifa dei ‘Taire, “Rj nato, fi; ma ferina 
Corond,& ferrea federò ;<ò non hejeppe < alpe fi are à femi : la onde 
infaujlaal fine cono fondo egli la Aemònfidi (e fotta al Tdjgno; àlito mal 
grado fi vede ne' giorni bifogncuolidi qftietc odwfo compagno nello He fio feggio, 
dalla fuprema autorità Pontificia confermato . 






li virtk pi "Primi 
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mediocre firtnniitro- 
m Tempre falche fri 
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fare 

JQpilhoti non 
il coniglie li mente; 
tf reniti, c*nf*(i,& in 
gr in turbi nn no tflt 
riormente i defiderij 
farcendo « 

Gran 'eigort hi in fe 
li confcitK^i; onde di 
nulli teme, ehi non hi 
tenerne fo cefi rei ; & 
per lo contnrio fli li 
peni do continuo di • 
tanti i gli occhi di ce* 
loro , che l hanno per 
delitti maciniti. 


tu. ANDREA IL VENETI ANO. 

pofooJlie oltre alle opcranoni Ine , che fpirauano certo che d'heroico , non ef- 
fendo a pena della fanciullezza vfeito , rcntò di cacciare l'Auo di Rato : ma non 
riufeendo il fuo penderò, & rimaro cito tacciato, partortenencllaSpagnaa luo 
Cognato Re d' Aragona; & quindi tornatofene in Italia ; per auenturarfi all ac- 
quato di qualche fcettrojfu da RauÉnati per lor Gouernarorc eletto; ma; o.che 
egli (ì accorgerti-, che della fua vicinanza , di nuouo fi furti- ìnlofpettito 1 Auo s 
ò°pur altra cagione fi traponcrte; quindi leuatofi parimente, , inVcnctia per ltan* 
zi fi pofe; oue con ricchiflima dote prefe per moglie Tomafina dell antica farm- 
gl.ade* Morofini;dellaquale eglihebbe vn figliuolo, a cui fudatoal facrofonte 

nome di Andiea,& con erto luLportoflil'agnomc di Venetiano; tanto piu eh* 

ncH'armc lue volle porre quella della madre » prendendone la Croce per» 
fidamente per dimoftrarfi differente da gli altri Morofim . Ertcndo 
coronato adunque Re dell Vngaria; h?bbe alcuni congiurati _ 

. contra la fua pèrfona ; iquali fatto ricorfo a Bonifacio ot* > 

s t.w tauo Sommo Pontefice, ottennero da lui per Re loro, ' 7 

v -.i-v.r, Carlo, figliuolo di Carlo Martello : regnò nuU 
^ . ladimeno l’ vno, & l'altro ; fintanto che An- 


drea morirti ; fiche feguì dopo non 
lungo tempo 
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TT A coftan^t.U pietà 0>ri'fliM4, & Ldenutariurren^averfiuljtruo 
• ' > v;if cl de' fier ut di IPtQjil Sommo fiPantefice, difiorttJpmiiiparJ cingono tljeg- ) ^ 

Jf''. di fiAKLOiAegnaproledell4jìirpe,dienutpèrofiefihhfi'tl'at- j 
Hi Re h* proditttì yt&nelld tjujleboggifivede (A CÌornJifiimo Htnrtco Re 
■té l-rancu; onde co l valore, & col fendo, fiuperdglirnmic^ & i foretti refe, X 

mi iinf elice occorfo accidente addtt^cbc t Principi, $y anche ottimi per mt- 
fieribfe cagtonifog^isf Citano alle inficile degji bua mini fi e le roti- & clic innanzi: 
che far grande *lcumlorfiauoTitp.Siruìtorc i ne hanno a cono ficcre le qualità fue ' 
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C A RLO TERZO. 

fcnc al fuo Ducato; onde la Vngiria in tre anni vide vn Re morto, due deporre 
il munto, 3t il quarto con Ij collari za del fauore di Bonifacio octauo,& poi di be- 
nedetto vndecimo rimanerli nel leggio: quelli fu Carlo fopranominato figliuo- 
lo di Carlo Martello ; non già quegli, che fu Auo di Carlo Magno , ilquaie ville 
dopo a quello cinquecento cinquanta cinque anni; ma vn'altro Martello, cqme 
h . »ra vcdcralfi, leggendo . A Carlo il Zoppo, Re di Napoli ( figliuolo di Carlo, 
fratello di San Luigi Redi Francia) fu data per moglie, come lì è detto Maria, 
figliuola di Stefano quarto Re d’Vngaria,& Torcila di Ladislao il terzo, che mo- 
ri Lenza figliuoli . Di quella Principellà, Se di Carlo nacquero noue inafchi, Se 
cinque femine. Qjei furono Carlo Martello, nominato, Re dell'Vngariaperle 
ragioni della Madre, Luigi Vcfcouo diTolofa per Santo canonizaioda Papa 
Gtouanni xxij. Roberto, Duca della Calabria, & Re pofeia di Napoli dopo la 
morte di fuo Padre ; & dotto Principe quanto altri , che in quella età vi forte ; 
Filippo Principedi Taranto ;Giouanni Principe della Morea; Trillano , Rai-, 
mondo, Belingiero Regente della Vicaria df Napoli ; Luigi fecondo , Duca di 
Durazzo ; Se Pietro Conte di Grauina . Le femine furono , Clcmentia moglie 
di Luigi Vtinq,' figliuolo di Filippo il Bello Re di Fiacia, Bianca moglie <ji Gia- 
como Re d’Amgona, Eleonora, fpofata da Federigo Re di Sicilia ; Marii con- 
giunta in matrimonio al Redi Maiorica,& Beatrice conforte primieramente 
d' Azio terzo, Marchcfe di Ferrara, &poi di Beltrame dal Balzo . V ogliono al- 
cuni Scrittori, che Carlo Martello partirti: n eli' Vngiria dopo la morte di Ladifi 
lao terzo; h mendo lafciato al fratello Roberto; auuenga chei fulTe il primo nato 
lofcctrro del Regno di Napoli; ma non fu molto fortunato nell' Vngaria; onde 
di Carlo fuo figliuolo li può trattare . Quelli adunque dopo hauer fuperato 
tutte le difficoltà, pollo in feggfo da! SommoPonteficc a forza d'horribili cen- 
fure contr i ifeditioli; a' quali (Lana mente drlpiàccua , che la Romana Sedei! 
traponclTe urte feonccrtate detrioni loro, & macchiare di tirannici interelfi ; va- 
lorofo vinfein birraglia Matteo, Conte di Trinfich, huomo nell'arme potente, 
& nelle ricchezze; & non fidamente defili il foo Regno; ma di molte Prouintie 
aricchillo, come della Dalmati!, della Croafià, della Seruia , della Lodemcria, 
della Rulfia, della Comania, della Bulgaria, 3c della Bollini ancora: mi in tanca 
profpcrirà , quantunque intcntilfimo alla Religione ; nulladimeno da vn Feli- 
ciano fuo intimo fcruitore ; & crcfciuto ad alci gradi d'honoreuolczza per l'uà 
benignità naturale, & in loprabondanti ricchezze! nel giorno di Pufqua in Vi- 
cegrado fu alTalito egli, la mogi ir, & i figliuoli ; ou ti refiò ferito fopra vna ma- 
no,& a lei furono tagliati quattro deti ; Se rimanendo elfi figliuoli ilici! , furono 
fuhiro in altra parte condurci; ma di quella feeleratezza il traditore con tutti i 
complici,8r i defccndcnti Tuoi ne riceucrono il meritato caltigo . Hebbe Carlo 
tre mòglf.Se molti figliuoli ; ma non fi ticn prbpófito } fe nón di Lodouico, Se di 
Andrea: quelli, che fpolata Giouanna prima, nepote di Robercofopranomina- 
to,tenne lo feertro ; ma infelicemente del Regno di Napoli ;clTendo egli (lato 
impiccato per la gola d'ordine della fcelet ata moglie, a vn poggio in Auerfa, có 
vrt grolfo cordone di fera,& d'oro da lei a quello effetto rertuto;& quegli,! he al 
Padre nel Regno dell' V ngaria fucccffc. Vi Uè Carlo gloriofo,quanto altro Prin- 
cipe vi furtè; Se per fuo rilpetto, Cafimiro Redi Polonia fuo Suocero, a Lodo- 
uico rinonriò il proprio K egno; Se dopo hauer valorofamente,& con prudenza 
maneggiato le arme. Se lo fceftro per ci cn tanni ; ripieno di religione ; fidi , mo- 
rendo alla fempi terna vita - 
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£ r tremi se degne del- 
le fettt re il Primtipt^ 
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conferà a U finte (tee: 
ma cen armi gleriefi 
altri flati ri aggtnge. 


Sia et ti me il Principi: 
ha nnlladimene dama 
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_ ICO, #felicemete le fide infiegnep 

& molti Principi pentirono i firn colpi delle vatorofe arme fitte: cufia.ro- 
no i poueri i frutti della [ua Regale liberalità;# gl" mfideli con la fìcura, ' 
ficorta della pietà fitta ; fi mi/ero fui vero [enfierò della fitmpre terna gloria, 
nella ejuale degnamente ti (morendo ) gode bora il prometto premio alle fante 
°ì >rt fuc-t . 


•Oml t»f Chrirh 
i i « i. 


-V. i.i*» 


<! tì r ■ rtt* X v? 

• I» fcW «M** i.fcii. P 
ml-.Mrn ik 
r-r. inni 

. «fai k 


OJEi--*|f| ’.jil ui tXp;b 

-noa dici . iOtib « sfai i 
boba? sr.E/roH ri sib 
-£V a Sbrini btnnt: 
.ijnsur, DftofcUsnon 
sihiìuoi 4 ! ornai ib tn, 
(tnmoluJ *!l:b,£.i; 
u . 

•ii -il nv t!> onomiLi!!'' 

UÌjjiJ rS«l<'imcfOC 
-iY n- ; op!t l I ib< m 
-erti ì . 

ornil i ■ 


c.vjol uimi < 
t lì Ili :Inui(^ri ii 


JO ! Oliati» 

'iittipj 

«il Oli) 
cOli/mHn Ì7inVti >d 

>!>»;■>< pi 
£ b,rrt' 


• P! .e: :, iu ( ) omlitìi.Li . ■ j> ! • • •• c» 

■ODOVICO al padre Carlo /ucceflc nel Regno. Ei fu dii 
bclliffimoafpctros Sfera tale ila maeftà nella iua faccia; che 
chiunque in lui fiflaua lo fguardo, da occulta riucrenzafoura; 
prefo rimancua ; & maggiormente, che conofcendofi in lui 
grandezza di fpirjto viuacc ; era ella nulladitncno fcruita da 
ingenua modefbs; fi che vfqiuano le fuc pregiate parole a có- 
fdarioncvnigcrfaled'innattrbQnignità; ingemmare - Nellani-, 
•t* — ' tr,1ntnf,u mo fuo fu fé mpre radicata, & nel centro, randtdweligipBe,cgregia ( pictà,& de», 
******' m ? ;,z ' inerme, gioucmle giocondijàcSf granirà fijflije : qgli hebbe m fqmma in- 
gegno, & coftuirii tali, che bénmoftrò d'efl'crc'natoaglivftsttti^&lllecoroqc., 
n l ' Intrepido 


!.< «ttìma ritti del 
7*rtneipe è la cenfurs 

de (Zina lini, & per- 
fetta ; \*i£tgn andai 


LODOVICO SECONDO. +9 

Intrepido* rìuolgendoii nell'animo d'hauereneccirariarmrKed impiegare l'arme frl ‘ c ‘ ***»{« 

in d merli lati, de mamfcrtandone il defiderio,& le otcafiorfij fri da tal femore de' 
finlditi aecompagnazo; che i fanciulli, i vecchi, i Sacerdoti, & di più le medefi-' *»*, la fu* per fonti 
mc'donntyfiipplicauanodVIfcre al guerreggiare aferitti . incominciò eglida' 

SaUbns ChHioceUpaUano parte della Tranfiluania , & felicemente furono do- WoTrIr"w««!wi 
man; & conf>cilira iìrimifero lotto al giudo giogo della obedienza; inuitatiui fafmìfmù. 
parimente daifélìèmpio d'Alcrtàndro Gouerhatoìe della Vàlluchia.già podoui 
dal morto CailO;‘& vlurpàtoftnc ci polcia ; H titolo di Principe jilquale di pro- 
pria voglia venne a rènderltpenitcntdalbch^nò Lodouico. Cacciò di Polo- 
nia (chtamatoui eia Caliiiuro fuo Soccro) i Boemi, conduttiui daGiouanni 
Re loro j fece mcmoiwbile dragc degli Sèinili,&'dc‘ Tartari :& riacquidò la 
Croatia,& la Dalmatia,cfic Irgli erano reballate : quindi pallaio nel Regno di 
Napoli, vendicò la indegna Morte d‘ Andrea Ino fratello contra Giouanna fua 
moglie, nominata ne’ fogli adietro, & godufadapoi da Lodouico figliuolo di 
Filippo fratello di Carlo Martello. Giunto egli in I calia, & in Vcnetia , oue fu 
da que' Signori accolti con quelle maniere, che in limili occafioni fanno dupirc 
J’vniuerfo; fu incontrato da Luchino Viiconte , da Madino delia Scala , da Fi- emaitiH' ì/ «r»./. 
lippo Gonzaga, da Albertino da Carrara, da Obizo da Ede, da Guido Polenta, ffS.Uutr Afflili 
Signorotti alihora nella Lombardia, & l'vltimo di Rauenna : partito nella Ro- T ., s i, 
magnai Giouanni Manfredi, Franccfco di Forli,& Galeotto Malateda honore- 
uolmtntead ognilor potere lo alloggiarono; fi come parimente nella Marca fe- "f'.Jf'fd.ul 
cero Marcantonio Montefdtro, Ale-gretto Chiauello;& tutti gli altri, già Vica- <•»/./» 

rii di Città diuerfe della Romana Sede; &,fattiiigc padroni; mercè delle fattio- 1,'iù 

ni da’ Principi fauorite. Giunto nel Regno.di Napoli difcacciò Giouanna, & c h, d 

fuo marito Lodouico, facendo per mano del Carnefice morire parte de* com- 
plici nella morte d'Andreaj & parte di loro , che non vi hebbero tanta colpa, «77* ìfi*", 

conclude nell'Vngaria prigwnieej. Di douc pur di nuouo,& con l’arme ritorni- >• 

to a Napoli, effi ndo riforrì&Louànna piò che prima feroce co'l fauore di molti 
Baroni ; & dandofi a Canofa l'atta^; ou’egli il primiero fi pofe a falircfopra la 
muraglia; da gran numero di pela tVcififil rigettato dalla fcala,vi reflò quali mor- i.hh.- 

to: ma, ne da ciò fpauentato, in vn fitfo^*a?me prclfo d'Auei fa , all’vffitio fer- «°f> f*™* r T f m ‘UÌ 
ucndo del Soldato.non che del Generale; redò ferito, & lalmentc da vna faetta; * 

che fenza il diuino aiuto ; era ogni diligenza deccellentifliini Cirugici in vano 
fatta; rimafe nulladimeno di nuouo padrone del Rcgnoima indi a tre anni, efibr- 
tato da Clemente Sedo ; magnanimamente rimandati tutti i prigioni a Napoli, 

& da honoratilfimi doni accompagnati , rinuntiò le fue ragioni alla impudica 
Giouanna , rimedi dal Pontefice ncll'infaurto dggio, con titolo ella fola di 
Regina; volendo.che Lodouico, o marito, o adultero, che fi furte, del Principato 
di Taranto fi contentarti . 

Tornò la terza fiata in Italia contra i Venetiani, & co'l fare grauirtimi danni 
nel Friuli; di molte Cittadi impadronirti; mentre nella Dalmatia có la mano de' 
fuoi valorofi guerrieri pur cóbartcndo indulse erti Venetiani a chiederli la pace, 
che loro fu conceduta ; Quindi fatto ritorno nel Regno,& portoli a guerreggia- 
re co' rebelli della Bortina,& della Mifia ; con graue cartigo rintuzzò l’orgoglio 
loro ; ribattendo quali nello rtefso tempo con (ingoiar valore l’arme di Carlo frfFrrff , L . 
Quarto Imperatore, & quelle parimente del Vaiuoda della Vallacchia: Dopo di itmefia fo- 
che incominciò a goderli li gloria degli honori;& degli acquidati trofei;con im & 

piegare il rimanente de gli anni nelle fabrichc de' Sacri Tempi j,&fpcndcndo ,m “ ,r ‘ 

G l'oro 
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J-O LODOVICO SECONDO. 

l’oro de gli fcrigm in foucnimcnco de poucri,& dc'.Serui a Dio tar : ,'mrid.irr<r 
alla Chriftiana fede i Cumani, intino allhora viuutifi nella Tartarica letta, . j£ dal 
fuo Regno difcacciando tutti gli Hcbrei . Dalla prima moglie Cjrarina di Po- 
lonia ; non hebbe figliuoli ; ma da Hchfabetta Tua feconda moglie, figliuo- 
la di Stefano, Principe della Bobina , egli hebbe Catarina , che Mo- 
naca mori (Ti , & fanciulla ; la feconda Maria nominata hebbe la 
Corona del Regno dell’Vngaria, & fu maritata infin da 
bambina a Sigifmondo, Marchefe di Brandeborg; 
figliuolo di Carlo Quarto Imperatorc,& Ediuga 
la terza.data co’l K egno di Polonia per mo- 
glie a Gingcla Principe prima della 
Lituania; & che pofeia dal Paga- 
refìmo partendo ; fu al Sa- bi . 

ero fonte Ladislao 

nominato. .. u 
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SIGISMONDO 

non fono cono (ciati 
i^iarc, Qf i tradimen - 
( in quelle auuerfiti, 
t inttmpefii- 


I Nfno da gìouenetto incominciò 

a Jentire i colpi di que' trauagli , che 

1 dalle venti popolari i leitifidie, le con 
ft.h • v .‘.nopriVin _/.A r ì i' • 

tennero lui , la moglie AI A K l A i 

thè p atono d buoni Principi non conueneuolt : m-t t inttmpefli - 
Gf 'f or f e tro pp° feuero c alligo cantra quei , che gli ojfcfero, 
le accrebbero maggiormente il vigorei onde all uno alt al- 
tra conu enne J oggiacere alle prigionie de' perfidi {oggetti, & 4 
temer e, fuggendo C arme arrabbiate : andò fempre nuìadime- 
ho Sigifmondo co’l configlio , £ 5 * con la mano cantra i colpi lo- 
ro fchermendo s di due T^egni hebbe lo feettro , con e fi» 

co' l c D tadorna Jmperiale per molti anni fi •vìfife i morendo 
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// Printipe » che fi'/ 
enfigli* d’me f*U 
prrfene g*ueme,pre- 
eipite ft ttefo i & /• 
Siete enC»r4- 
Nebbie l occhio molto 
40 ite il "Principe 4 
tutte le un im, non po 
tendo penetrerò ne' 
fé nfieri di que fnddi- 
ti, che fi mottreno de» 
fideroS di c*ft mutue. 
Sette il mente delle 
finte Cerile . fi fettne 
mltrui di meli fchergj. 
Chi e fende e li ri, fi prò 
fumé . eh* fecilmeni* 
retti delle memorie 
dell ofefe cencelleie 
l erte et 0 denti*. 
Cuerdtfi quel fi re- 
li e gran "Principe de 
itttme rifelute di fer 
mele . 

‘ Vuefii vere me te dire, 
eh* quel Principe firn 
prigione; treuendvfi 
per fine teme circonde 
te de Cchiere d huomi- 
tii,& meltfe fono mrr 
teneri , & peggio , fé 
Jone ttremeri . 

Le [t fioreggimi per 

3 mele he tempo dtfen 
ino degli erodenti 
firenichi le cimettt ; 
me non gii le pengene 
in ficure . 

^Alte di r ermete mee- 
fikdel Principe rien 
fette elennt r tlt* rie 
tolge de gli /cele reti. 


il 


ARIA co’lconfenfodi tutto iJ^Regno, & tnaffimamente di 
molti particolari Signori fu coronata Regina d’Vpgaria: ma 
effóndo Hcliftbetra lua matite pòco faggiamentè configliata 
da Nicolò Garagi Palatino, intorno al goucrnt? de’ Nobilitili 
termine di due anni gl’aìt eiffì amici fuoi,&obligati Copra' tutti 
al cenerò di LodoUico fuo padte ; contta di lei cofpirando,& 
-it. i. 'difpreg/atodoicema virginale ; chiamarono a quella Corona 

Cajp Rp,^( N^polNt|ettQjlp\ c cioI 0 ,figliuo|o dell’impiccato Andrea , nomina- 
tonPfògfj'asnettO; & nc fu Conduttore il VcfCOOó di Zagabria; fiquale firigen- 
dtf.di gkeafciofte vn vóto a Roma ; pattando per Napoli-,iipofc l’ambafciata 
cÌ£^cofpirand*$ fupplicolloa prenderli quc||» Corona, che per ragiop di fetto 
meglio a Iucche a Maria fua'Cugin^ fi conucniua . Giunfc C^rlo nell'Vngaria 
folto colòrcigi quietare AumiUti a fauotc di Maria; la quale con la madre ai fuo 
apfiuaie fegf lj CjSmtyrieuoli accoglienze : ma^riqato ei nella fortezza di Buda; 
dicchiaroffcne proronr, ond'cìlcno ifpauctttate,fcnt 3 Tono di Fuggiifi;ma furono' 
ritenute ,& còndutte dietro a lui in Albarcgale. Quiui egli alla prcfcnzaloro 
fu coronato, pur con infelicittimi aufpicij ;& ben conforme ad etti , ne fegui tra- 
gico effetto; pofciachc Helifabetta, facendolo venire nella fua Camera a parla- 
mento d’importanti negorij; fedendoci tra eflà,& il Palatinojfu d’improuifo fe- 
rito con vna Scirairara da Biagio di Fotzach sù’l capo, & quindi condutto car- 
cerato in Vicegrado; ( non haucndo.ei fe non ben pochi della fua guardia attor- 
no, & ttranicri; iquali dagli Vngarhfautori di Maria fpauentati;hebberopcr fin- 
golar gratia il poterfene fuggire) ou'egli fquarciandofi la ferita, miferamente 
inorim . Giunte le due Regine vn giorno verfo Diaco ; ma da pochi Seruitorl 
accompagnare; l’vno de' Congiurati Giouanni Ouato, Armiraglio affiditele, 
& vccifo il Palatino, & quanti huomini erano con cflò loro,& vergognate 
le Damigelle tutte; le condotte prigioni . Helifabetta la feg 11 ente notte pofta in 
vn facco, fu gettata nel fiume Bozora,& Maria condurrà daU'Ouato nella Croa- 
tia, in angutto carcere fu ferbata . Sentendo ei , che SIGISMONDO lo 
Spofo di Maria colili giua auicinando con numerofo efferato ; Liberatala , la 
- V ) 6 riconduflc 




SIGISMONDO, ET MARIA . S3 

.icondurte a Buda, ficendofi però prima, & con giuramento promettere d. non 
L.ier a tener memoria della pallata offefa . Quiui ella chiamati a publico con- 

iroiirt i Baroni fedeliidcterminoflì di coronare Sàafinondo. Ei polTeflore dello 

fcettro,come prima per opera di Helifabetta etadiuenuto pofl'dlore della Bcg 1 * 
na riuoltò l'arme contta IArmiraglio,& contra a gh altri congiurati . A quegli, 
che Sa fuggendo di Cartello, in Caftelk* ma in Doborre fatto pr.g.one, furo- 
ri lìrr.af eco rouenti tanaglie le carni dalle membra: al Vefcouo di Zagabria 
fi° enaleflielio- a Stefano Gouernatore della Tranfiluania fu perdonato ; & 

5S3blS« fedeltà, di nuouo;& fatto tributario; fu riporto nel primiero gra- 
do Erano eia partati fei anni dopo la coronacionc di Sigifmondo , quando ca 
® * , ; valichi vfeendo armato, perche haucuano chiamato «Turchi, vinteli, 
r,llì • morirti tra tanto Maria la Regina fenza figliuoli; onde Ladislao Re 

rèffercho vi fi fpinfe; ma fu dall'Arciuclcuuo d» Stngon.a trattenuto; finche Si- 
rellcrcito viiripr » forze eguali opporteli . In quefto mezo Baiazetre fighuo- 

ffiSS^oSteSuendo con marau, gliela probità foggiogataW 
5 fa TwS la T efiaglia, la Macedonia, la Focide.la Bcot.a;& minacciando di 
rr O-or nèlla Buloària; Sigiftnondo, mandandoh Ambafi. latori; prcgollo a no 
palTarfene nella B S _ utoconfiglio li trattenne in parole fenza darli . 

ssstf. 

ssssfisssss: 

f 1 L»»i — 

f° rorfoancora Iquate da gl’lnglefi gli fu dato, da Franccfi , & da moUialm;; . 
mfTando colà in perfona & da nob.l.flim. S.gnoti accompagnato Gmuanm fi. 

P. j:c.i;^rJjaiidace Duca della Borgogna. li 


«ìtrvtuMi'i 


ifAMI*) il 

•start * « 
«>ml I* 
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' rolà in perfona & da nobilifltmi Mignon attou r 

P, | di Filinno l'audace Duca della Borgogna. Incominciofli a guerreggia* 
l!S rfr^nniWtdi già fattoalcuni^ohttvicuperando due Piazze, oc* 

K> f/da’Turchi &lequaiieranoda buoni prefidij guardate; quando accain- r« lm fì«kbi m 
cupateda Turchi»» "H i •& accortati!! gli vm, tte gh altri guer- 

aaytsr 

V cr,a I, fnrmni- vollero con eguaglianza combattere co Turchi.- marcitati «Ak* 

& trattili gl i fper on . ) vol ero con eg g v ngari chc vi erano rettati 

liberi i cauallu& tornatili di carriera a v^uartici >« B et; h ‘ 1 ‘ m,m ° m “' 

ii ...din rn-rlendo che i Francefi, ne quali confidauano aliai follerò ftatita w<tlt Mtrm ,/ f., 
a la gua r dta^^°,cnc _« ™ J confulì.da loro ftefli in fuga ; fi 

proprio 

^'^che'afc^nl^arom^ngàriafFercionatidlinftlicènoiocdi Carlo il picciolo, 

s«— ~ 

1 adislao' figliuolodel fopradetto Carlo , & di già Re ai Napon . mvmM t 

L fnn Padre auuertito, mife quefto negotiom trattato, la onde A 

accidente di fuo Padre auuertito m Canuj | & Giouanni Marotto oppo «W 

ciuefeouo di Strigonia;quci della tam g m„„ mftò molto, chc per nittmf*, UnUm 

ncndofiacoftoro;ripoferoSigifmondoncLfeggio. P nnrione- 

& feueriflimi caftighi dati di lui a' complici della colpiranone, 
grintetttpefttuc ,U euwimm g SocU) , ncarcerat0 . j| perche fp.egando ì ^ 

ci fu da vna parte diloro nei o • f n . n mdentf mrnr^ •(&• 

• Atl U /•imn oli (If ndirdi de! sii chi^nìAtO L-3dlSl»IO>pr , ^ ^ . rtnttr+pp* prtfi* 


S4 SIGISMONDO. 

^Ì?^°I?. b . C " C 1 l ? l,ene f “ cc f ^ ; Pofcuchetllcndo fuggito Sigifmondo di 



. , »i9Mp- r . , . r r l,lia,l,Itruoran ac coipirari; li ineruarono le foizr Inro* 

& inariditala fperanza di Ladislao; ei per In medtfimo camino al fuo Regno ri- 
tornolfi . Kilorle piu che nnma ^iDiimnn^ n . ». r . 8**® 


mtfÌTM . 


Il frriontrt * ehi imi* 


r > - -j... 

brache piceni p imtop- 

fi* . Kifori^ 

formato eflemeo^!? | t . rad,tr ' I cc . r £ mé l r,,à dc S Unrmici Tuoi dobiell.o. coi bea 
aTlSKi popolari fedelmente fornico; chiamati i Baroni tutti a 
•tm.r.ri. 1. f. f. T b cnfral coniiglio; fu condannato a deuutocalligo Stefano!! Vaiuhda &pl, a l- 
irnum chehaueuano trattato centra a! Principe loro . E wK 

da pcrhJoGiouanni Viclctho nelflnghilterri la federata fupeTftitroneTgiì 

ilPrm«f.,'i,i,fcU ^ ma c I u ' ndl ’ Cl come P ubI '0o Ertfurca difcacciaro; & palfatoflcncnel- 
tmfm.r, ufm,a.n l-Alemagna; ne haueua empiuto fi Giouanni Hns • rhV-; u r 

minando la r,,n n ,, .i' r i o Mus .’ V* Cl diabolico m indirò, fc- 

n * rmdnt im * dì» ■. .. . .. ’ jj tubala la Boemia tutta infettata ;& perche Vincislao 

Ji tmtipì rr„r,,'h. * c di quel K cgno, fratello di Sigifmondo per fua rrafeuraegine l'haucua lafcia- 

, li meritato caftigo : Sigifmondo già coronato Re della Boemia & eletto 

skb»se^ 

oj alcf-occìno ricguwi.con ^a^iilac?rM; P c| 

* rò^c v h tori t ^anzi (fri fr^Q^' coma n da ua * Chemolte fiate ottenne profpe- 

Il.inli ii rL i f ^ M Sigifmondo a non folamcnre pacificai feco: ma 

S*d viì^SSSlfn^ CaU r ,ir u S 'f 03 ' 10 G o«ematore della Boem.a ; fin 
Whw R ’ “ do '' co rtefia,che voleffe fauorirlo a mantenerlo Redi quel 


mute dimmi . 
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mandò,chefu b itomorto,eifuficfc 0 rt,ca[o;& dTll^uapcire copertc^^vn tam- 

burro, gifiero i Boemi contraa gl’inimici loro, che farebbono tortati vittoriofi 
Quietatili per qualche : tempo i tumulti nella Boemia ; Sigifmondo fe ne pafi,ò iti 

di eiuntom C HÌra' n d^p Ìn ° ma ‘ grad °, dc ‘ Virconti ia Cotona di ferrod quin- 

rirftoré de- Rom 9 ;f nT° qU3tt0 f “ C e°‘ 0udcma Imperiale coronato Im- 
peratoredt Romani. Nel fuo ritorno pofcia perla Komaena fu leruito & iti 

> & « ^ntoap^Studiic 
* b imi honori,riceuiiti da Gianfranccfio Gonzaga confermolh non fola* 

rTchclTiTourrfiofi^ haUCUa in 3“ el M ^chcCrto: ma epe- 

*■ Lodouico fuo figliuolo fulfc data per moglie Bai bara di Brandt bore. 

A^riu'ato'tM SFaT^ 6 * & l'i 1 di l'angue, Erettamente congiunti 

N tt lui • c f”!? 8 ,"® 5 vn Concilio in Bafilea,loura la riforma del 

aKel gione; vi fu lo ficlcratiflimo Giouanni Hus viuoabbrufeiato Hcbb- Si- 
t »i> fi «.im. .u. gifmondo due mogli.la prima Maria come fi A j- " u v?™ 

». U In. n0 . & r u I, f-rt J. Di’. “i 13 ” 3 » come il e detto, che mori fenza partoalcu- 

' °" da * Barba,a figliuola d Ermanno Conte di Cilia :da quefta, 

& cm0 j «' h 1,bid,nc a "a lufTuriofa Meflilma nac 
J 1 £r Hclilabetta.maritata ad Alberto, figliuolo d'Alberto, Duca dell'Aia 

morie P?^ 13 » * q u, 'oto di quello nome,& Rcddl 'vnRa^Iadopota 

ne vi/reRc'dc'Roman’i^ re ^ n ° l n < I ucl ^ c S no cinquantaunanno; vept, fette 
uSS. ^onanbac cinque imperatorci morendo nella età fua d. fetun- 
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Riti memoria di fe lafciò ALBERTO nel Regno d’Vn»*- 
ria;hauendoui ci regnato meno di due anni . Coronato chefii; 
nacque crudele feditione nella Cittì di Buda . Eden do ella ha* 1 
bitatada gli Vngari, Sedagli Alenimi; era vicendeuolmentego* 
uetnata da perlona hor deli’ vivi, hor dell'altra natione . Gli Ale- 
mani di ciuiltà,df ricchezze, d’arti, & di fagacirì conofccndofi a gli Vngari 
fuperiori) procurarono più fiate con diuerfi artificij,che lor rimanerti: aflòluto il 
goucrno; & perpetuo; & fouracaricando d'ingiurie gli auucriàrij. & di graui of- 
i. hM fefe. 
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E Molo dalla gloria del Suocero Sigi [mondo fu ALBERTO et Au (fri*:’ 
& .,fe dalla morte non fu[e {lato interrotto il corfo alle fue beroiche im-\ 
prefe^ne haucrebbòno gli Ottomani fer bota lagrime mole memoria : fen-l 
t irono ben i colpi delt arme fue gli federati Vjfiti, & nmafe dalla fua pruden- 
•%a [eh ermi» /’ infedele Q onte di Cilia : muore pofeia: ma, [e ben mortai ei viue; { 
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Tm it vriitif, ;» fcfc, erano diucnutiodiofi affatto.- ma vedendoli allhora il Redclfangue loro; 
"V&'fi'm’wm'fr, (i arrogarono, che lecito lor fuflè,& non difficile il cómettcre ogni fcelcratezza; 
»»»/• ftmtifct r».« pur,che a prò della sfrenata ambitionefèguifle; fatto di nafcoflo adunque dare 
f‘; UM f’“ «** di piglio a Giouanm fcutico, tra gli Y pgpri^di Buda il principale, d'alto fenno, 
d’ur maculata ,& leucra giuflitj^. d'ifpfe’imetitat« v valore,& d'integrità inuinci- 
b:lc; onde a loro fpaucnteuqhrj^clfc p|0 Acmqùrprtvti d’alcune inhabitate Cafe, 
con varij, & crudeli torrncmiltrjimto j&iin /ine nuli, ramante vccifojfu in vn 
facco,con groflii pietra acr^nip. agnato ?utiit(),& ge ttaVo nel Danubio. Hibbe- 
.. . ro gli Vngari fubito fo^^^thc iTfuffijdatotJTiiirerolfati gli Alcmani;i quali 

dalla finderefi cruciati,^ treu^ntipèrligiuftà vede ^ta, die dalla Diurna mano 
„ dcuetiano appettateci ricAucrarojio il ftgucrtrt- giorno nelle Cafclorc/ortifica- 
'inili ne* modi migliori, d^ la fifceffita gma infegpandb: ma ne mcnole fortez- 
zc d ‘ diamante valertbborHajjàdoue il IlcpQloJrjjadkmito, brama & a grandi 
Brida chiede di fatiarli dcll'inimicòTangue;pcTlo che follcuatifi tutti gli Vnga- 
ri,tale flrage arrabaiati fecero degli Alemani per lungo tempo odiari;& tale fu il 
fqtchcggiam caia dell cfaqu 1 1 à loro ; che l'Akmaena,tUUa nc tiene anche lineai,, 
intimità fficmmìfl^clagrlmtJfaJ Alberto inSfòo ftWò'téin'pfft^iàn Sgridati) 
Reiklla Boemi*, neeoerappirfetìtatoli fleti ro^l egnod' V ngarfc^ .-gn èpofl 
fio in capo l*pwmà.€orona ImpelriaV ii?t*ftii>«lorfAl 5juotiro.»U'àrmcnvfTpTdir“ 
fi WMcec^^Pyflchw virarle 

li creano in racc?a Re. dell Vnaana* iT gioucneHo^CaHmiro, fratello del Re di 
PófòWià?‘tìÌ f t^RfclèoSHVM^g)Ta coft tfenr»' rrùHs' ‘gBCTrfèrlj trillali eti7 
Chriftofòro Princij>e di Bauicra,& Re pofeia della Dama, Federigo di SafTo- 
nia, & Alberto Marchefe diJJrandoborg .con graifhumcro d'altri Principi ,& 
di Signori, dopo hauer campeggiata 1 aìror, Piazza molto forte, & fìcuto Afilo 
della heretica gente; & fattela r« no, & l'altro tCTereitO grofTe fcaramuccie; riti- 
roffi co'l pcggio+iPtilacco; (L'I'VfTtta Prarfcenc,& con molta.- vergogna; faccdo 
Albi rm-nel?Vngaria'ij;CHno; con lafciarc VIrico Conte dlCiliY, Z'iodrftw mo- 
tlTfhcìf nnrch, g' 1C astierai gommo della Boemia,. Quelli mentre tra il Re Polacco, &-(.'V a- 
tmi ». /i. frruittrt gayiyjhio Signore fi trattaua'dkpace giua procurando òon alcuni principali .'«ira 
friKifU-. mttmU- | t A/iofi bqr<wi|bqcgTÌ-*M porli quella Corpna in capo :-vnriqt«ie|l'^itiifo’j4 
fcfrfUM ^flaertOjfifea flmfcln pilefe motoSTcuno, manda fido pregfan twnl acofpiraQè 
tifica ibSc a (legna ti kit qili pcndij hanòrati; il Conte .che videi difcoru fiioi feoperd;! 

■*" p"*"" ■'* dVproprio vWt're rimintiò il gòucrno; & parriffi della Boemia .mèco tempo fjJ 
7n""r*V."'"' r ’ cqnfeeduto ad Alberto di poter opporli con l'arme aì fecondo Amorattc Impql 
T^imfnmmtfÀmiu »ft rat\i*ejdc' Turchi ; pofciache ncr gli ccceffiui caldi, tfl’endo nata nell’effi tctlb 
riti P'ntif tmii,'' iuo gsirnffìma infermità^jt-forfircfo da delentcria; & to’ meloni credendo’ di 
^7tC‘ciuVniL7f- rinfrefcà>^^fc«leT^Jtr morte, lafciando grauida ttelUabeKa/ue'jnérglie. 
ifniiailvrinàf', Ei fu di ftaruTypfir;'fhc mediocre , & di marauighofa fortezÈT, dT venerabile 
‘L afpctto,di faccia nel colore alquanto bruna . Non volle mai gire adorno d'altro, 
JAf.. clr«dclctntooiiliiàro,chcfufi(ft01fiWtoòfillntH];igf|hdezz»pw>f(»tt)l^,-iiatKn*. 
n.,.y, f .n,Mnch. «i do m brtiKwmpoXillìucatnitìo4'Aufbiaqttell«¥ÌroLucf«tborg, aggiunto , & il* 
■« Marihifato della Momui*;'6tquiSd»dlHcgflOi6ktwlq,<ifllatóttni3,in quello 
»• i> mtfùu tif*- denegarla pofo(Ti,& nel feggiodd Romano i 09 p er tt> k' ;P touò fii un lui nobihf- 
TiLZ"?"* "" iim^ l'bcralitajiSrfopra mrrdle vittu folgorc^binelfiiDiimo fuo rafia" pietà , & 
r.!,7uTnZi r ,ch. purirà'intenfa dirchgtonetei fu btpigoo quanti alyi nwi i, & ageuolwentepie- 
t<u> ‘o ">»« gheuoie a prieghi de' foggettiifuòi.dà lm^ Èomcproprij figliuoli amati . , jqul 

fnfntfmiflta, ìoiu. . ■yi.pik.I JuL . - ;hu:gQ:'bobn»tlfii>S)udJa&iO:}}J<{. iq /ìiOa'VUCg* 

«vi. i . Mentre 


i 







M Entri vacilla con debolezza d' ingegnai* vedoa 4, drgrauida HelifabéttaneK* 
fu* non cono fiuta potenza, dr nel maggior bi/ògn a del faccorfo de faggini a l 
nome d‘ Alberta fedeli , co» fe tocca di/pregia gli difgufi* : crtfcane perciò i fautori di 
y LADISLAO di Pliant a ; oeedet ; man che prontamente accetta iajfertali fcetira 
della Pagati*-, ma can forze *1 defedeno eguali fi pone in feggio: ben vtfi oppone Htlb- 
fabett* a f eringio del nato pofiuma Ladislao-, ma fanno di pori e le arme i matrimoni/', 
dr Piada Leo j purché guittamente regni ; non ricufa condii ioni : Ornare Hthfabetta in 
tanto.- end' egli a fa a vaglia-, dando di mano all'arme con felici pragrefiiyn* ca l gluti- 
ne del valorofifiimo Gnu anni Cernine , centra t Turchi le Stinge pur troppo vo- 
gltafo, (fi fauerchiando can l'ardire ilfenuo ; dr immemore de' faggi configli datili dal. . 
Camino , è Varni, tnfanguinefa battaglia perde con molti Principi [noi compagni la 
vita, dr i efferato ; re fi andini qua fi tutte le fine genti a pezzi tagliata , 
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, i a enduri di fi grà mole, forterata rimale la fperanza d’Hèli- 
fabetta la Regina; di più il n6 vedere dalla Schiatta d’Albarto 
già Tuo marito germogliaranc corone, ne fccttriilìera fe Icrap* 
prefentaua la memoriade’ tragici auuenimcnti d'Helifabetta aftmiioVrmvrir*- 
moglie,& di Maria figliuola a Lodouico il Francefe ;& troui- 
dofi ella grauida ; tencua quali, cheficuro d’haucr a partorire partict!*rmmtt t 
vna ficliuola,dal léguito vanamente perfualk di due altre, che 

Si ' " "■ ‘ - 


nehaueua; Anna , & H di fa betta .• & quando anche ella partoriflè vn bambino; 
ch’ei deueua nell’vfcire alla luce entrare nel Teatro, ottelc infelicità Regali fi rap 
prefentauano : ma molto più età tormentata da quel fané d'irietia,& di diffide» 
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Qualhera morte rn 
Vrincipe non tip** ri 
feras ri viu dilli p ér- 
ti itilo fi msi ri la mae 
éti primiera, faciimi 
te eia cade in mani 
del primi, che urna di 
•(caparla. 

7 iyn fi rinmeirm mai 
in guai fi fia maniera 
le ragioni in m Trio* 
rifate. 


Seti Vrincipe ne' fati 
bit ogni di gufi a i fui- 
diti pesisti male auue- 
n indoli , di Imi file fi 
quereli . 

Creda il Vrincipe, che 
non batterà più Inferi 
te inimicf.tjyasoilftd 
dite pittati, che da Ini 
ife'i, dalla fitta detti- 
trine fi allunami . 


J^iW le Cirene d’eri, 

negli [cestri ingemma 
it fino ififtrttmfti pria 
tip ali a fermare yn 
‘ Principati : l'arme ne 
foni potenti fabricatri 
citò’ ferniteda intifa 
denitiint de' [addili. 
Chi per riattendo è ri 
fatate arbitri fepra 
qualche negniii trai • 
t ondile a benefici! ri- 
mane ; non incominci 
dal proprio intereffe ; 
chi perdi do la riposa, 
tiene { farà minare il 
mafifferi principale. 
I.matrimintf ir a' Pria 
tipi inimici figlimi 
achetare i tumulti del 
ltguerre,et talher fan 
no per fetmpre deferte 
tarme» 


S * VLADISLAO POLACCO. 

«a, che nella maggior parte delle donne per J'habituato lor otio, fuol crcfccrc co 
gli anni loro, & la incoffanza de gli animi de gli Vngari , la infierita , & perfida 
Setta de gli Vfliti nella Boemia , l'ifperimentato valore de' Capitani loro , & le 
inhumanc voglie d'Amoratcc fecondo la fpauentarono in maniera j che non po- 
tendo ella ritenere Federigo Duca della Sriria, ch'ci non fi faccttc coronare Re 
de" Romani; slegò parimente la volontà degli Vngari alla eletrionCd'vn Prin- 
cipe, il quale gouemattequel Regno , fintanto (s ella partorita vn figlio) ch'ci 
futfe in età hahilc a fbflcnerne il pefo . Fu con nobiliflima ambafeiata chiamato 
alla Corona VLADISLAO Redi Polonia : ma, fe ben (giunti i mcflaggieri in 
Cracou>a,3c nonafcoltati per ancora dal Polacco) Hchfabetta hauendo partori- 
to vn figliuolo, furono richiamati; Spiegarono elfi nondimeno la prima commif- 
fìone de' loro Baroni. Con lieta fionte accettò Vladislaol'ofFcrtoli Regno; 8c 
in bteue tempo con esercito, alla grandezza Tua conforme, di Polonia leuatolr, 
vctfo Buda incaminoffi . Pentitali; ma infruttuofamente la vedoua Regina, 
della immatura fua rilòlutione;fu affretta a porre l'arme in mano a' 1 uoi fautori;. 
& quindi nacqucnc guerra di non picciolo momento . Seguirono quelli accid&i 
ti, che limili fcompigli foglionopartorirevma ncrimafepcrditrice Tempre la par- 
te di lei ; hauendo ella nel maggior bifògno (franamento difguffato Simone 
Rofgonio; al quale, ettendo ei Vefcouodi Vefptino,& per merito della feruitìi 
fua, chiedendole in gratia 1‘ Arciuefcouaro di Strignnia, fece ella rifpondcrc; c he 
viuendo dia ei non lo hauerebbe mai ottenuto:& rifpofe egli; che viuendo cfTo; 
ella non hauctcbbcmai regnato : per lo che partitoli dalla primiera deuotione. 
Se già intefa verfo il bambino Ladislao ; & feco trattali gran parte della nobi Irà, 
& tra gli altri Giouàni Cornino, a Vladisiao pafloSene . Gran colpo fu queflò; 
ne di minor pefo erano i dati da Gifora il gran Capitano de' Boemi; & tato più, 
eflendofi egli apparentato co'l Vefcòuod'Agria,fuggetto potentini ino nell' V n- 
garia: ma di tutte le percottc.fu la maggiore l'ettetC (coperto, ch’ella haueua in- 
uolatolaCoronadc'RedelfVngaria;& co'l bambino già coronato in fafeie, 
mandatala! Federigo di già Imperatore eletto, & terzo di tal nome; per Io che 
vie più s’inacerbirono gli auucr/àri j & jelf ò 7 per1o commeffo facnlcgio in- 
ticpiditala deuotione de gli amici: non rimafe per quello Vladislao di farli co- 
ronare in Budacon la Corona, che la Statua del Re Stefano il Santo tcneua in 
capo. Vedcuanofi infino a Roma dal Colleggio de’ Cardinali le fracide vifee- 
rcdi quel Regno; & neappariuala lùaruina non folamente; ma della Chrilfia- 
nità di vantaggio; dTendol'VBgaria grandiilimo-oftacoIoalTurco.-onde.quan- 
tunqueanch'cfsi fuITcro da fiero fedina fet iti; Felice, prima Amadeo Duca di 
Sauoia,& eletto Pontefice nel Concilio Baftlicnfe mandò colà nulladimeno 
Alcflandro Vefcouo di Trento, nato de’ Principi della Mofcouia;Sc Eugenio 
Quatto nel Conciane di Roma Sommo Pontefice eletto mandouui anch cgli 
Giuliano il Cardinale Cefarino per trattare di pace: ma, perche fi conobbe, che 
Alcflandro haueua principale intentionc,che fi obediffe a Felice; & Giuliano 
linceramente, & con pietofo affetto attendeua al negotio; aquefli , cfTendonc 
quegli rimandato, fu dato orecchia: fi cònchiufeclUfinalmcnte ; Se fi» prometti 
Anna per mogliea Vladislao , &. Heldabctta a Cafimiro fuo fratello, & Duca 
della Lituania; a! quale furono aflegnati in dote ccntouentimi lla feudi d oro; a 
al Re la Slefia, fono nome di duccntomilla feudi limili; con rderuad'haueruiat- 
tione, Tempre ch’ci fenza figliuoli fi motiffè: rinontiaflc Vladislao aUicolo Re- 
gio,& a qual fi fufle pretenderne n d R cgno d' Vagarla : ma ac lunette il gouemo 

innn 


VI+ADISLAO TOLACCO. j9 

infin tanro,t he L.»ji»I io iuo cognato Doteua tenerne lo letta o inmano;^ mo- 
rendo quelli lenii figliuoli, quigh ne runancllelbero Redapoi. 

Publ.cata con vniuerfjl contento la pace ; ic gitali la Regina a Giauarinoa 
trouare VUdislao : qu-ui da fi eri (Tieni dolori di ventre tqmientara ; in tre g'orni ^ 

mondi; onde turn coloro, elle prontamente^ «Sf'cfon fedeltà l’haueuano (erutta; f n 
co' mede fimi affetti incominciarono a fcruirc Vladislao'ancora, ilquale rcftò li- *•'*• fMi&r*™- 
bero parimente da gli eìjnnenti trauagli nella Boemia; non richiedendo ei per 
allhota la traportata Cioroia a Federigo Imperatore. Rimancua in lui viuace 
jldcfidcriodi vendicai li itegli òltrfgguiccui.ti neb^Vngaria da' Turchi ; onde 
a quella gloriofa imprcfa, CapiUnogtncialc cféfltfGiouanni Coruino . Qu.lli 
adunque di nobile padre Vallacco,& di Greca madre nato, che da gl’lmperata> 

C ? r n in r ; ° n f 1““ 

;«janc colonie Roojanr,' he vi hatutaroilo palso u cognome della famegha Cor- 
ti mf 85th ^fWnt'rrftf i « Aèlla I rafia 'eph S>glfmond9, padie d Ila poco diami 
‘ ffBhiirfiàe^oH^ Baa^tSrMhaxpratoutipcT^lv un-ceT^k*^ » hebbe i ptinit 11 pendi) 

-Wliwi cU>Cpi'v» V gl» anni pofeia il (uo valore ancora di ir* *B* ilm's 

oixf line da ty^lmqntJo iu donp^erti terreni ne gli éfiremi termini delia I ran- d*mrp,r t ^ 
Ti iiVan in verlii I . Vali itehia, Viiriudc.noin nari ; di douc egli vh’.ignome prefei 
'Kl^iaJi VcfrWiiiWsli^ftovHWpmifoflelletirrche militari, di nnbilvlfimi collii- 
mi,rtligiofo,giullo,liberale,& bencfitpFrtaceuo|c,& graq conpfcilpfe 4JU vfc- ’#•* 
ridà degli accidenti, naturali nelle Corti de’ Pfindipi ; fi che velli) etti corldc- 
Itrczza onde ggiando con leoperjMO^g d^fimulandole cmolarioni , h fu data 
in dono la Contea di Billriccl^kTfranìiluàAfijbnerpeiuogoii mo: conofce- 
uafi m lui grandezza d’aniiBO»& prudente, & fagatqfepnligho . Ei fu cortrfe nel 


traiate con le gcnti,ancoi 
mici; non però profpero"' 
da lu> gouernato,perdir 
to della Bulgaria; 3» a gr. 

TVngaria ; il Coruino op] 
fuga Ifiach Bafcià dilla K 
citorcnella Tranfiluama di 
bo dapoi,& d’altri Capuani 
nuto, fc Vladislao, il KchauilTeè 


non conofciutc;ma facce, ifi rifoluro córra gl’ini- *’«»»**« #*mn 
imanqnmai per fuoYfi l'etto , re llò IVlRrcito Sw 
r —^doafirza impadroni- <<«■#. 

numerolì guerrieri nel- •« t -* 


),gu»ntcir#flef9no I 
-li apprelfo Afbarcgajè/ lo disfece ; ponendo ut 
che n’era Capitano generale: quindi rimafe vin- 
ato, Si in altro tcgtpt/di Sciabidmo.di Caram- 
fami farebbe il limile* adiuc- 
^ugho, datoli da lui : ma ciò non 


facendo egli; rimafero fconlitte le luegenri, & lui, il Cardinal Legato, & rami 
«<r»r Principi ipgliap a pezzi. Ben mfolbr&Gioutmoi pofeia il fuo (olito valore 
ia altre occalìoniepctchemorto d troppo ardito Vladtslao; di comune conlen- 
fodiiiutri gli Vogar sin età di vcueun’jnno,crcatofourano Gouci nitore di quel 
Ke£no; in trepido Intqlle guerra a. Federigo' I mpera tore, nó volendo ci refi, tuire 
non fnlamcnieia ttapprtarah Corona amane il fuo legitimo Signore Ladislao^ 
figliuolo a’ Alberto; Ja onde io pò<o fpatio di tempo, trafeorrendo per l’Aullria, 
per la St iria, por Ia Carini hia, ac per la Cai niola, tpife tutti que’ par fi a ferro, c a 
fuoco. Guerreggiò parimente a>n Giorgio Principe della Bulgaria indiremo 
|tcricolondUcendolo;3c non fidamente ripigliò a’ Boemi moItc Piazzc , da loro 
nclI’Vngauc occupate ; ma di gran numero «Ielle loto glorioiamente , acqmlto 
fioCOao oniv oi Jlemh .0 ’ rti'lbbt. wv.r. ligiio»*.. . i - » ' *1 - ' ■ et 
anoìitnsuqU alle ;ing -, l inni •ìbt>iupihvjl , jit:>li.idr(!;' • dnmrb . d 
, 0 ’ciriinshni >tnjftnoisi • ai;rhonioin,OJÌri‘ i'->lii'i. , n ; , >ri: tiiq.Li' b t .n 
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I Maluagì tifigli del fante di Ctlia nutriscono in mt ùérd LXD1SL.X0 
nella fu a fanciullezza, che in niun pregio tiene gli vati fimi fcruigi 
con tarme li dtf, nde il Regno -, <& di glortofe vittorie pregia ilfuo no tot : 
an?j diuenuto egli inarato , chi deueua meritamente gui er donar e, fa crudel- 
mente morire : muore fi primieramente il per fifocon figli re ; & il Jùo Trinci- 
pe ancora con tragica maniera nell' incomnuiamento di g aride gioia, fpfrgÌHro, 
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Il Corti? >àn* IMfly 

& mfkiitiofoima grata 
kl Trincile pronità 
di trutta lmi,fr la fla- 
to innolto ftmprt in 
qualche mitico- trama 
gita i buoni co figli eri; 
fa apparita mentita - 
miniti tal oro fi Capi - 
f ani vili, & gli pone in 
folletto ; aecioche egli 
• fid* gommi, • fia per 
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Itomi tra tanto L AD 1 S L A O nel fegglo^Sr GidoamVi 
fen tendo, ché Maometto fecondo di tal nome di già campepe 
giaua da due iati Belgrado, fw’tfi troie Sao«,& fui Danubiocfl 
due efférciti di centocinquanta mil la TuT(hnagucnga,cJiei 
non fuflfe trattato da Ladislao a gran pezMJcaWoTmeal menu 
tot rifpetto alla maligniti del Come Vlrifodi CilìàZrodifuà 
. _ madrejfècerifolutionehuIladiiTiendd'aiKfaréafoccorreréglq 

£%•;***- a (Tediati in compagnia del Beato Giouanni da Gapiftrano, cobi con laCmciatàl 
4ntth, r *uc*,iiM da Califlo reno Sommo Pontéfice mandato: pàitendoperdidcfoeftiducCatnq 
»ji,tmn S .r. , f.uit pioni da Buda con armata conueneuole di buoni.y ditelli, & fiapebeugata da co». 
mSt‘"*uiriiZm tazze, & da huomini d'arme; giunti a veduta dell'inimico, rimafero vincitoiLiiV 
j,,nfi,-uadnrn,t- breuc. Mchemcth fatte abbrnfciarc le reliquie de' (uoi legni; alla ifpugnatione 
mtpmif ‘ni P’ù che prima infellonito, ritornolfi ; & maggiormente infiammato, 

TficX'ìm^i'/Si daU’efleruisii gli occhi propri] entrato il Cumino, & proucdutaU d'arme.di m» 
UfiUmit. c nitionc. 


LADISLAO QUARTO. 6t 

nitione,3c di vettou<iglic,riiaueuarinfrcfcata ut gente, kuàdone i feriti ; & gl’in- 
fermi. Già tutta la muraglia tra atterrata ;ne prcgiauano i defenlòn per le in- g, mfr , c i,u g,„ t 
fiaruoratccifonatìom del Capiftranoaltre arme, che quelle da oS fa; & più fiate viene appratì* u da 
i Turchi, fupcrati i monti de’ cadaueri .erano nel melo della puzza penetrati; & 
fempre dal Cornino, & da’ fuoi valorolì cópagni rigettati . (piando M themei h "" \ 

fingendo di “fuggirli ; & incaciandolo i Chriltiam, &ei facendoli ima da lungi $ngtpfian u 
«cerchiare da grolfillìmo fqaadrone di caualleria ;il Capillrano dall'alta Rocca " n *' 
conolciuto lo liratagema; oc fatto Tuonare a raccolta, & ritirarigli;g!i fpinlè negli 
alloggiamenti del Bafcià dell’Alia polli fu’l fiume $auo;i quali in poco d'hora 
furono da loro abbruciati. Correndo Mehcmeth all'incendio; il Coturno. v.- stilVrUcìptingi— 
duta l’artiglieria abbandonata,Stcolàtrattofi,molti pezzi inchiodatine, riuoltò n 9 ài battigli* fi far* 
contra l'inimico il rimanente; & volendo ci foccorrerla,& ricuperarla, fu in ma- 
nicra tale f»lurato>che con grand. Ifimo danno de’ fuoi ; hebbe per gran ventura iTZ/Jbt SLil', & 
il poterlene fuggire, ferito di più davnafaettanelpetto. Giouanni abbrufeiata « 
tutta la tnonitione; ne potendo per allhóra fame leuirc l'ar'tlgliaria ; comandò, /*»»•’“• 
eh: tutta fi rinuncile inchiodata ; & di quaranta m ila Turchi vccifi , trionfmte 
ritornoifim Belgrado. Qnui trouò, che vn yalorofoTurta, hauendo portato 
foura vna Torre vna delle infegnc del fuo Signore , & fegliiutolq va’ Vogato ; i.t* gl- 

f * (cr vn pezzo combattendo a (ingoiar ccrtame;ùe qucgHvqttndo abbandcmarb ri*« pttprftu ti 4 hmo- 
a bandiera, ne quelli potendo (operarlo in alcuna matUefa ;'ctm eflò lui liceità- 
ni-nte abbracciatoli, prtcipitofii nella Piazza . Qopo cja cfh vih'oria,Giouanni " ; “ x 
di tante fatiche non latio; ma ben di foucrchioaftjticattv&llanco, da Icóre af- 
fat.tojvfccrtdo di quello monda; andò a trionfare nella fempraetna gWùu, ' n ,,!,T.ìu i'.rT‘<Z 

/ Nulla fi può dire di bene, o poco del gioacnetro Latfislw tornato af Regno futi femprt 

in eri di dodici anni intorno al Politico gouerno. Hebbeci certamente buo- * e *'* 

— , niflimo penfiero d'eftirpate la Setta V flttana : ma non efiendoputfecondato da ”£ j ‘ u ZZ‘'.?‘SZ 
valotofoCapiuno.chenefapeflcvenirca buon hnc , ne da prudenza di confi - de tfuah lene rttift,/** 
gito, che vcàoincaminaflc.trouandofialfilonato dalmilOagioConrediCdia ********* 
fijpranominatr ; niminiera.cheappreiro drlurpifi valeùaàò le calunnie date da ,j 

/ colini a Giouanni Corumo,( li chepiù volte he fu a tnan dello pericolo) chela -mof.*. re orate 'uè 
0. gloria di tahte^l fi famofe vittòrie, da quelli in (uo fetui^to.arfzi di tutto dCbri 

ftianelimo ottenute: itale tu l’internato odio del Contecoptiala Caia Conti- tna é‘ alcuni il vanni 
r na; pcrli^uerii Giouanni vietato, che pcrfidanfence ei non sVinpadionifTe <1cMf 
Dalmatia.li come volle già fare nella Boctnia,fe Alberto faggiatr.ente non ne lo 
di(loglicua,chcfton rellò dì vomitare anche dopo la morte d’dlò.Giouanni il . ./hnnif 

veleno contra il Conte Ladislao , & edotta Mattia fuoi figliuoli : onde fi pafsò m,n,^ 
unto innanzi, che il Conte Ladislao venuto vn giorno lecoaftrane parole ,& V'J/,' 1 

nella propria fortezza di Buda;quiui l'vccifc . Rimale attonito il Re u.attionc tmi*» , ; 

' - tanto ardita; tha inoltrando ci di quietartene ; & gturaro in Tcinifuatre (ornala 
Saruiflima Eucareftia di perdonarli la pena ; indi a non molto tempo* infingcn- 

doligli daie al Conte Ladislao il Capitanato generale d vita importante impre- «mi >w«, « 

i fa contra Turchi, & di voler lafciar Mattia Luogotenente fuo nel Regno ; a fe 

.1 • i* w. ai Ani rtmrAi .17*1 PaHr#» vi inrfjrAnn* .*T 
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fempre^Hu;elTerepericolofo il fidarli di Principe giouenctto, potente, 2 innata beuta-} & li 
malcófiobato.bi nnlUdimeno poco fi godette della ingiulta vedetta, & ingrata; g-„ -ih. 

eflendo m trctlfei horc,doponó molto tòpo morto, auelenato :n Pragi; nérrc fi ‘ — ""***• 
apparccchiauanolc fuc noaze có Maddalcna,figliuola di Culo vij.Kc di Ftacia. 
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I ntrepido ne’ trattagli fu JHsfTTlA CORVINO, felice mllcgrm* 
detge, prudente verfo i congiurati , (y fpauenteuole ai Re di Boemia, ($r 
di Polonia ; & agl'imperatori dell'Occidente , & dell Oriente in in me- 
de fimo tempo ; & più volte gli linfe : pur fu egli vinto da Donna Ar agone fe, 
£T in Napoli nutrita . 
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V MATTIA di fi nobile fpirito, & alle fourane grandezze 
de Rinato in maniera, che mentr'egli era per commiflionc del 
giouenctto Re Ladislao condutto in carcere; fu da certi inali. 

E ;ni huomini. partiali del Conte Vlrico beffeggiato; dicendo- 
le quella non era la maniera di coronarli Re.com’ei fi arro 
gaua di voler fare ; & ei con occhi minaccieuoli , mirandoli; 
rifpofe ; che quando fufTe Rato Re , hauerebbe lor fatto dare 
eaRigo a tanta maluagità cóuenicnte . Morto Ladislao adunque; & trouandofi 
Mattia in cortcfc prigione di Giorgio Poggiebraccio , fattoli in que’ giorni Re 
della Boemia : Michele Zilafio fratello d'Helifabetra fin madre, venuto alla 
Dieta ne’ campi di PcR con ventimilla guerrieri, & circódari gli afliRenti, dopo 
hauer con numerato tutti gli oblighi , al cenere di Gio. Coruino deuuti dell’ V n- 
garianon folamcntc ; ma di tutta la Republica ChriftianaaSc fommamente lo* 
.> date 
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gr*n fiale* fi* 
ftr * Cartiere chi h* 
l* mt mirti del p*Jre 
gidgloriofe. 


Vette^ per mire *U* ne- 
defitti, ymalhor* eli* 

dffolnt ernia tenui*. 


O MATTIA CORVINO. 

dateli; virtù del giouenetto Marna , rifilatami me dille, che qualhora quiui no 
fi rifolucuad'eleggerlo Rcdiqacl Regnò, che la fua delira (la Scimitarra impu- 
gnando) gli haucrebbe pollo la Corona in capo: ci fa perciò di tutti, Re grida* 
to ; & ne furono mi ridati gli auuili al Pogg>ebracap nella Boemia ; il quale ce* 
nando de le lettere leggendo; dille a Vt utu.chc fècoa tauola in biffo luogo fe- 
dcuali.che foura di fe labile: reftòconfufo Mattia; & tra il timore d’elTere beffa- 
to; & tra la fperanza di qualche nouella di gran rileuo ; giui riuolgendo la tra- 
uagliata mente : Quandodopo la cena , leuatofi G iorgio da tauola , con gran 
riucrcnzalo falutò Kedell‘Vngiria;pregandoloaftnogerc con lui perpetua le- 
ga, anzi co’l matrimonio di Catarina lua figliuola a confermarla . Acconfintì, 
& promife ogni cofa Mattia; & quanto prima palsò nel Regno , concedutoli da 
Dio,& dalla intrepidezza di fuo Zio Michele. Poco tempo andò dopo l’orte- 
nf«offceu(Q,cfie tr^g;aqtlfime imprclca vn tratto fili fecero a fronre: l’vna con- 

còti tra 


Teng* il Trinci pt fi- 
cure ogni riaeri*, h* 
nenie l ejfereite difui 
diti, ne' <jn*li fi*fem- 
ha ob*ditn\e tecelLtn 
te difcipltue nula ere, 
& fieferèng* d ogni fi* 
eic*,& d'ogni difngie* 
Se il Principe hd nel 
fino fi die fmdditi peltro 
ti , che *mbifc*nego- 
eremi,& griderò, ne 

di* Uro • m* però teg* 
mclee ben dperti gli K 
ehi,ÌT r ì utl <}Hd fi fem- 
ore in diuerfe nttitìh 
impieghi. rt *’" 


Federigo rimpcratore per la ncuperatione della Corona d'Vngaria; l'altra 
itra Bocmif&la terza contra Mchcmeih fecondo l’Ottomano. Al primiero 


pò qoafitufta l’Auftm; nc mai rallentò la coftanza; infin che li fu portata la 
giuftamcntcdeuutaliCQronailedjabolichefattionidc’fccondi furono da lui 


Veppertnno: md fine - 
re cefiige ddte e tdpi 
de' toginreti pochi ofi- 
fendt,tt molti (fieno*. 


In giorno di bettagli * 
pochi Trincipi geni- 
mo g enero f e fi poffone 
contenere di dibattere 
on le preprie drme , 
fnplherd d* oppime- 
le occafiene ri fieno 
V»i àf eii- 


Si fi* fienentruole il 
Vrincipe guerriere , 
rnelhore co l volere , 
éy con l* rum de’ J nei 
Tepeii e» guerreggi*. 


in gran parte diftrutre; & il rimanente có prudenza difperfe : al terzo foce ci più 
volte quafiperangofciade'riceuuti danni fcoppiareil cuore. In vnmedefirno 
tempo con maiauigliofa dcfirczza intiepidendo, & có fila riputatone gli animi 
feruenti d’ale uni principali Bnronji& di prima fuoicmoli al Regno, che contra 
gli haueuano cofpirato : quinci p»«idMldoaJbrza Iaiza fortiffima Piazza con 
ventifettc Cartelli circonuicioi,’& pallàio il fiurdeS^ua , entrò nella M:fia fupc- 
riorc,& di Zrcbernicojouc fono ricche mincrcd argento con ducafiàlti impa- 
dronilfi . L’anno feguente incominciando a marciate con l'cflercito verfo la 
Croatia, hebbe auuifo.chc SuWaTamafo fùòrufcito> & gran guerriero con nu- 
merofe fihicre di Boemi fuoi ftguacì tràuag'iaua la Boemia ; per lo che da Za- 
gabria romando indietro, & con-loro venuto airarme.ót gran numero vccifonc; 
a’ prigioni, & al Capitano fece dar meritato caftigo. Poco qtiiui fermatoli, 
pafsò nella Tranfiluania, ou’cra fiato creatoda certi congiurati ReGiouanni 
Conte di San Giorgio, quietando le fcditiom ctt’l caftigo dato a’ capi d’effe ; il 
limile gli adiuenne nella Moldauia ; & perciò occupata primieramente Roman* 
fàrrc,& co’l fuoco difiruttala ; lo ftclfo fuoco , & rarotato ferro perla Prouintia 
fieramente girando, in poco tempo tuttala diftruffc;& quantunque nel mtzo 
della fchicna reflaffe ferito da vna factta; facendo di più Tvffitio di valorolò fal- 
dato, pochi-inimici viui reftaronò; & ét con Teflèrcito viftoriofò,& carico di ric- 
chezze, paffato ilTibifco,ritornoflim Agria.- quindi giunto in Bada ; fu pregato 
da Papa Paolo fecondo, & da Federigo Imperatore, con grande affetto ferven- 
doli, a voler guerreggiare a vn tratto co’ Boemi, & co’ Turchi: Tvna,& l’altra ira- 
prdà inuirto accettando; a’ primi, & al Re loro fi Poggicbraccio leuò quafi tut- 
ta la Morauia, la Slcfia,& la Lufatia; porlo che in publica Dieta, & di numeroft) 
concorfo;ei fu creato Marchefe della Morauia, & Redella Boemia: morì intan- 
to il Poggicbraccio; & Vladislaofigliuolodi Cafimito Re di Polonia, da vn’al- 
tra fattionc pur de Boemi fu anch’egli creato Re loro . Mattia contra tifi infici 
rito, con tante (correrie, & contale finge fi pofe a minare tutto quel Regno, 
giungendo finfottoa Praga, che furono tutte IcCittadiaftrctte a comprarli, & 
«.gran prezzo d’oro la pace, & il perdono . In que’ giorni, nfpctto delle grauif- 
(ìmefpefc, che di cóunuo Mattia faceua, ci volle porre la nano nc’facn Scrigni 
. de’ 




MATTIA CORVINO: Aj 

de' Prelati dell’ Vngaria ;la onde folleuarifi i principali Signori del Regno con 
effb loro,cofpirarono di cacciarlo di feggio ; & fu fi vigorolà la co(piratione,chc 
•di fcctantacinque Contadi ( cofi chiainanofi le ragunanzc in and Regno ) che 
•vi fono; nouca pena nella primiera dcuotione fi rimafero . Chiamato a quella 
.Corona adunque Cafimiro il fecondo figliuolo del fopranominato Redi Polo- 
nia^ ei di già giunto a Nitria,& accrefccndolili ogni giorno l’dfercito di gente 
Vngara; Mattia procurò con molti doni,& con la piaccuolezza di riconciliarli i 
capi <*fcofpiranrij& vcnneli farro: fi che Cafimiro rinchiufo in Nitria; fu afiret 
to, da g|i Vngari abbandonato, a chiedere in grada a Mattia la vfcira,& il fatuo 
ritorno nella Polonia : Ei concedutogliele; mandò gran parte delle lue genti a 
feguirare lo sbandato eflèrciro di lui ;le quali in gran parte difiruttolo ; & Tac- 
cheggiato l'inimico paefc,alleftanze fi ridufTero . Non era dopo ciò feguito 
.Tanno pallaio a pena; quando pur Cafimiro il Padre.con Vladislaodi nomefo- 
.lo Re della Boemia, & (uo figliuolo con eflcrcito formato di Polacchi, di Boemi, 
& di Rafciani, & di Tartari al numero di fèflantàmilla guerrieri, vfciti della Po- 
lonia fi pofero in campagna per nò lolamcntc ricuperare la Morauia,& la Slefia, 
.che Mattia córra il Poggiebraccio con l'arme infanguinatc fi haueua acquifero: 
.ma per prillarlo dell’Vngaria parimente, deuuta, come prcfuraeuano efii a Cafi- 
miro l’altro figliuolo, rifpetto di Ediuga figliuola di Lodouico, Suocero di Sigi!" 
mondo . Mattia non volle afpettarh in Cafa per non hauei li a nutrire a proprie 
Ipefc: ma gli andò a incontrare nella Slefia con ottomilla guerrieri fidamente, & 

3 uafi tutti huomini d’arme,& cauallaria fipedita ; & fatta prouederc Vraiislauia 
i vitrouaglia,& di monitione; ne'borghi d'e(Ta accampofii ; ne volle mai vficirc 
lor contra a battaglia reale . Scatamucciauafi ogni giorno ; & oue li fi modi aua 
vicina la vittoria; incalciando ei gl'inimichne vccideuano gli V ngari,& ne facc- 
uano a lor voglia prigioni . Qualhora vedeua egli foprafarfi ; ritiratoli a gli (lec- 
cati; fe hauelfero gl'inimici tentato di fcguitarli ; erano brauamentc (aiutati dal- 
l'artigliaria.che filila muraglia ftaua a quello effetto aggiulìata: ma per moftrarc, 
che in poco pregio ei tencua l'dTercito loro ; fatti fabricare Culle mura alcuni 
Teatri di legno ; mentre, che fùora fi ficaramucciaua , agiatamente quiui fi face- 
uano conuiti con Dame, & Caualieri ; & tutto il giorno giuliuamcntc cantando 
lì danzaua . Poteuanofi le (ire (quadre, fiacre nominare alla fimiglianza di quelle 
d'Epaminonda, formate d'amanti,& d'amati. Gli Vngari, dopo hauto danza- 
to, vfiaua no a combàttere per amor delle Dame loro ; che ne rim irauano le pro- 
dezze; &, Ce alcuno ritornaua ferito; dall'amata mano era medicato; ò, ( e per lo 
contrario vittoriofo ritornando.faceua prigioni; a lei li prefentaua . Cafimiro il 
Redifiperato, & perduta gran parte delle lue genti , delle quali, oltre alle vccific, 
«'erano piene non che le Carceri, ordinarie ; ma tutte le Torri attorno a V ratifi- 
lauia,& molte fortezze della Boemiai fu aftretto a chiedere la pace ; & magnani- 
mamente ottenutala, a ritirarli nclfiuo Regno: ma il R e Mattia con l'arme Vitto- 
rio^ fpingendo l’elTcreito fiotto Sabazia,Piazza forti(fima,& ripiena di gran nu- 
mero di Turchi, efpugnatala; fi voltò córra a Scnderbeg,& Alibcg Bafcià l'vno, 
& l'altro di gran nome,& Capitani di braua gcntc;& entrato egli negli alloggia- 
menti loroapprefToa Ponzazyn; tutti gli vccific . Mehemeth fecondo, volendo 
di tanti danni vendicarli; mentre Mattia cclebraua le nozze có Beatriccjigliuo- 
la di Ferdinando Re di Napoli, entrato nella Dalmatia, & nella Croatia; quindi 
nella VaUacchia, & nella Mifia ; mandando ogni cola in ruina, carico l'cfiército 
Tuo di riccbifliraa prcda,nclla Tracia ritornolfi . Mattia, mandandoli cétra buo 
■ t u . 4 I np 


tu prodigatiti dii 

Trincile, & P ambiti» 
fi fftfr non folarunte 
intfeut-^ 

rifi on o i fuétti! i fitti: 
ma riducenti lui aia- 
Iti che per re gnu are . 
denari, è a fìtte te d ce- 
rna: ere Qualche (cele- 
•'* 

£ foglie UVrincip e 
tjua Iter precura di 
dar fodìtfaitione 4» 
fredditi da \> tffefiifr 
particolarmf itone fa ’ 
peritelo di perdere le 
fcatre 

Ha gran ài fimo at^an - 
t Aggio il Prime ìpe gurr ) 
* e £g.i**do , dr megli e 
nel fue flato, (jualtiar ' 
rlpianga patrone del* 
la Campagna , 

7i*n y‘è male, che nere, 
nti* auuthire atti'if 
fertile ibaudato. 

E prudente il Trinci* 
pe, che no affiata Pini 
micenei proprie fiate: 
accietht tjuiui nen -et 
le babbi a a nutrire . 

Ha r; j r a tiraggio ehi 
guer reggia fen^a ino* 
fedirne:», & accampa» 
guato danc f utr ehi* 
gente i ma feieita i éf 
al “Principe, è al Co* * 
p itane denota . 

Buon principio dirit* 
feria a t andare flati*' 
cencio con lefcJramuc 
citi inimico i perche 1 
fidati refendini' 
danne , fi auuihfconef 
& perde il Capitan • 
la detiononelere . * 

Gran ranfaggie ha li 
Capitane generale di 
yn'tfftTtuoyCjuandofm 
di certe , che la yrrtàt 
ria gli apparecchia 
grandi fimi premi}, fr 
la perdita non gl t ap- 
porta danni eguali « 
Grand*, & ghrtefo di 
mene il Triacipe ba- 
ttendo di continuo pro- 
prie offertile fornite* 

Cr pagate -, fa n a fette 
l'yna guerra dall'al- 
tra , c5r n U ti*** t far 
citate % 


ìì rigiri, chi predoni 
> filini, effetti* tfli i 
fVimi chi affagli ano; 
oltre agli altri cimo* 
di, reca gran flcurcg- 
dtU* vittoria . 

T^n t gioii tu ole ri fo- 
lti tic ne i! la fidare che 
rn Capitano aftnitffl 
gran credito, poi of- 
fr/rieniolo di lui fri - 
ùarji . 

'Piu fati Imita fi affa- 
li l'inimico , la ioni 
ftn^a ieftfia fi troui. 
fa prógrtfii oltre ogni 
credenza quello effetti 
te , eht combatte alla 
prefittola del fuo Sogno 
re naturale , il quale 
fa da profferiti, et da 
ralort accompagnato. 
Grande ardire prende 
rn offertilo dalla debt 
dal poco ar- 
dir e, eh’ ei redenti? ini 
mico . 

Se à ni fino ptrdonan 
dofi flrgf inimici infe- 
deli, auuexxj al depre 
dare ma fi taglino tut 
ti a MJN gli altri in 
ci 5 piti timidi fi fanno. 
È peri col» fo,chti fini- 
itti fi mettano in dtfie 
rat ione ; quando haut 
do finimi co ito rafia , 
fiatine tffrofli alle rapi 
h§ dilnh & al grane 
carico di nutrire lef- 
fgrci-o ancora del P rin 
tip e loro . 

jf ant» piìe crefee il pe- 
ricolo don Principe 
quanto piu fi glt anici 
na Teff et cito inimico 
al cu*rt del fuo fiato. 

i lodatole , che d 
Trincile lafci i fatrg 
rifiutai. 
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hoertèrcito; prefo egli il carico della imprefa con tra Federigo rifflperàtore, per 
molte ca«iofli>& degne di confiderationc ; nell’Auftria entrato ; feceui nel prin- 
cipio que' danni, thfc l'arte della guerra córra gt’ininìrci infogna . Impadronitofi 
di Neuflotifodcci Cartelli intorno a V iena in vn giorno a mercè Irli refero;&ei 
capeggiando quella Città, Cremefi,& Sran, & ifptignate Laflborg, Eruntborg, 
& Tolna ; coftrinfo l’Imperatore, dopo grauiffimi danni riceuuti , a chiederli fa 
pace; la quale partendo eidcH’Auftria li fu conceduta : In quello tempo S irto 
Quarto Sommo Ponrefìce,& il Scnaro Vcnetiano leuarono a Mattia gli ftipen- 
dtj, già da lui goduti per qualche anno, per moftrnre, che non erano cófentienri 
alla guerra contri all'Imperatore; del che hauuto VUhemech ragtiaglio; mandò 
per la Dalmatia, per la Carinthid,& perla Carniolà nurherolo ellì-rcito nel Friu- 
li; oue non vi fu crudeltà, che più volte non fufle cflequita , conducendo nella 
Tracia mcglio.che vt-ntimilla perfonefchiauc .• Chiedendo Mattia tra tanto aL 
rimperatore,che gli oflcruaffo quanto nelle conuenrioni della pace gli haucuh 
promeflò; ma non ne raccogliendo altro, che vanità di parole; purdinuouoli 
morti-guerra, & penetrando ci nello ftertò tempo infino nella Schiauoma;-vCcifè 
molte migliar! di T urchi,tutto quel paefo dallo feettro Ortomano-dilgiungèdo. 
Mentre i Capitani di Martia ncirAuftria faceuano graui dàni; Stefano Battori, 
& Paolo Chintfio da vn altro Iato venuti a birraglia co’ Turchi rimaforovitto- 
rio(ì,& con ftragedi trenramilladi loro.- Egli ifpugna Amborg, porta tra i con- 
fini dell’Auftria,& dcll‘Vngaria;& mentre Paolo Ibpraderto di nuouocon Pie- 
tro Docay erano impiegati contra i Turchi , de'qualt vccilìnc rrcmilla grandi 
Ichicrc di prigioni ne conduceuano nell' Vngaria; ci foguendo di trauagliarc il 
paefedi Vicnna,di buon numero di Piazze impadronirti. Venuta la Primauera, 
hauendofortemilla Turchi nella Croatia, nella Carinthia,& nella Carnioh farri 
graui dima preda; & conducendo con erto loro più di diectmilla prigioni; quelli 
in libertà porti da' Capitani di Mattia, & la preda ricuperata; que’ tutti furono 
tagliati a pezzi. Strinfc Mattia pofeia talmente Croneborg, che i Cittadini fi li 
refero a mercede; & in limile maniera campeggiado egli V tenni; ridurte a eftre- 
mancccffiiàgli habitanri;onde pernon perire di fame,fiironoaftrcrti art’arcn- 
derfi, coinè a lui piacque ; & m poco tempo ifpugn Jndo altre fortezze , & dopo 
l'aflediod’vn’anno impadronitofi di Ncuftor di nuouo,& di Sctuien;onde rcftò 
aperta la ftrettezza di quell’adito; difoclb nella Stiria,& nella Carinthia , grandi 
progrerti vi fece: il perche effondodi nuouo a nome dell’Impcradore pregato dei 
la pace ; fenon dTa ; da lui ottenne tregua almeno . Vendette egli in grati! di 
Giouanni fuo figliuolo naturale molti Cartelli nella Sfolta, & nella Morauia, a di 
uerfi Baroni; acctochc haueflero in ogni occafionc a ellerli fauoreuoli: & quieta- 
ti i tumulti di quelle Prouintic, nati anche per Io cangiamento degli antichi or- 
dini, & de'coftumi del paefe, fatto da Beatrice, che era ftranicra ; morirti Mattia 
in V ienna d’Apoplclia di quarantafetteanni. Et fu di datura alquanto maggio- 
re dell’ordinaria, di gencrofo afpetro.cbe feco gran parte di macfti.fi reca : Iteb^- 
bc il capo di conueneuole grandezza a gli altri membri corrifpondcnte, i caperti 
biondi, la faccia bianca , & vagamente di rodo a (perla , con non morto fpatiofa 
fronte; alla qualcrcndeuano ammirabile decoro leinnarcare cigliargli occhi ne^- 
gri,8r rifplendenti,& l’alfillato nafo fonza menda alcunaierano le fpallc quarirct- 
te, il petto largo; le braccia piene, & rotonde, le mani lunghe ; le gambe inarcare, 
onde al caualcaremoltoattc: Io fguardo diritto, & libero a guifadi magnanimo 
Leone; non chiudendo nel mirare gliocchi quali mai; anzi tcneuali bene aperti, 

& finì. 
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(t fidi, qualora moltraua aft'ettioncjd alcuno, & per lo contrario adii porraua 
odio gli volgeua di trauerfo J & mezo chiufi . Garrcggiaua in lui la forti zza del 
corpo con le vinti nell'animo infufe; non potendo ni l'vno, nc l'altro dalle fati- 
che rimaner fupi rato : Quello fofferiua freddo, caldo,faineJlte,& tutto ciò, che 
per naturai nciedità fi li conuemuajonde nelle militari fatiche gioiofo viuen- 
dofii per k> contrario riputaua infelice vita, & viua mortalo ltarii in continuo 
otio,& fordido . Godcua quello vedendoli in fòurano Pèggio polto.ad ogn'ho- 
ra da intenfo defidcrio di tnonfatrice gloria feruiro , Si da nobiliffimo ingegno, 
a qual fi voglia diffìcile imprefa intento: & feffttè Marria odiatore della crudel- 
tà, & de’ barbari penficri, liberale quanto altri mai vi fufle,benigno,dementc,& 
perciò faede al perdonare ; amatore di turte le arti , & di tutte le feienze ; onde 
da remoti luoghi chiamò apprclfo di fedottiffimi huomini in ogni profi Ifione, 

Ì li honorò, & rimuncroUi, lo refe all' vniuerfo amabililfimo .• ve^o,^, ch'ci non fu 
irfictfe àli'irt f mà quello è legno di generósi cuore ) & fòggetto-allc prime im 
prèlfi inii.l perche alle volte moUrò inltaJbiliti tudTauwegliamki e& perTogf 

pa' 
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t allinei 
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prolperofo in ogni colà, & fctn per: Moftrollo, oftreall'tficrc dettò IRflàfP 
tre era carcerato, & in molte altre occalionij che non trouandofi ci,gucrrcggian- 
do contra i Boemi danari per pagare i faldati ; & hauendo prefo alcuni giorni di 
tempo ila notte innanzi al rcrjmfSf.prefiftòrfatti chiamare nel fuo Padiglione 
tutti i Capitani principali; & con eno loro alfec£r(e giuocando.reftò vincitore 
di diecimilla feudi, & fabiu>af 1 a fua promefla fad?ifece,& albilogno degli afpet 
tanti foldati . Accrefceuj in lui lo fplenJore della riueftà il non moflrarfi fuper- 
bo.quantunque ci grandi (fimo F*rjip;iptfu(IjE, ma con talpiaceuolczzi con tutti 
glihuotntm trattaua confórme alia conditione di ciafeuno; che con amorofa for 
xaattrahiuaogn'unoairamarlo,à'àlriucrirlò . Ei vedi Tempre per l'ordinario 
habito mediocre: ma nilfe occafioni ,rrafcendcua fcfpcttatione d'ogn’uno di 
ricchezza, d'abbigliatneò(r # & di guernimcnti nelTjdme, & non ne'caualli. 
Lentamente faucllaua , Se 'con grauira , & furami breui le Tue parole ; non 
perciò hebbe in difprcgto h; facpl^k^Jpouo famigliarmente man- 
giò in compagnia d’amicTi’x^qSètìTflmoftroffi amoreuoliflìmoj 
& per lo contrario a gl'inimici feroce, & oltre ogni creden- 
,; n - - '-li'» I .*ahorzcndo, In fomma, non.fi può dire altcadhran- , 

Mggio; fenonch'ò vanjtà ilpetfuadcrfi,cheal- 
,/ » uoperfonaggiofitroua(Tc,allhoraintuttq 

. u . ; ■■ jfilioqfi'jf’ le parti pareggiarne l'inuitro,& glorio j, 
-hTnlto«9ltdBto'7 :i io Mattia Cotuitmific lambititi 
.aiiionwj ina mai ne d'vna Principellà Ara- . , 

-ni » .« « Kilimitib . >»;•». ganefe non lo haueflc 
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Poe* aiuta il fan or* 
delia matura degli Ac- 
cidenti fi nò «pere l ite 
gtgnofhffo. 

£ ledenti* In liber a— 
liti del "Principe , fi 
n Óp inetta ntU erario: 
ni 4 don em do ciò, ehi dò 
primato litaieinma- 
nc; fittimele fi a cimi- 
li* ù dtnouone d oga* 
tono . 

E nobihfimo 1‘ acqui- 
fio etili Afflittone, Ci* 
gra n fenmo vi fi riehia 
dt\ offendo l Animo del 

I hu»mo fiale, fritffi 
cilifiime da ejferea * - 
qm fiato. 

II Principe di fatila 
imprefitne fi nntrifea 
i fornitori dnbiofi , & 
tepidi nel fornirla. 

Chi gii eteffe alcun* » 
fignc^fgletre, &• rtFH 

de Ini ingiunto miti* 
eftettaiiono, nopotiu» 

l'imam* k «4>«- 
Letorttfie , (he alterni 
fottio vn Vrineip* § 
qnate egli è maggiora 
degli altri , tanto tffi 
dinengono pi» flrettl 
legami a gli amimi 
grati • 
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G RAN riuolgimento di Variati accidenti vide V LADISLAO 
per molti armi; fempre a’ nuoui feltri , con magnammo cuore adi- 


rando ;& adoprouui t arme; nuocendo inciò fi valórofo , come fu- 
gace eontr a le arti altrui ; onde pur pojlofi nel feggio regale dell' Angaria ;glo- 
riojo vi fi mantenne infino all'vhimo termine de giorni fuoi . 
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Otiò finca! pietofo, & denotò òfctio* firhiWtJefla diu!na ani- 
ma di Mattia, incomiHcidronòf pfljicipàli fioroni delI’Vnga- 


ria a comparire alla D’ictó , pMblicata da Vrbano Vcfcouo 
d’Agria conforme al folitonellà piìihura-di Peft perla creatio- 
re d'vn nuouoRe, & quanto brihia&fTe potàbile; per repri- 
mere grinconuenienti , che 'fogliano gl'interregni partorire. 
Comparueeglì i! primiero adunque, con duemilla, &cin- 

J uecento causili, & dalla Tranfihiania Vfchbetì il Gouernatore Stefano Battori, 
a tremilla , & cinquecento Caualli , da molti Signori accompagnato , &da gli 
KmmtmUtaUf*- Scituli. Mentre li afpettauano quei* ebe dalle più lontane contrade haueuano a 
ZF&ZuZi | iun §" c | fu Re tumultuólamentegrid^toGianalb^o, figliuolo diCafimiro 
He di Poloma.-ma ne rello fubito la voce opprena,cilendo ella da certi fuoi par- 
tiali,& nó da altri vfeita; nó rimafe Gianalberto però di danneggiare in qualche 
parte la V ngaria c6 efferato in pochi giorni formato, dopo haucr intefa la morte 
1 di 


tdjllM. 


// Trinciati ehi ha • 


ah» 


decidenti immacnlnt» 
rimani. 
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VLADISLAO SECONDO. f? 

di Mattia;& dado có dfo pronto perfauorircchi haueut promdTodi bruire lui. 

Mallimiliano figliuolo di Federigo Imperatore, anch'egli, haucndolàputo da 
molti huomini dotti, che per ragioni naturali dubiofa era la vira di Mattia , ap- 
parecchiatoli alla fpcranza di coronarli RedellVngaria ; & accommodate per - d! , (j 

quello rifpctto le fue differenze co'l Re di Francia Carlo Ottauo , nella Bauieta li," 
n tiroffi ; & inoltrando di darli quiui a godere il paefe , & la quiete ; alpettaua la »>«»»••; fi ai - 
morte di edò Mattia. Aquedi due competitori aggiungeuali Vladislao Redi 
Boemia, figliuolo pur di Cafimiro;nominatoui perla prctenlione della hereditd 1 Hi ili ivi ha fi fin 
della nominata Editiga. Beatrice ancor ella lì tcneua quella Corona licura, prc- 
burnendoli d'elTere obhgata a conferuarli la dignità, nella quale, viuendo il ma- HSfllfti ‘Ufi 

rito.ella haucua concentrato tutti ifuoi penficri: vi lì pofe il Duca Giouanni pa- dm.a ‘npm. 
ri mente, vedendoli circondato da gran numero di Baroni, obligati a Mattia luo u 

Padre , &trouandoli haucr hauuto da lui la ftefla Corona del Regno , il teforo, 

& tutti i contrafegni delle fortezze, & il giuramento de' Gommatori d’clfidn 
Vantaggio: onde fc alla detta fede non baueflcro elfi mancato , auuenga, cWcij * 
folTc Badàrdo i non li farebbe datodiihcilcillaliteal paterno, liggio. Ondeg- 
giammo perciòx]Ut:'prudentilTimi padri nella nuoua elettioheo vedendoli dalla 
parte della Dalmatia aUWntperio vicina deliderarli Maffimiliàbo il Re de’ Ro- 
mani, que'jchchabitauanovetfo la Polonia, chiamare Gia*ialbcrto,ivicini alla 
Boemia Vladislaoide alcuni Beatrice , dtt lei a nò indurti a torridi ricchilfimi 
doni; & il numero maggiore voleua Giouanni il Duca : fìi twdiadimcno , dopo 
hauer tutti gli Ambatciatori, Sstó vi uscita ifpìegarty la voiotià de' Prencipi lo- 
ro;a’quali erano date/bggiCTtfpoftCjfedrcramétccóchiuf&chc VLADISLAO 
haueflc a prenderli quello fcctaoij5( li furoaòilpoditi fidati mcflàggicri, che ra- . a*» 

guagliandonelo, lo prega (firtjQapotGquàitpnhzain compagnia pcrvenirrene, j 

quando di nuouo vi fune chiamato; & con gran ragione: pofciachclc antiche, & ^ li, "ilZli 
infi(lolitegarre,& inimicitic di ^odchgo.ibqtialp ancora viucua, erano bafteuo- 
li a ritirarli non che dalla clettione del. figliuolo Malfimiliano: ma dal penfarui 
ancora: la troppa confidenza, che haucua di le mcdelimo Gianalbcrto in arro- 

f arfi di volere auanzatli al fratello Vladislao, che primogenito era,giuftamcnte 
aueua ad effère hauuta in cfTòfo; & la incapacità di Giouanni per la fua fanciul- 
lefcaetade,& la fprezzata inefperienza ; onde eflèndo egli Re,fivedeuanoda 
ogni Iato riforgcrc fierilfime guerre , recideuano Iffatto i difeorfi, che di lui s'in - 
cominciauanoafare; non hauentJoG punto a tenere propofito della femimle, & ck:*m*,ch,ym/i*n 
perniciofà ambitionetfy Beatrice ; dallo fccttro della quale làrebbono germo- tjuitiamtntt Ji vi» a l 
gliate infelicità maggióri di quelle, che fi videro neU’irifaollo gouerno di Maria 
figliuola di Lodouico ilPrànccfe: ma, £e pur fi haueuaa eleggere vno de’ tre lira ambitiifa : • dimmi fi 
nieri Principi; lideuefie/ìire la feidra di Vladislao; prudente, nutrito da gioue- 
netto nella Boemia, d’età prouetta,& valoroló affai; & die dal fuo lato leuandofi ZSum. * * * 
quel numero d'inimiei,che vili vedeuano già con- l'arme in mano non lo crcan • Smi fatili gli huemi- 
do Re; farebbe egli Rato prontlffìmo a difendere dall'impeto degli alcri compc- ™ 
titori il datoli Regno : tale fu il cohfiglip del Conte Stefano Gouernatorc del- ili ÌImIIJÌJ Z iri 
l'Auflria ; & a quello, come al migliore vna buona partedegii Elettori fi atten- 
nero. -ma la varietà degl'intcreffi non foffcriua, che pubicamente fenc facellc 
per ancora Iegitimadichiaratione;& perciò guerreggiò Vladislao co’l fratello 
Gianalberto: ma in fine quelli vedendo le prctenfioni fue infieuolite , oltre ogni 
credenza,!! compiacque di rimanerli nella Polonia . Non già quietofli Malfimi- 
lianopcr natura arpirantefemprc a cofc nuoue;percioche ricuperata ci V ienna, 

Ncuftot, 
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Neultor, Prudi, & quafi cucca I’ Aultria,8c prendendo Albaregale di più, & Ve» 
*tmm~iJtr.mUùi fp r *uo J & moire alcrc Puzze nell" Vngaria, le quali furono poi da Vladislao rac- 

i Primifi * quiftace; afpiraua pur ancora a quella Corona ; con effo concorrendo di più nel 

matrimonio di Beatrice; ficuro.chehauendocllaperla fua regale liberalità gran 
parte de' Baroni in fauorc, fi farebbe facilitato fefito a' fuoi penfieri . Seguiro- 
no molti altri Icompigli tra di loro: ma venutoli a gli accordi : Giouanni Cor-' 
uino, il Duca hebbe gran lòmma d'oro : Vladislao, perche- Maffimiliano fi mo- 
ftròirrcfoluto, diede ferma intentionc a Beatrice di fpofarla; & publicatefene 
lccerimonie;fu Recoronatojcon parto.che morendo ei fenza figliuoli legnimi; 
lofccttro dell’Vngaria,& dclIaBocmia,a Maflì-niliano perueniflcro,& a'fucceP 
forifuoi: ma dopo hauercgli vn pezzo vanamente trattenuto Beatrice di paro-' 
le; volle trarla d’inganno, facendo il diuortio con l’autorità di Papa AlclTandro: 
Sedo; inoltrandoli con viuaci ragioni di non haucrla mai legitimamente fpofa- 
ta: laonde ella ripiena ancora della vana ambitionedi fignoreggiare , ritornolfi 
«1 Regno del Padre ; Si Vladislao fi ftrinfe con vera legame di matrimonio eoa' 
la figliuola di Monfieurdi Gandala Guafcone; dalla auale egli hebbcil fi- >1 
*• gliuolo Lodouico,cheviuCdo anche il Padre fu nella culla Recrcato, ’ „ 

& Anna , la quale nel feguito accordo fu d^ta pqi per moglie a 1 
Ferdinando fratello di Carlo V. Imperatore: & dopo noti 

molto tempo hauendo Vladislao fe ben con molta fa» i» i. T 
tica,co'l valore però de’ fuoi guerrieri debellato * -b 

' Giorgio Sechel,crearofi tumultuariamente „ uui uurii 
Re dell'Vngaria a’ forfennati gridi ■>' u ilsup'* ,ot 
i ' di vcntimilla villani, da lui eoo- ’ L. i':ii,jcr! 
dutti alla Crociata,* poi per ol .efi -nobn . ilgtug 

inutilegentedaH’cfier- / ououn i!, obnrup 

cito difcacciatii ' r mini x- .stufatili filini 
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’N capace dello fcet'tró: Primeggiato dainalifo^ì Minifbri; (jbf tradito da 
pertinace Conigliere, ^ffciftcco,tu<;iìltf,vi£i> (? ™ ort LQDOV ICO 
terzo nel pantano fo focato . » h-ìTuoìi 
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Ositi nel paterno Seggio Regale LODOVICO, figliuolo 
del morto Vladislao, giouenetto ancora ;& perciò non che 
nel maneggio affuefatto dello feettro: ma di men, che medio- 
cre ingegno,& circondato da Configlieri, accecati da' proprij 
intcrcfli,dalla ignoranza,& dalla temerità, di lei vilmétc nat3; 
ilchebcnilfimoconofciuto da Solimano Imperatore de’Tur- 
chi ; all'acquifio fi pofe del Regno dell'Vngaria ; oue non li 
poteua rflèrc fetta refifienza di gran vigore; efièndo fiato in non molto tempo 
vuoto l’Erario dalla rapacità de' regij Miniftri ;& perciò non furono fatte op- 
portunamente prouifioni di foldati, i quali giflero contra al grandifiimo impe- 
to dell'Ottomano: la onde ci s’impadronì di parte dell'Vngaria, della Schiauo- 
nia, della Croatia ; facendoli la Moldauia tributaria,& la Tranfiluania; & prefen- 

tendo. 


Il Vrintipe incapi* 
et dello feettro line fi 
[chiamo de' miniftri 
fuoi. 

Tale diuifne nelle at- 
tieni il "Principe giamo 
netto [acceduto nell» 
fiato ; ejuaifonoi Com- 
ftgÌttri,che gli Hanno 
attorno. 

L'anaritia da' Mini- 
flri di ejmal fi rogliago 
merito, in ogni tefo‘,ma 
in oceafione di guerra 
molto pii*, reca non fo- 
lamete ignominia , ma 
grattili imo danno pa- 
rimente a' Trincili . 


or 


Hdnno mg* /ter rigo- 
re leoofe, alle nudi ld 
• riolen ^4 Mitri toflrin- 
gtjchr tj utllt, cht yen- 
p no delle rirtn per- 
J**fr • 

Chi trmr d tfftrr dffd- 
Ht o ddU inimico, hd d 4 
fldrt fi esercito molto 
front o p er off* fi * g? 
imftti.&nj dfpi:tdr$ 
il primi fio drl denno. 
Chi contrd le immtnfo 
for^e di Trimeipo M 

„,p fé r .,d«y <T, 
fciutoynoU co debili» 
fr repentini rimedi) of 
forfii id fi mtdefimofi 
Mcctlerd l oflerminio 
di! frfrio lidio, & M 
ft modefimo omero • 


t* LODOVICO TERZO. 

tendo, che Lodouico alla ricupcrationc fi apparecchiaua del perduto paefe, do- 
po haucr egli a mercè riccuuta Rodi, per lungo tempo valorofamente,& oltre le 
humane forze da' CauaIieridifefa,ncirVngaria ritornando ,prefc a forza Bel- 
grado* & Lodouico vfeendo in campagna a perfuafione di Paolo Tomora Ar- 
ciucfcouo Coloccnfc, & Frate di San moccico con ventiquattro milla guerrie- 
ri fidamente ; rimale a Mogazzonon folamente I’efcrcito fuo perditore? 
ma egli fteifo coftretto a fuggirli; & giunto in vn luogo paludofo.qui* 
ui co'l cauallo cadde; dal quale volendoli liberare ( coli li crede) 

& tiratofeloado(To,renò nel pantano fepolco , & troncata 
la linea mafehile della fuccelfione del padre Solima- 
no dopo quella vittoria andollenc a Buda ; di 
douc leuatetre bellilfime Statue di bron- 
zo, che gii vi furono polle da Mattia 
Corumo jfeeele portare in Co^ -, ( 

ftantinopoli , & quiui co- " ' - v. 1 . 

C . mandò, che per glo» •’ Osurht 
riofi Trofei fqlfe- 
ro erette. 
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Itctmcnte F ERDlKJjfDQ; & 

Me non poflono giungere ferendo tarme de'fuoi v a! opbft Rottati conira 


M più lati guerreggia , & feti 
I oue non ^ 

la eccettua potenza "di Solimano ; ferua la prudenza pta ,(sr de' Capi- 
tani; onde libero ne gode lo fcettro dellT ngaria: negli è fccmato punto di 
gloria ; quantunque ne f and- poi le fue genti difettiate ; non tr ottundo f per l» 
più giotfeuoh ripari cantra i fecreli, flp repentini tradimenti . 


itpt eirilh 
l|l<> 


FEROr 

NANDO, 


ANNA 


S En iva* à feruire il Re Lodouico dalla Tranfiluania Giouanni di 
Zapolia , colà Gouernatore, conducendo feco buone (quadre di 
Cauallaria; quando hauuto raguaglio della Aia morte; & infìngen- 
do di non conofccre alcun leguimo fucccflòreneJ Rcgnod’ Vnga- 
ria, adopciofli in maniera con l'arte delie promefle, che da' fautori 
Tuoi ne fu Re gridato ; ma trouandofi FERDINANDO Infante di Spa- 
gna nella Boemia, diqucl Regno coronato; & co giuda pretenfione allo feettra 
dcU’V ngaria alphfando » rilpetto d’ A N N A fua moglie, & lòrclla del mortq 

Lodouico i 


i fmt i Vtptli iutli 
ù »Uu [tUtutiitnt; 
■ i ftmort ìufrut- 
iftHttnttTfdimpu 
uprfi di futili fiuti. 
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Lodouico j faputoli da molti principali Baroni Vngari , cheamauano per la no* 

biltd»& per la benignità lua 4> fàriìli vaiarti; andari a trouarlo; por loro He legi- f* ntU' sfoltire 

timainowclo falutaronOi eonducendolo nell' Vngaria pòlca, dopo vnarortaa /;. 

Gipuanni data; & quiui con vniucrfalcócenro coronandolo con la Corona del 

primiero Re; Stefano il Santoioue per fùoiVicerèlafciato Stefano Battori, nella I nveì* 

Boemia ripartbflii&ilZapoIraeflcndofiricoueratoiHieronimoLafco nella Po- r ■'»•»»*<• ■«’» ar* 

Ionia; hnomo di gran credito apprclfo a Solimano.gli offerte quegli la protettio- 
ne «liquefò; & non fedamente ne ottenne il labore; effendo ci mede-fimo andato ^-i.cmmmmdbug» 
alla Porta: ma, merce dccicChiflimi doni; fiuti a' Baldi principali $ indufic con “*/•*» 
erto loro Io fteffo gran Signore a trouarli in pedona alla iraprcfadell'Vngaria: & con tmtiii trrmimip 
quiui fatti molti danni, Sentir Auftua panmcnce,rimanendo fuordi modonel- ,h' tuU, più fini 
la prima occa/ioneammiraco-ddlianiino tietoico del Nadadi , & nella feconda 
del Nicolozza, polcli à campeggiare ViennaTÓcffercitonumerofrffirnq .fi : ma c h* l‘h*nn» ffi+ 

iti *nlir» /-K«a* /arMnr*»milIr»Tnrt'hi: pi fi» aftrer* ndFtrtH ■. -• 

r* tUni,n*m 
fUntfmtfc 

^ w1W m„-.ii.raM.i jnH -, r ,- ) , ■ i. i. ...v*nn*r*dm 

d'ifperirnctato, valore; ilquale incominciando a gucrreggiarCireftò ralhora egli;* *" 

& quando vincitore ilMétrtrelc dei Guaito , fcruiro a nome di Carlo Qtiinto'^"* ’ " i 

da principali Maefln di guerra Martio, & Camillo Colonna"; dal Conte di San n, ,Avipr< 
Secondo.dal Cfite Torni.cltò,tlal.Caftaldo,dalMaramaldo,&_dallo Stipi uianio. ^ 

Crcfcend» perciò in. Solimano Tintcruoiito defiderio di firtìaffoluto Signortry B> 

diruto. fVagana ; baiandone riccuuto Giouanni lo fcetrro.comc fuo huomo lugumunn fi /« 

ligio ; A rag Mugliato ydjc, -Ferdinando fi ttouaua tra le dilcordie «molto , & 

gl 'int€t-crti,d'alcuni'filettori dell' Imperio;! quali fi oppofeio' quantunque ftdnn> 1 f„r!fi„. c h,jì m . 

tiK>fame&ie>alle cletrionc di lui fatta al Regno de’ Romani? orditròpiù impetuq- 1 *»'/••««* 

Io apparecchio, de non folamcntc per paflàrfene nell’V ngariartna rifoluto di rui- 

nare l'Auffria affatto . Ferdinando di ciò fecreramcntc raguasliato , mandolli ' munti *fpnnM*-, 

(uoi Amba fidatoti con prdtiofi doni , pentcntarc feda tal penhero lo liaucflcio ••t” r**-'*"?»* *»*• 

potuto'ddfoglierc ma giunti al Campo Tiihchefco ; ertendoui elfi in proua da 

lui per molici giorni trattenuti, don ne ritfaflcromai .altro che barbare, fiere ,&i »» 6,«,r*u tifi-, 

rninaccicuolitrfpofte. Fupcrciò.ll Re ncccffirato d’adoperare piùil fenno»chc 

la fòrza; IwucndoSohmànanicflòin campagna fi come fu allliora fcritto più di 

ccntomilla cauaili . & ducencomilla finti; freon erti in alcune parti dcll'Auftria: 

fatte quello ftragi, che meglio fono atte a fpauentare altri con la memoria loto^ 

che allefferne qualcuna linearaiiiduttofi.egli pur di nuouoaU'affcdiodi Vi£na; ^, 4 /j 4r4 y w >, i A / „u, 

fu anche affretto a leuarfcne; St con perdita della fuariputacione: ritornatolcne u\ 

a Coftautinopoliadiinquc, ri «oliò l’animo al guerreggiare nella Perfia;& dubi- 

tando,che GiouJmù tra tanto fi accordarti; coii.Fcrdinando ; rimandò il Critti 

nell’ Vogarla, pctch’egli ò fagaccmentc nella fede lo mantcneffe, & nella dcuo- 

tione versolo feettro Ottomano, ò prcfcmandofenc laoScafìonc , a tutu pliac-’ 

«dèli fi liauefiea opporte; i quali poteffofo mettere in pericolo il pollcflo.ch ei a 

pretendeaad’liauerc in quel Regno. Giùnto iTGrìtti nella Vallncchia con gran ** *"• ”;f 7^»!^ 
punterò di buona Cauallana; & nella Trantiluania da pni,& fccqara gli altri Ca- ntrfi inttmpsgn*. 
pitani Girtuadlii f)occià>Vngaro : ertendo quelli , grande inimico di Amerigo il PHnif . irudìn, 
Vcfcouoidi Varadjno,chtfcolà,ac có fua multa lode", gouecnaua a nome di Ciò- 
Manni Zapólia jjlbmifi: in tal Tofpctro a Luigi, con publica cagione, & con l in- 
tercfje4tl fefiiigìo di Solimano , & delia ri pu catione d’erto Luigi , coprendo i “"f" V'.f* U ia Pr' 
particolariimetcffi iùoi,cbt hauuto ordioedalui di farlo morire; ripienadi có-, 
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klnfl'IZZfu?' *** t ent< Mndoflene fubito a trouatlo, fcnza fofpetto, come d'innocente vita, ftan- 
tnf'iu. u vrimif., , P® ^ u SS' rc caldo alla campagna alloggiato; onde fenza fatica vccifolo,& 
i, ;/■ leuatoli il capo; tornoUcne.portandolo a Luigi: ma non paffiarono molti giorni. 
rl ^ >etto 1 < ^‘ 9 ue rt° facrilegio ; con grandiffimo impeto folleuatifi non che gli 
f*rt* di nmtctrt *d huomimdcl pacfcjma ledonnc,& i fanciulli ancora, fi mifero a perfeguitarq 
*[ n ‘ r , ... 1 vn °>& l’altro ; & Luigi nella Dalmacia fu da vn parente d’Amerigo fatto pri- 

§ lo, ) e,& morire; difendo i 1 Doccia fiato confegnato al Carnefice ,il quale a fu* 
Mitcummnu. voglia ncfece firarij infintanto, che mandaffie fuori lo fpirito infame. Rimale 
Giouanni libero, per la morte del Gritti dalla feruirù,che fi li giua apparecchia- 
ti 0 '^ veduto egli Solimano impiegato in remote cótrade; già fianco, fi com'era 

• . Ferdinando parimente di guerreggiare; quegli riduteo in età per gli anni, molto 

®T* UC * & 1 uc ^‘ impedito nelt'attcnderc a importantiffime imprele; tentò di ve- 
«4<4 yitfri*:& ip€t nire a qualche honorata conditione,& non difficilmente la ottenne : ponendoli 
“ J’rwci/.., tra gli altri particolari, che dopo la morte di Giouanni , Ferdinando li rimanefie 
«*■«/./< T««rV’. ,,r P aci nco poficflorc di tutta l'V ngaria.- fu l’accordo tenuto fecreto,più per voleri» 
Ecrdmando nioftrar grato a Giouanni , il quale ccmeua di Solimano ; che , per- 
ch egli dello fdegno Ottomano punto temeffic . Viueuafi quietamente Giouan- 
ni adunque, quandoa vafalli,cópiacendo che con efficaci, & continue preghiere 

• • • gliene faccuano infianza ; prela pcrmoglic 1 Tabella figliuola di Sigifmondo Re 

di Polonia; contra 1 cfpettationc di tutti, hebbedilei vn figliuolo, al bartefimtf 
Stefano nominato; di che fentì il Padre contento efiremo, thè nel fine della fu* 
«■V,. • vita anche il condufic: pofciachc nella folcnniti trouandofi egli de' conuiti,che 

a principali Baroni in tale occafionc furono fatti jnòcque in maniera il fouct^ 
chiomangiare,& il bcuerc alla conualcfcenza, nella qualeci fi trouaua , che rin- 
forzatoli il male,in non molti giornimoriffi,dopo hauer lafciato per tefia mento 
jikmi Tri*'*; ps- ?.‘ et T° Vicchio>& Frate Giorgio Vefcouo di Varadino, tutori del bambino, co- 
* ftt.m./u fiituito da lui nel Regno hereae; 3c elfidi ciò dato contezza* Solimano, lo lup- 
*** alt* P^, carono 3 cótinnare nella fua benigna protctrionc;laqualefiidalui promeffia, 
madando perciò a Stefano nobililfimi doni . Ferdinando auuilàto, che il Lafco 
& d.nn*. per prima era venuto in diffidenza di Giouanni; lo ifpcdì alla Porta, per tentare 

d ‘ fc dal Turco potcua hauer ficurczza di goderli il Regno, che ragioneuolmente 
mtftsFu hL**' tn c ‘ pretendala : ma tra tanto apparecchio!!! peraffalire i Tutori {innanzi, ch'erti 
ne hauefficro raguaglio:pur nonfuronoperò fifccreci que’ maneggfiche n'hebbe 
Solimano veloccmétcauuifo: onde ne rimafe carcerato il Lafco . Dopo diche 
OH ><i Ferdinando mandò ambafeiatori ad ìfabella; esortandola a offieruare le cóueiv 

rioni del morto marito, & nobile fiato promettendo al figliuolo, & oltre a' ric- 
Mgu.nmd. sijH.. chiffimi doni, a lei, & a lui annuali prouifionidi loto degne. Ella, che fu Princi- 
pefla prudente quanto altra dcTuoi giorni ; infingendoli per la debolezza del 
, feflo di non làpere a fi alta richiefta far conucnientc rifpofta, il tutto a fuo Padre 
pj™.*!}, p!rù Sigifmondo rimettendo, a Solimano addimandò foccorfo: operationi però di 
f.n..u.tu,,u a per Fr3te Giorgio, il quale ardeua di defiderio di regnare; & con diuerfe inuentiòni 
lìm S‘ ua ^ trattc nendo infin tanto, ch'egli haucSe alla ficura potuto porli nel Leggio 
mlf. . " Regale . Ferdinando ciò rifaputo ; condutto l'cffiercitò fotto Strigonia , di lei, 

he il di Vicegrado impadroniffi,& poi di Peft.di Vaccia,& di Buda; cficndofi alle ac- 
c l uc caldc ac c am P at °i & co'l fauore del Perenno gli Albani pariméte fono allo 
parimtntt h*bbié età» Icettro fuo volontieri fi pofcro;6c perche prohibiuanoi ghiacci di più olrreaua- 
f r»,i unfoii i, Li, zarfi; Solimano anch'egli, p affiato la Draua, & la Saua, fcrmoffi al Danubio .- m* 
ZHd.’ ritornatala Primaucra, recuperando ci tutte le perdute P iazzc Jbura gì u n fc co» 
- e i- l’cScrcito 
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FcRercito a Buda,campcggiaca da Roccandolfo,& battuta in maniera,chcfàcil- 'f'"'*' 

mente ei vi potcua entrare vittorioso : ma, perche diede tempo d’vna notte a 

gli aflcdiati, trouò la fegucntc mattina rifatti ripari tali, che non potendo più /,«<«„; »~^/h 

lperared'impadronirfene, fuallrctto a combattere co' Turchi , lafciandoui me- 

glio che ventimillaChriftiani, tagliati a pezzi, con vergognofa perdita di tren- a 

tafei canoni, & centocinquanta pezzetti pur di bronzo, accompagnati da gran 

quantità della lormonitione:&quiui fece Solimano vccidere ottocento pri- 

gioni; & tra quelli vifu vnvalorolofoldatodi Bauiera di datura più,chcordi- v*- 

nariai il quale d'ordine Tuo legato, & pollo in terra diftefo , alla Tua prefenza da . 

vn picciolilfimoNanofufcannato.dopodi che, fattoli portare al Padiglione 

Stefano il bambino; & nel cofpetto di belim.Sc di Baiazeth fuoi figliuoli, & de’ 

principali Capitani bafciatolo,fece tra tanto pigliare Buda; cacciandone poi ef- **;.*<» .• /«vr* ,h ’ 

lo bambino, & la Regina Ifabella, con ritenere prigioni i primi Signori, chea lui 

erano venuti; trai quali vi fu Frate Giorgioancora ; ond'clla in vano piangfdo ù f>i>. 

la reuolutionc de gli accidenti mondani; fualiretta, partendoli, & con gli orna- "■ 

menti donneschi folamentc a ritirarli di là dal fiume Tibifco nella Tranliluania, 

con rimanerle però qualche picciolo; ma annullato raggio di fperanza delle J fdbricMtori degTim» 

promette del Turco, che cofi comandando, prefitte il termine a quella lontanan- gMmnmnufru 

za; infino che l’infelice Stefano fulTe diuenuto habile a maneggiare lo feettro; ag*/* h» 

amandoci tra tanto di confcruarglielo con la potenza fua contra le pretenfioni i*na<r meniti* 

di Ferdinando , molto più potente allhora dettò bambino . Pafsò la Regina a’ i*nu 

dellinati confini; in damo conofcendo d’ellere imprudentemente , o per parti- 

colari interefli Rata raccomodata alla Léonina protcttionc di Solimano; & egli /«• , <£« uin»«ù 

in Coftantinopoli fi ridulTe; lafciando nella Germania infierite le voglie dc’pa- t™* ■ dl 

tenti di tante migliar* d’vccifi loldati fotto Buda, di gloriofamente fommini- itvrmdf 

llrarfi co’l lingue loro quel diletto,che da giufij, & da defiderata vendetta fi ri- u <•>> /“** < 

trahe; moftrandofi perciò a Ferdinando pronti (limi allarme; di quella natione 

(òtto il Generalato di Gioachino Marchcfe di Brandcborg fi vnirono più di LegUrÌA mitit tri 

quattordici milla cauallia Vienna, trenumilla fanti, Se ottomilla causili Vngas Ufwfi 

ti; & mandouui Paolo terzo Sommo Pontefice trcmilla fanti,condutti da Alef- JjjJJgJ 

(indro Vitelli; trouandouifi anche; ma da Ferdinando alToldati il Còte Filippo wfiim, #U», dr 

Tomiello, Gianiacopo de' Medici, & Sforza Pallauicino : poco profitto fecero tr* 

3 udii elTcrciti, infieme vniti; o per la naturai lentezza degli vni, o per la inuidia *, 
egli altri: fi cherimafcil Re poco feruito, & coniumolfi il tempo, co’l fauorc ftvij? 

del quale hauerebbono gli V ngari , & gl i taliani. che vi erano inferuorati fatto 
grandi acquiRi;fcfu(Tero Rati fecondati dagli Alcmani, a' quali pcrragionedi firme: e di ha: ioni di- 
unguc deucua premere più, che a gli altri, che per lo fcruigio di Dio , & per la •>" 

gloria* incredibili pericoli fi poneuano : sbandatofi le gcntiadunque ; ritorna- 
tono gli Rranieri alle cafc loro: & il Percno,huomo di gran valore, & di molta rimaut c*'/ p tff i** . , 
fede verfo il Re Ferdinando ; fu d’ordine fuo fatto prigione in Strigonia, & dal «»/«/•“»*• 

^ »... i t r • l j _ ri Urefe ynCdfudtmw 

condutteì 
re in din 
: Affetti egli dei 

tudinc, & di (ouerchia credenza . Solimano inuitato dal grande apparecchio 

contra di lui nell'anno pa(Tato,dal quale haueua pur non picciolo danno riccuu- . 

to; nell’entrare della fegucntc Primauera vfeito con l'elTercito di CoRantino- 

poli, a buone giornate fi conduttiva Buda ; hauendo prima mandato innanzi in ftn\A lófidtr Aliene ere 

due parti diuiio vn altro efferato l’vna condutta da Amoratte Dalmaùno,& 
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£ fania chi cedi a e hi 
mia è gitamele tt far 
è afflane*. 


‘tbtn9n ftto fatto art 
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guerra, anuerra nuafi 
finupre, chele ejftcmcii 
ni rìufchanui ftref- 
piatti 


?S PERDI 7 sf\A N D GL 

1 altra dal Bcglierbci della Natòlia , che vcmua qua/i per foccorfo di quegli ; il 
quale iinpadrqnifofi di Valporpo per volontaria deditione; non hauendo volu- 
to que della Terra temerariamente opporli a tanto impctuole forze, pafToflène 
a Sòci o; oucli fu in tal maniera rifpofto;che iTurclii penfarono piu volte a' cali 
loro : fa nullafomeno prefa la Tetta; & que' faldati , che nella Rocca strano ri- 
coueratijtnoihatuloli collanti nel defenderla fino all' vkimo lorpotcre.per farle 
gtoi/arccó qil<;(Vaftj5jneal Percno,chcdeJ|'vna,& dell’altra Riazza era Signore? 
ptr S ran P e M ooftprcgiarqnq le minaccici pur ridottili allertremot & ofteiédo; 
d anemici fi, rimanendo lalua la wta loro ; non volendoli Dalmitmo riccucrelf 
fc non con la. liberta del (uo valore ; fi che dii dalia ncccfliti córrerti , vfeirono 
ddii Roccf al|a di&Mtipne dc'-Baiw» *d». quali , tu»! furono. tagliati a pezzi.' 
Solimano a i dice .augurio prendendo quello buon principio; accollatoli a StrH 
gqnia.tcnto fó molte maniere dnnpadtQnirfcne: ma la virtù de’def enfori Spa-i 
gnuoln goucrnati ila Lifcapa.nella fublimc patte , Se. da Salamanca, il quale al-> 
lamie nella Qiuà dell’acqua a.baflo cotpandaua. tale fa; che io affrinfe, Se coni 
motte di gran numero di 1 tirchi a ri tirai lene : ritornatouicgliniulJadimeno po- 
to dapoi Sbattendola conforme a’ ricordi d'vnCnlabrcfe.iiquale, fuggitoli, 
dt proprio volere della fortezza fi era condutto aSolimano,moiìrarulofi ìa^faci- 
lica uci pig.iaiL, aciò fi attenne c^Iii laonde i due Capitani penfarcno,nun po. 
tendo leliltcrc, di renderli a patti; quantunque la maggior parte de’ faldati ri cu-- 
fallerò di farlo: trouandofi nondimeno que’ due, fatti molto ricchi ; & al parti- 
colar loro ipr creile mcgIio,pcnfando che 3Ì publico fcruigio-j mandarono i loti 
pcnficri ad effetto: madiuufamcntc dal propofito adiuenne aU'vno di loro; po- 
iciachc cflcqnofcflp egli di palcofto pallaio nelicamp» degl'inimici ; & trattan- 
do co'l Capitano^: con gli akri Balera di quella deditione, con chiederne rrcó- 
penfa alla grande offerta eguale : Acomat di ciò ridendoli; rifpofe.che.quadol 
i compagni di lui fi fuflero,8c ben prefto rimeditila benignità di Solimano; ha-- 
Ucrcbbono hauuto la vita' in dono : & fu perciò affretto il pocy auuedutoSpa-* 
gnuoloa Icriueme al compagno; (non hauendo, &faggiamentc volutoiTur- 
efii, c h'ci rkornaflè in Strigonia }che con tuttii faldati vfeendone; la conlcgna- 
tono in mano d’ Acomat.- della quale attione ( perdendo clI3,& le malamcnteao-' 
quiffatc ricchezze, nccuerono parimente da Ferdinando meritato caftigo.T 
Àcquilìata da Solimano Strigomd,& perflerihfftmo tradimento; ièceuiaccom- 
motlarc la faoezza nel. miglior modo , che fu pofìibilò.- & paffàfoftnc a Tarai* 
maUmt nte delefa da ehi ne haucua di propHatlèttione il carico; li cadde ella in* 
titano; & ci la léce da' fondamenti arrerrare; quando giunto ad Albaregale, do$f 
po fieri contralti , & lafciataui gran quantici de' Tuoi faldati ; vedutili i valnroG 
deftnfori foprafire dallo afotzo; a conuenicnti patri gliela cotilègnarono; il che 
non farebbe fotfeadiuenuto, fe i Configlicri di Staro di Fcrdinandoipocointen 
denti l’arte della guerra non io haueffero diflùafo a cócedereal Cónte Jornicl-t 
lo le cofe da lui addimandate, pcrandarui egli a pomi fi dérro: dopo i quali Ìucm 
ceffi ritornato Solimano in Coftantinopolirfegui tra lui,& Ferdinando certa 
tregua, che paruc.chc per qualche tempo tenefle pacifica l'Vngaria, più per non 
edere moleffata dal Bafcià di Belgrado , lafciatoui dal Turco per Gouernacore 
Generale; che, perche per affiora li pcn&fle fenon ordinariamftea conferuarfi 
da' Chriffiani quel poco che di giuridittione vi fi haucua .felfttcfi nella TranfiU 
uania apprcfl'o alla Regina Ifabclla Frate Giorgio fpettator? diqueffi fieri auuc- 
ninicnti; nc volle mai, fatto diuerfi preteffi iogeriruifi ac a piacimento di Soli» 
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m*no»nc a beneficio di Ferdinando :nfohirione prudente, & perciò buona, 
qualhnra il fetnplicedclidcrio di confcruare il fanciullctto Keda trauagli illclo, * fninl.f. 7»,»/, 
velo haucllé indutro: & haudlchauuto forze da opporrcal vincitore le hauei- a», 
fe hiuuto a difènderli da lui: ma tiranneggiando 1 ambinone in elio di regnare; 4ll „ tl , A 

rinianeua il già prcio poUeflò dell'autorità luprcma da maicherata carità vela- mtmràlt honÓdo lo Jt+ 
to: di che.fe ben tardi, purauuedutafi ifabella; neniguardando a chi 
uolgefic: ma alla potenza iolamente; mandò luoi Ambafciatoria Solimano; ac- 
cl0 5ic j a traheflé dalla prefcntc ièruicù: non liaccorgendo,che, fe l'vno era fta • . feuno di loro 
torco; che filtro fi farebbe con barbari effetti dimoftrato.peggiorc : ma timer- 
f imente adiuenne; perche Frate Giorgio, riuoltofi a Ferdinando per la corner- nttrjjit « porro il frtno 
turione della fldutzza delU'ripuiationc, òc ddlxyita^coiidfò lui collega tofi^ & h- r«" 
ragtmato buon numero di guerrieri, fi venne auicinando alleflcrciioAhe Giam- ’* 

bàttifla Caftaldo haucua condutto nella T ranfilunma; Quiui da vn lato batten- 
do iI Fr ice Albagiulia ; & dall'altro, vedendo la.'Hegina, che ri Caftaldo fi giui- 
aoprcfTindo,& con forze, alle quali non poteuafi per lungo tempo far refiftenzai. 

«•(fendo ella aftr erta, volendoti pur defendere, di ricorrere per aiuto al Turco » li . . 

quaJc,più eh» gli altri era infiammato nel dtfiderio d impadronirli aflolutamen- 

redi quel Hrgr.o;fecerifblutioneditrattarcd’accordoco'lFratc,& nondimcil- „-,ft»yv*A*nn 

mente fi-cnnchiufc . Trouoffi prctente fcraprc per lo Re Ferdinando C.iainbat- ,n 

tifta Caftaldo a tutti i ragionamenti ; & come faggio huomo, nelle attionrrifo- -»"*• 

]uto>& di frugolar deificata, venne con probabili ragioni petiuadendo ltetxjia, 
che meglio le darebbe adtucnuto^rinontiando la Corona al Tuo Re, che non po- ^ 
tendo ellaconforuarla al fighuolo.foagiaccre a tutte le hore alla euidentc Tiran- 
nia di Solimano, dalla protettiohe del quale fiaueua riceuurom Buda pur tropr 
po perfida caparra r Vi condèfcefc ella ;& nefu lodata da tutti:! principali bkj 
gnori; 8t per la effcttuatione nefudato carico al Frate: ma egli ,ehè della prore 
pria rumi voleuacffereil*nimffio;& dannofb j> parcua da fe tneddimo >1 ^ ^ 

tar via quello fccttro, chceon tanta ambitianc giuafi in ogni maniera mendica- ; )t ; •PfeÙtat 
do; eoa moftrarfi con l’animo intento alla honorcuotezzadTfabclla.i al bcnchv 
«io ancori; g.ua Tirando in lungo la conchiulionc? puraccoptolfecho il Caftaldo >•; 

età di già entrato in fofpe^to; imaginofti di proporli cole, non iolamcntc iDWTn * al . fcaiV ; . 

Ho a ciò; mi di più,rifguardanti alìvole fuo proprio ;prc(umcudoegli, che per* 

auciuura non li farebbono ftattfconccdute;onde con tal arte lo temerebbe fetta ? «*«»-.> 

ritirare dalla pratica : il Caftaldo accontenti a ogni cofa, & fuori ideila vniueifal > . * «M* _ip-.tr ' ’yH 

credenza.- ma conofceua ci molto bene, che non v'era altra miglior maniera per ckintgtti.t^hfUk 

trarre il fuo Re da quell'impaccio; facilitandoli perciò la (Rada di paffete? a piu 

importanti imprefe : onde la Regina fattali libera rinontia delle fuc ragioni nel cr ^ t ^_ 4 ^ r hii- 

Regno;8t egli accettandole a nome di Ferdinando in vn mcdefipio tempo ri- fW. 

ccuettcda’ baroni il giuramento della fedeltà.con promclfe,che ferebbono có- 

feruati i priuilegi loro illcfeldt, che haucrebbono ogni poffibilegratia tempre 

dal Re ottenuta; il che da lui fu offeruato a pieno . Soh'manarifpetto di tal ri- ,uf ri«r,r. fio** 

nuntia a grandi (fimo fdegnofi moffe; & ben prefto dimoffioUo, facendo paffere * f» du>. 

dùccfferciti, l'vno nella Tranfiluania,& nell' Vngaria l’altro ; Se con tanta pre- 

ftezza,chca Ferdinando, non hauendone ei gli auuifi,non fu poffibile il tortiti- Tmf.il ’*"*£*« 

care le frontiere : pur il Caftaldo ne' pericoli grandi inuigorendofi il fuo valore; jJfZp. 

al meglio, che fi porcua,con prouedere alleCittà;diedc caricoa Frate Giormo, „ jc ht non vorrò mol 

che paffeffe al foccorfo dt Tcmifuar ; tencndopcr ficuro.chcl'inimico fa^c »<» «li . 

andato a campeggiarlo; & mandò tra tantq-Perdiuando anch’egli nella Tranfil- 

Maw# 




l afrtfaà'vna fertr^ 
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m,Wm levici ne fi ren- 
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7(f» fama ledeteli mal 
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vu »! affata il 
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gatta da gli affetti , 

M ferita, che vm grata 
'Principe faneri f :a vn 
minare dì lai, inalbe- 
ra ma piena dall ina*. 
njfecmfigUam, 
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uania, & fuddite, Se amiche fanterie, có buone fquadre di cauallrria, dcHc quali 
fu Capitano il Marchcfe Sforza Pallauicino; Era i'cflèrcico Turchcfco di forze 
molro maggiori di quelle dellclTercKO Chriftiano>& giua facendo progrdlt 
grandi coneflerfi impadronito di molte Piazze, & particolarmente di Lippa; 
che nuliadimeno fu ripigliata dal Caftaldo; in qudl’atiionccgli hebbeindubi* 
tata certezza, che il Frate trattaua d'accordarli coìTurco,& riceuendone lo 
Scettro della Tran lituani a, amaua meglio di farli tuo tributario, che di rimanere 
honorato della dignità del Cardinalato, & del Capello, fin colà dal Sommo 
Pontcficcmandaroli : il perche per maggiormente alficurarli, ch’ci non hauefle 
più a iraporrcfcompigli in quegli (lati, lecelo ferire dal fuoSccretario;mentr'e- 
glilhua foctofcriuendo vna lettera, rimanendo dalla mano d'altri, chefoura- 
giunfcro vccifoal line. Sentì Solimano di quello accidente grandini mo dolo* 
re, & fremendo di fdegno, vedutoli di nuouo ogni iuodifegno impedito; facen- 
do quanto primi pur palTarc due eflerciti nella Tranliluania , dall'vno, 3e dall’al- 
tro, c fu li fieramente alTalita , che T cmifuar ne rimafe prela.il che cagionò, che, 
alcune altre Piazze ancora di proprio volere de' Capitani , li rendcfTero all'ini- 
mico: nel che volendo l'Atdana elTereafe folo limile ; elcrtc di più torto vedere 
abbruciata la Terra; & il Cartello di Lippa.da lui fattoui accendere il fuoco,che 
potriTe vantarli il Turco d'hauerla guadagnata per ragione di guerra : mi la ftia 
oftinatione a tutti gli habitanti recò cftremo danno; onde furono aftretei agirfe- 
ne ramenghi per procurarli nuoucftanze, & a lui fomminillrò vergognerà mor- 
tetne lì rimife il Turco perciò di raccomodarla» de in buoni maniera . G acrreg-. 
giauilincIl'Vngiria parimente; & già v'htueuano i Turchi prcia Solnoch , de. 
s'erano porti a campeggiare Agria; quando il Caftildo raguigliato, che dava 
laro la Regina Ifab ella centaui di riporre il figliuolo in feggio.Sc dall’altro il MoL 
dauo, d'ordine di Solimano faceua grandillimi apparecchi per tnuigliarlo; vo- 
lendoli liberare da l’vno de' mili. Se dal più pericolofo; operò, ch’efTo Moldauo 
fufle, Se nekproprio Padiglione vccifo: non fi rimafero però per quello i due 
Bafcià di Buda, Se di Belgrado di ftringerc talmente Agria ; che fi perfuaieuano 
di haucrnc a fireacquifto , ma diariamente adiuenne ; pofciach: dopo gran 
numero di rinforzati allatti, furono, & con gran perdita artrecti di vergognali- 
mente ritirarli a' gouernì loro; minacciandola molto ben battuti, che la guerra 
fi farebbe nella feguente Primaucra maggiormente rinforzata. Partilfi il Caftal- 
donfpetto del vicino verno della Tranliluania paflandofene a Ferdinando qua- 
do Ifabella con l’aiuto, oltre del Turco, di molti B ironi ancora.ricuperolfi quel- 
la Prouincia; Se elfi accettarono Stefano fuo figliuolo di nuouo per Princi- 
pe loro; Cacciandone tutti quei, che fauoriuano la parte di Ferdinan- 
do;ilqualenon potendoli opporre alla inuincibile vnione di So- 
limano, del Moldauo nuouamcntc entrato nella Signoria, j 

& del Vallacco a fauore del fanciullo , gii dal T ureo , . 
creato Vaiuoda deUaTranfiluania ; & eletto an- 
ch'egli Imperatore de’Romani giua fpcrau* . ,i 

do qualche beneficio dal tempo,quan- , 

do ponendo fine alle gloriole lue rt 

Ìmprefc;co'l lafciarc i traua* t . ' s,x4> 

gli del mondo;fa!ì con . . . . 
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PtnA;fiiceeduto MASSIMILIANO al Padre Perdi- %■.•««»'■ 

1 nando»fu ragaagliato i che Sterno il Gouematore ddla ^ \ ' 

r Tranfiluaoia giudicando vane le conuendoni fatte dalla ma- J', 
r;dre Ifabella; fe nera fenza ftrepito nell'Vngaria pallàio, dan- 
\ do principio d’acquillo di non lieue conliderarione j propofe 
>5. egli adunaue; auucngachc laflagionc del vicino verno potè- ^‘ ' X uì fff iSr. 
ui intiepidirlo; diopporu.fi nu!ladimeno,& con grande sfor- JlilTIltlUI ^ 
&o»porcbq non gide crefcendoil danno; onde difficile luffe pofcialapplicarui il .1,^ 

rrtnpdioM(pedi|o perciò Lazaro Sucndt con numerofo eflcrcito ; gettofi que- . (« 

Ut a Toccai )& nnpidron tofene vif.ee morire rutti gl'inimici in pochi giorni 
pacando a<^aitKbPlazzt«u&. felicemente (ottoponcndolc all'arme fue. .0 * ri v tn 

iojraqi L Solimano 



ih MASSIMILIANO'. 

Solimano, ilquale haucua penderò di fauorire il Vaiuoda, per mantenerlo prin- 
cipalmente come Tua creatura, oracolo alla grandezza di Maflimiliano; mandò 
Tuoi Ambafciadori a Vienna, moftranjpdi trattare di qualche ragioninole ac- 
cordo; & quafi arrogandoli egli d'haucOjc ad clTerc l'arbitro.- ma in vero ciò fe- 
ce egli; per trouarfi ne' medelinu glossi impiegato nella guerra di Malta; & per 
acquetar tempo da porre infiemegeiwl ^er comare al delìderio fuo ; coman- 
dando però tra tanto al BaQfià di Temifuar , chcpaKafle aU'afl’alire la Schiauo- 
nia; oue rimafero de’ fuoj tagliati a pezzi dódici milla caualli; la qual vittoria 
«•»**». toner P 0 ^" in P 3rtc ricompeitfgjE nelI'Vhgaria la perdita della Piazza d'Erdeu, fe ben 
U^.c con memorabile flragi^de' Turchi • Tentò perciò Solimano di far pace ;& ne 

f*' « u ‘ h “ Jt fu M alfimiliano fconligltyro dallo Suendi; molto ben penetrando egli nella per- 
mente del Tiranno; ài che noavofle dare l'Imperatore orecchie pcrmolte 
ragioni, cheperallhorapri^rMli fc pIia«dau3no rapprefentando : ma ben co- 
nobbe pericolofo il non hiuertlfaflèumb; èffOTdófTdopo molte fattioni feg 


& non vi « inni** to d* 


fine tri;* d‘ Animo. 


Iceuire 


tra vna partc,& l'altra, iìn diuerlì lati, dicchiarato Solimano di voler paflarc ci 
a-,.- "'‘fjgflria.^lepfi Dwctò Malli.jj,ilmnq Giauaripp per Piazza 
re, cc in poco tempo tutte proui(Torii,che furono a tale appa- 


8 arme, teccuilare, oc in pò 

flettili ; H-JbbVei dia qtfcj Rcgnó-coftuénientraitrii ,& dalla Ger- 
noanift'kprpi^ncwi volcu*dio>tnn(imonendofida vn lato St3Ìimairo,& itVaf- 



dejidernrt in'nmki- 
f io/*. 


cando i Turchi Segherò; & creduto d’impadronirfene in breuc; rimafero dalla 
virtù del Conte di Sdrino, & con loqjrauc danno rigettati ; riceucndo anche il 



monrtpir le faW za del lìto, & il valore délConlddiSi^iA (/rappacierò adiro diificililfima la im- 
prefa: ma pur ci vifipofcacantyb’còrt dfitChtólhilIaj guerrieri, hauendoman- 
dato Portaù con quaranrdjnilleaj(ya^pg\pcgjiarep&rimcnte Giula ; &furifo- 
lutillimo all'incontro il Conte odi lafciarui la vita, o/li defendere quella Piaz- 
ilpmnmmnf.n», za, come a fedcliflimo valgilo, & a valorofo Cauahiftc fi conueniua, & per mc- 
8* 10 venirne al defiderato hSc> giurò egli,& f ceaprefi giurare i fuoi Capitani di 


Vek.iinyiiseìi.. non fi abbandonare l'vn l’altro , -ùpehcwiiwtìclft' in loro l'vltimofofpiro.- onde 
*!"«/**- d,u, f' appreftofli ogn'vno fi coraggiofamcnTe'alla defefii; che pcrmolte volte có eftra- 
ctiìniWnn.&f*. ordinaria ammiratione dello ftcflb Solimano furono i Turchi,& Con grandiffi- 
blicomtntt f* morirò uVauftudlirà loró^rittuttktl; i qbilr,fic dalla naturate òbedien za multati, &: infie- 
'Jk£“ n ‘ ubi IV n Occhi conficcare ùtile picche d’brdine del ponte gran ng- 
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& cenutafem dalla prudenza di Melicraeth Bafcii fifecreta 1* verità, che pafia- 
rt? SBlun daiòBtahccomrade »n Coftanrinopoli, 3t poftofi in leggio ; & quindi 

l. mene a gnu Vri. giuntone! campo nell' Vngaria Sa Signore dell'Imperio d'Orionte adorato pri-i 
tift, & "rii rf min rìu.cbe Mafiimiliatio ne riceuefiedlraguagho: cutaneo il fagace Bafcià pieueù 

m. jnm.meni , . dcndo la tumidi roteo l’cflcrcico yfei Turchi «e haucflcw-lttiiwotJuaWhc fcH 

o J -. lini u fpctto; 


(' 


M AS SIMILI ANO. tfg 

(petto; fece loro intendere, che il gran Signore non fi Ufciaua vedere, fremendo 
cernirà d'efli di (degno , conofciuto in gran parte menomato in loto il folito , & 
naturai valore: anziché, fc in due affà^per lo meno non lo impadromfcano di 
Segherò; era già datol’ordine di ferii t^gha^c tutti a pezzi . llinouoffi,& fu rin- 
forzata la batteria, & non pcnfartcftn 'fiurchr putito alla vita loro, di nuouo lì mi- 
fero alla ifpugnatione: ma qucft’vfiimo sfarzo farebbe anche fiato vano; quado 
non fi fufié per le continue canonatc accefo il fuoco rtdla fortezza; che, per ede- 
re i Ibldatj purtroppo pochi diuenuti,& nella dcfèfa della bi cecia impiegati, nó 
fu poffibdea eftingucrlQ.- volendo perciò, il Conre co'l picciolo numero de' fuoi 
fedelifiinii compagni ofltruarc la data fede; fatta aprire la Porta; & vfcédo vniti 
arditamente fuori, fecero a gl’inimici incredibile danno ; riceucndo ci dalle fe- 
rite, onde mori có la meritata palma , & de ll’honore, & della crema gloria; con 
haucre a gran prezzo cg!i,St i luòi valoroiì guerrieri Venduto la vita loro con la 
mone di più di vcnticinqucmilla de gl’inimici . Dopo quella fanguinofa vitto- 
ria Selim a Cofiantinopoli,& Malfimihano ritornofii a Vienna; quegli lafciàdo 
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irati, §c Con grandilTimfldajW© del fuo fiato? là órideptfMkddntfec£lil'che,fenó 
rimancua da principio rcpiclfe la infolepza loro, hautrubbc-cJra p verno caginn. 
nare immedicabili mali; negiouando learfimtfnitioni ; con leminaccic fece lor 
fentire in vnmedefimo tempo il raglio dell'arme : fi che in più volte, & nella 
Tranfiluania , & nella Polonia , oue giuano ricoucrandofi furono co’ nnlchiati 
Turchi ragliati a pezzi; tornando rftolco a giovamento di Mallimiliano la difién 
(ione nata tra coloro, da’ quali porcua egli alpcttarc non piccioli danni. 
Nonhcbbc più Selitn polciail pcnfieroaU’VngVia, per efierfi in al- 
tre guerre impiegato ;trpuandofin»aflìn>amen»e per la perduta 
giornata a gli Seogli”di C urfolai+dalta fanra Lega firana- 
mcnteoppreflo. Morì tra tauro Stefano il Vaiuoda; 

& nel Principato fir Sffifaflo Battori porto ; & 
morì parimente Selim.- ne molto' tèmpo fi 
trapolo, che Malfimihano anch'egli 
dopo haucr vedute alcune feor- 
rcric.fetted'ordmedel nuo 
uo Signore, Amoratte 
, jiell’Vngariai fu 

Ttcutnqmf ondi OlJOnOf daDi8- "i a A 
-sai ol ariana abiqn chiamato al Ciclo agodcreiftWtì V 
-cq omis adalRtmr .1 «hU- dclleftic gloriole fatiche? 1 0X1 
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£ il Capitano degno fi 
gradi fi: tua lofi » ft nel 
le ouafioui fi fa cono» 
feert eepiofodt partiti . 

La ueteffita fa cht gli 
hnanini timtdt t dima 
gatto ardui, • 

Quegli ì famofi fìnto 
Captiamo > il quale od 
principio, ut! progrefib 
CT nd fine della fua ri 
ta opera cofe f muffe . 
llm.rirt ambaitaido 
vm Capitane di friritot 
ti r di raloresfa rifritto 
dert por fempre la fa • 
ma delle gmertft fua 
anioni . 


Vi» facile tute rim 
fomminifirata a rn 
“Principe dalle differì - 
forni degl tttimici fuoi 
la rittoria o che dalla 
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E 4 me%o alla Religione, alla Pietà, & alla Clemenza RODOLFO 
ftcdti con vigilante prudenza , & con feroce ingegno , & diurno, 
animando il fourano valore de’ Capitani fuoii dalla Reggia gt int- 
iera, vince, doma, & degli feettri priua . 
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iti nel principio, thè kóDOLFO eletto Imperatore 
doppia morte di Maflìmil tfno Tuo Basire preicanchc lo feet- 


cofi affari ; quantunque in lui vigoroso fi fia Tempre moftrato 
pio defidcrio,& gcnerofo di racquiffare tutte le vfurpate par- 
ride] Topradetro Regno da gli Òttomanni : ma non potendo egli con gli effetti 
darc conveniente corrifpondenza alle Tue gnifie voglie igiuafi godendo in effe 
mmuri/i,rZmnMfm, almeno d’afpirare a imprele,dcgnc dellanimo fuo heroico,& al Diadema Impe- 
** d ' t,u M r ’ a,c ^ cuutc > Quando Amurattcgid Tucccduro a Sclim Tuo Padre nell'Imperio 
‘ Orientale; ( Principesche più per fcruirc alla Tua falli religione fece gucrreggia- 
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re i miniati Tuoi, ir per rcnerui t fudditi impiegati, che perch'egli hauefte f ani- vi<r*T*ì UPnmp ■ 
mobellicofo ) dopo la feguita pace ira lui , Ócil Pcriianlo t coi*acquiftod alcune ,«* 

poche Piazze .quantunque con notabile perdita di gente tra I* varietà de' molti «iiic/ir». «*«■»»» 
configli dacili,fi:cc partire vn graffo crtcrcitontlla Duropelia Torto il Generala- 
tod'AlTam. Hafcià della Buffimi, quelli dopo ertali impadronitodi Petrina ;& 
quiui faticato vn Forte; con grand'ardire fi pofe a campeggiare Sifac, di là pe» /»» im^n 
rò dal fiume Culpa, benirtimoproueduto di cannoni. & particolarmente della jjj "/.“Jl ‘j'f ' 
Caccianera, tolta già da Solimano a Giouanni Caccianero nella imprefa di Si- immmfi /<«•• 
fccchio, Colubrina di ertraordinaria gradezzi.&di memorabile famapcrgl'im «•/*". • u — , < .«./a 
portanti feruigi fatti a danno di molte fortezze delI’Vngaria ; ma egli non potè 'b'"* 

orteruarc la fatta promeflb al fuo Signorc;pofciache-il Generale della Croatia fi ttmtniÀ di 
Aurefpergleuatofi da Carlo(lar;& venendo a feco vnirfi dalla Carinthia nume- d» 
roTe troppe d'archibugieri a cauallo; T Almiraglio della Schiauonii, & della Sic- * wv * 

fiapofciailSignordi RcdernconmoItecometcedicauallaria.ilContcMonref * 

cuccoli.il Conte di Sdtino, Pinich co' Tuoi Vngari.St fichemperg con La Tante* 
ria Alemana,tnraminorti vcrTo la Saua; bue trouò buon numero d'altri gue rrie*- 
ri, hauendo anche per lo camino fatto qualche & notabile danno all'inimico, il 
quale Icorrcuu Sj campagna ; Di ciò auuifato Artàm, poco pregiandolo ; 8t pa» 
ncolarmcnte defiderofod'a Bramarli con TArtniraglio,Sc co'l NadaRi.ihejiprt* 
mi li giuano all’incontro; /creiti tra Tcflercito Tuo venttmilla valorofi l urriit ,* 
palTatovn Ponte da lui fatto fabricare; ftaua animofaraente attendendo la bar- 
ragli! : parue.chenel principio fi TgomentoàTcro per la manici briuuri i Chri- 
ftiani, & maggiormente, perche hauèndo ircaltalh V Ilari i primieri inueftito;! 
vna gran filue d‘ar> htbugiJte,che da’ Giannizfzeri lor fu fatta,voltarono le gran V 
p e,& non fidamente a tutta briglia fuggendo efli .-ma inuitauano gridando gli 
amici, al falutai fi; tanto era nclfatnlito ìor animo penetrato lo fpadento ;at Gr- ^ : "* f!> * T * 
retale Aurcfpergnulladuneno ertcjrtandogbAagTmuióaUag{|òqa;lcmif»accie s i^ 

aggiungendo,li tratti ruvc.& con l’vrcarc con fierezza nello ftcìlo tempo nella fi- rjMjgwd’À»* 
nriba parte delTioitnico; lafciò luogo ad altra cavallari», che-ncUa dcftr»|d</pò 
le falue de’ mofcbetticri di :Garloftar,anch‘efli poterti: inuclhrps-STimmiobvc* 

«luto, che nel principio gli V Siri haucuano fi-prcfto toltola carica, fi mifcraaifd- " 

guiratli;&quc',ch'ttanodi làdallaCulpa,perTauiditàpera«ciHuradcl botti» r . ri ^ ...j 

no, volendo anch’erti con loro accompagnarli; galoppando, cefcnia cófufiòné, Ì^hUuT puf»* g*u 
inconnnciaronoa pillare fopra il nuotò» Ponte; Se di già grammatista n'crap.if 
fato; quando auucdurifi,die,quancuoquc,dopij gli VrtMi.tttucCeetòprcfaaBch* 
la catica.i caualli, Sri fanti Croati; gli ltcrtì Vrtari nulladiiocnoi& con gran-cuoi' .-v-™» 
re,riuo)tata fàccia lèguiuano,& di bliongalloppoillor Géncralraiuencndoieoo 
la briglia il corfo, incominciarono agiataméte a ritirarli, lenza fofpctto dc'Chri* 
ftiani-.i quah.poi vrdendoch’dfi haucuano più il cuore d'adoprarc gli Tproni; 
che la Scimitarra» l’vna parte della cauallariaiipofe a feguitarii alia coda, Se con 
grande vccifione.& l'altra auanzolfì a impedire il palTo.alqjalctutridiricwnic» 

*c erano inuiati, laonde al Ponte conductiiuqudtiinconirarificonlàtnolticu- 
dine di quei, che' haucuano di già incominciato a partire pcrlauiilità della pre- i”* V«« >< 

dm & quiui TcnzaritcgnòCrefccndolamoltitudinc;predpitaridd nel fiume in- 
ficmc ammartici vi. rcilarono fummerfi', non rimanendo i mofchetrierimaidi > f^ r T v ù 
berfagliar gli altri, che all'incontro all'altra ripa fi (iauanoionde & con Tarme,& 
con l'acqua fi ottenne gloriola vittoria tanto più pregia», quanto, che lo rtefio 
Afiim,& moki iìcght vi fi affogarono, òc pochi prigioni vi furono fatti ; pofcia- 
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U fTM,nx che que', che pUrhcl>bero fpcranzadi faluarfv, fuggendo a'-fhimrr Odra, & Sauz» 
*** < 1"' ui « nch’effi rimafero fommcrfir/jNanfi.perderòno tuttauia d’animo iTurchi 
f*im*r£. ie llati dall’altra parte della Cdp», perche , pattando di commiffionc d’Erefpcrg 

apoco, apoco la Fanteria per Io Ponte, Ir fecero vnabraua falua d’artiglieria: 
ma veduto, che ciò non (iprcgiau% pofiifiia.Fuga J &hfciato il Bagaglio, FArtò 
glicria, & i Padiglioni, & al Ponte dell! Vurfiricoucratifi ; quiui per efler egli de* 
• • Dole,StgrauciUarico,&impcruofoicheli vanuadato.ruppcltj&rcftouui pcr< 

ciò gian quantità drloro.fommcrta {.dopo il qualcóprmento di vittoria di grof* 
fiffima preda arriahita,ritorboffi AurcIpeiginCarloilat. Quindi ci pofeia co' 
guerrieri parte ndo,& giuntoa Pettina, alla ilpugnationed’dTa fi pofe; ma cono* 
a,»*. • 1 figU^n jf •«/ iciuto, chetano le fatiche vanamente fatte, qualh >ra non vi fullèro flati adope* 
t. . rat > grolfi pezzi d’artigticria ; & quitti era difficile oltremodo il condurtene , ri- 

XV'»a* fpetto al firo montuolb.1» imprela fu abbandonata: i Turchi perciò inanimiti 
prefero Sifac,& dopo non molto V.efprmo,& Palotta: dall'altra parte Ferdinand 
o J rf l m «T Ìl f AnU do Conte d'Ardech fi pota all’alTedio d’Albaregalc;mafenzaarnglicria propor* 
tionata al battere le mura; giudicando battetrole per alihora, per quanto fi andò 
diuifando,di coprire con. lappai enzàdf quella impi eia ii defiderio, che fi haue» 
ua,cbc i Turchi per gclofia di perdere iquella Piazza, & i quali già per lo verno fi 
ciano alle ftanze ritirati ; vfeendo meampagna fuflèro affretti pofeia a combat* 
tcrcfcomc appunto adiuenne con vccifiond d’orromilla di loro; & fàcile era ve* 
raro ente che quc’delprcfidio fi fullèro refi ; citando maffimamcntc feguita la 
Si rimnt faiimmii -morre dclBcgo loro, & dt’ migliotrfoldati Turchi , che vi fuflèro ; dipendo effi 
{hT»7i ‘mncì. «udladimcno^he gl'imperiali nó eronodiquelle cofe proueduri, dalle quali effi 
•■potcuanornnànercfjpiutmati; gli andarono trattene do in difcorfì;ondc la piar- 
i.f.i'.mit, Auuifé,. Jira Vcnnc a sfumare: & perciò con figli otti, & bene il Contea ritirarfenc. 

Nòri volle Rndblfb già,xh’qi ne’prefidij fi riraanefta; ron fi pendolo di nuouo 
« * vfiareincàinpjgnaimandolli da Vienna tutti gli ordigrti don le monitiòni loro» 
**•» ùct/iminfii ehcàUe ifpugnationiilèllc fortezze ncceflarij fono; & tra tanto ilTierofepocnei 
ÌSTTr.'^f hq Vogar» fupcrrorc impadtonitofi.per brauiflimo afiàlto della Città di Sabatc* 
aidoficne à campeggiare Filech ; Qùiui «(lindo dafpia fedele auuifato; che il 
u-rb- £&fcjd di Temifuatrccó xltarciro di diciouo milla Muomini era incaminato pfr 
locodrfere lapazza; yenncli penfierodi'gitii cbnfraySt d’affiilirli prima,che pijg 
tiniaaua ibiMùit fi fàceflcrozicihi jonde fcco menando cinqucmilta lancfè Vogare» due tnilla 
^ TT '*’ Rajiny conalteitinti fond ingroppa; &<Timpiouifò giunto nel campo de gl'ini» 

wicàappunmvtlieincomincìaua a fpuntarail Sole,duorò fece grandini ma veci» 
< mrxx* few)e,cor) giMttagnotbècntifcttc pèzzi d’artiglieriaidi cinquecento Padiglioni 

i- * mijif duccnro enrrra'ggi,& d’altre b^gaglic di grande (limi; ritornatofenepa- 
ZZ™, uS& feàà di fubito all’aftadiata Filech; a parti à'htbbc; mi molto per li T orchi lcggief- 
*,di /*»/?«/ pr,mi- r ìj onde quiui parimente ricca preda trouoffr: nè inolto tardò a rcndetfii r Diuin^ 
fe* & Elettami & trouata vuoca,& abbnifeiata in gran partrSre fchin,dalui furiflau 
7hTfpchf‘Ìr?Z‘Ji ràta^tcqurflando Hamafchi,Ho!occo,SotnaTchhRobofchilftainafchi,Bedco,6f 
t&,ìmar,*7*rMy a. frolli grado . Quitti felici progredì fpauentarono iti biaorcra i T urchi, che, non 
chejcammonitioni di alcuni de capi loro, marne la crudeltà da Sinam vfatacó 
TcaUimfimHuijftM ws alcuni Beghi in Buda erano pofTcntiatrari o lorda' petti l'imprcflò terrore» 
chraIfolo,& fcttopliccraguaglio^rhe il Tiemfempoeh fi gir» auuicinido a Stri» 
“ ZtZuu.gfuu goni» ; furono abbandonate le due Piazfcè di Palanca,& di Dregcl da' medefi*- 
,; f , Ufiamarui niìTurchi, poftoui prima dentro i| fuoco ;ma fenza portarfene cofa alcuna , che 
* ,W “ T'rfu alla guerra fcruiflc ; iRodolfo, Principe fingolartncntepiadallaltro lato;,rcir 

dendo 
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■derido * Dio déoute grane, fece proiiedcre tutto ciò, che per li grandi apparec- 
chi era giudicalo bilògneuole, prontamente fcrucndolo le Citta ddl’Alemagna s; nmt ■ ,„ u „ -f 
d'arme, di monitione, d‘huomini,& di danari . Tentarono nc'medefiini giorni « dtftw/ar 

d Torchi del pfefldio di Sifac di forprendere Zagabria ; & fiancatoli vn ponte ty* 
'-dibircbcfopra la Siua , & di gii partati ne! territorio ; fchiuarono i Chnftiani 
nd'moontratfi iti Toro; & in vece di ciò di fretta andati a rompere loro il ponce; in Unti •«'£"'« m ‘ 
-buòna owllnanfea fi pofero a cercarli ; & erti auucdutifi d’ertère frati feoperti ; & 

-volendo tornare a dietro, refrò parte di loro tagliata? pezzi, & partenel fiume ìmw 
fommerfrr Pat'maggiormente inanimire i Cnrifttani; mandò Rodolfo nella 
-Vngarià fuperiore MaffimiIiano,& nella inferiore Mattia Tuoi fratelli; non lcuan irr ,‘J£ 

do però*ramminifrratione dclKarmc , ne in quella parte al Ticnfcmpoch ,nein &*im'dd**nmi . t 
•quefta al Cónte d’Ardech fonde Mattia da Vienna partatoaGiauarino; quiui *^”«2 
fece lumaflidelle fue genti, le quali al numero giungcuano di trentacinque mil- rado rimuaua i bufiti 
h folduM, 'tuttipronti a feruireil Principe loro.- ma, perche in tutti non era com- min, /hi d* > *«««•» 
«biuta iljlcViclizl dell'aitc militare , non volle egli tentare imprefa ; la quale fcco a p ‘‘”m, 7 ~\ K tUÌf 
«ancrtèà retare nel principio notabile difficoltà; fi che conducendofi lòtto a farcii o dot* »LÌ*rt fra- 
«fìgendo dopo hauerla battuta, con grande apparecchio, di vo- 4 

fbrui fjpdiMVPRilio, i ifqhie ròno i Bcghi, che vi erano dentro di renderli a mer 
tede; pa (fi rtìW egli pofeii più irinanzi , rCftò padronc di tutti r luoghi circonui- djU.ufcè 

ani. Mtflfilrirlfanoanctì^lrd’alxonfiglto , Se dal valore feruito del Tienfem- r “»V m>t„*n. 
p*ocb,thegiàhaùeu.i prefa làfort.czzàd'Hirfcn auuioffialla volta ifErtuano ; dì 
che ragiiai|l»oì»»afci 5 dfBddà.vleitoanchegli con venticinque milla loldatì tufi.*****» 
in àmpiUiiàVncBnendèuaVihcònrfo : ma, fu egli pur troppo prcfto allibro ; 8 è 
iwiti/jnWa’àtóloperaironò'iCin-tfrianilcarmcjchecoir piccioli peni t a loro, ri- lamenta * [afte orla, 
m4l*r<yWl Verterlo megfco’dl fi-deci milla Turchi’ morti dopo crò , fapcndo lo A fUm>« di 
«tifi) MMftWWPankche il Beglierbci ddld Grecia veniua al foccórfo della Piak^ f'£ «*“• . *r ié 
«a -f«n diedffillla foldari v Fatrófefi còr'aggiofamente incontro ; & quelli dopo _ ( . . , t 

£ ulano MttdtuV rtVJertt J iVd.ì dà gli Al emani fcgliitato : ei vedendo dfnon potè- , . 

te Ichiutfte li bài raglia grand’impeto Tparando rùttaKartiglicria , chtr pò- fX’jSmSnfii 
ChHTimbVtìftMctariò loto-péreflèi'é dlhr; o per lo timore, o peraltro rifpctrò àg- 
«111(13111 (fafipòùilteircifcnd àofrgiindtffimo ìmpeto rotta tallito in brcuetfem- 
pocfoifUKittii^ìibl WmafiVd'flctlfr; ertìrtdo'tra I malameritè feriti erto Beglitr- 
«eijStif 8^11^1 Buda jArlffitiìrt‘; & prigióne, & fi difie, che vi era morto il Bar «Ar«/>r.ri / u./irV»r 
Éia diiWhàflfliW* fafidlirì'pòrcìà d’impadrdmlfi della fortezza • 

incorai opportuhàòccafiorre à’ Ràfciani , Si a’ cito' della Scmia „ ^ , rm , 

dl'leuarS dilla ifii&èdiieniJdc^lPu^ó; hauéifdòqacftcdudvàlBrólenationichia njf* 
maro vn^trfiMil^ie deBifiiiiigBa # .qudÌì>mfcW Signori;; chb già le gouer* 
rtaronbji&iVftWHo ài càiWòàgrtàlión quiridièrmilla còmbartenti ; tagliarono di »•- 

pmriOìik&litfo Sprtili d^dicimilla Turchi, fco>l figliuòlo del Bafc.à di Temif- rrfi fiarfjjfc 
ùarrey tì RPVWaKfà baetagni,TpUt Ve nefitnarero meglio di diecimilla . libarti diradata i fr»t 

tò l'ANàdùctfMattià'dàrrièrifèmpoch della Ottenuta vitrpfta fSf mandatoli il ti dt!L altrui vinari** 
chitftolfftrtfigid'di rnilK cincfnecento caùàlljpcT gir a tronaròi! Bégo di (Judà, 
Incamiholfi'vtffò Stiigofliaì ouegiunro pòco djrcofto,ftctteùi la notte; faccd^ mata d> btlhcoft fan; 
che il Paifieòn h cauarifViàVngiVa fin tré’ borghi della Ctt<a vecchià rcorrertr, ~<di 
Ct U legnai ccrhatona ben per tempo, dopò cbrtfirtuara,&gagliarda batteri», ne 
rimafe padtOùb; t rtèntfofi iTtfriht i iella Città ntiòua fui mòrfietirirati; di dóue . 

non furohò cacc?Sti ! a!trfmentr unzigli affa^t ;'che tentarono di darui gl ImpC^ 
riih,riulcinjfto (lmpic,non pur dì fWttò’^cùrioaloto, J 'ma^rrtbtabi!e danno; il 
i-iijuiH perche 
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P athc "'bofli l’effercito a Cornane; Ut quinci fu per l'auuiTo delta venuta di Si- 
«. r M«- «/>.>». nam nc . P rc " d, > diftribuito : tra tanto nella Croatia Mafiìmiliano ir 
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di Pettina, di Callrouizza, di^ifac , & di.Calielgoto . Era gii venuto a Buda 
^ inari )’ con P otcnt ' fli , mo e ^ erclto > da cinquantatnilla Tartari accompagnato; 
*• f‘‘», fi’priri ì di- quando impadronitoli di Tata , & di San Martino ; fccje nfolutionc d'attaccare 
' 1 " U ‘ • Giauarino; al principale gouerno della qual fortézza.crà il Come d'Ardech.ch c 

Ti« pnfm&fMti,ii con la infedeltà lua, d'accordo a Sinam rendendoli ; fece inutili diuenirele glo- 
»Hm.n.uj.its fr ,. riofe fatiche di gran numero di Caualieri principali, & particolarméte tra e l'ita* 
£ ÌZZ’Tu/tZ !‘ an ‘ di Don C.iouannide Medici, di Don Antonio fuo nipote, di Don Virgi- 
li»*; , ’ M c.rch, fi n !° Orlino Duca di Bracciano, che vi hebbe per. due aTchibugiate a lafciare la 
*444/.». « .«r» > m vita, di Francefco dal Monte, & di Ferrante de' Rolli: i quali fenza alcuno altro 
‘‘ intèrc(le,chc quello, che dalla gclolìa dell’honorc lor era prefentato,& dal ferui- 

gio del Principe, alqualc s’erano dedicati, più volte li faticarono di conferuare 
Òc 1 1 (ola, & la fortezza; moftrando al mondo anche in quella importa ntifGma 
non i,n. il Prinnf, Pccafionc a qual grado faglia il valore ] taliano : ma ben n’hebbh egli meritato 
wìnritrt it tnfitgt « ; calligo ; ne già pocetalì icufarc del fatto tradimento ; pofciachc per volere di 

9Ì? "o ^ Ia ^ CrtC f ^ *C CO P", f 5 * S * ru,ua a Sinam pcr Camfiri*re vn giouene 
g.m. u 'rui.tt rjji. “«ha situa, il quale da fanciullo tra Rato nella Turchia condutaov Quelli dalla 
lcruitìi di nafcolloleuatolì, all'Arciduca Mattia fi traflc , con palefath, che neh- 
, . feiTercito Imperiale vi erano molti traditori: & ciò pojcua egli veracemenre af- 
fermare; nó difendo anche partiti quattrogiornijCheidicommiflionediSinam 
fio Signore haueua^dato due faccherti pieni d'vngaria due huomini Chriftianij 
1 vno de - quahportaua vna cicatrice nella faccia; & quelli er*/c«uitQre del Cóp 
tc: a ciò fi accrcfceuaoltrca quarantadue capitplìifopta de' quali furono clTarai- 
nati tutti i feruitori fuoi ; che menile cauaUano i p.uaftarori Turchi la terra per • 
fare le minq folto alcuni Bclluardi; egli baueua comandato, che quiut accioch* 
». .1 „w lo ftrepito non fi vdiflc, follerò battutii tamburrj: ma efpreflo indino fu l'hauCf 
t.ni i.hmimi'.iU rec g» da Sinam nccuuto in dono vna ricchiflima vide di Zibellini non lolamé- 
» <n.,ijiim. iuii,i. a te.- ma di prcriofilauorierigucrnita: ondy, quantunque ci promfaflc con letto- 
KSSSiwiSS redibupgiardamente fcolpaili con f Are, duca; quando nulladimeno vi volle 
.h.t.m.rn. t.i fu. comparire dauanti; hebbe non fola me te da lui ;tnada tutti i Qaualirri della fua 
Corte vergognofaripulfa; & chiamato perciò a giuditio in Praga; fu in Vienna 
•h» i!um,Z‘. 1 P cr fdmmo carceralo, & quitti fatto con gli altri ‘ntcrcfTatj nelaradmienro mof 
fimi me. rtre . Sdegno Ri a marauiglia della, profpcritài di Sinam U Principe dellaiTranlif 
uania Sigiimoqdo Battoli; il quale di già.nonèhc con faggio^, rdofo#rifpoft« 
uKi.imèiimuù ^ ,c V?ÌSW9fi inimico al Turco, fp.ttwhtndoii alla indegna loggcttipficdi lui» 
ptrurifrum. ma con dannofi i Retti haucua mollrato di non pregiate g leruigio della Rclit 

gioneChriniana.&del^oma^Impetiolai^apcntfluolcpoKflradi-figrsnTi. 

- «nno:memre fgGiauarino aflcdiato; giua irp pudendo le vittoueglie *. Jurthù 
in maniera, che, fc l'Ardech fi fullc tenuto anche perduc giprw, oomafidillè; ò 
era egli iquitato a mandare publicarocnteairdlcicitoTurcIielpoque'vivcri.chr 
nplla Piazza folto llrcttiRima cuflodia tcncua,, fenza pur moiltatncvnpanp * 
fcmelia foldari, volendoci (erbai li a Sinam quando y\ fuflc entrate^ o lo fteflo 
Sinam latcbbc flatoaflrctio di follarne,^ con foa.grai? vergogea l’alÌedio.& c6 
ruidcntc pericolo di rimanere fltozzato dormine del fuo Signore^ & tra taoto 
hauetebbe iLPrincipe Sigifmondo vigorolàmcntc rintuzzato l’ptgogliodi lìar- 
rogantetinesatp: male luefotze erano debili ; & i traua£li,nc' quelifi trouauq 
•llhora , molto maggiori di quellotche in fimili occafiooi fi f^hiedeua . ,, 
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RODOLFO. /> 

Haueua Ainoratte per meglio facilitare altre grandi imprefe chiamato» fuo fer- 
uigio i Tartari ; ma con ordine, che giunti nella Tianfiluauia; quiui a fuo nome 
fermatili, fe ne impadroniflcroj & potendoli , fufle fatto il Principe prigione, & 
alla Porta forco fedeli (lima guardia mandatoicra quella pratica da' più ftretti pa 
tenti dello (ledo Sigi (modo trattata ; difpiacédo loro in ellremo il cangiamento Tr . ;rt l ^ M • 
del gouerno; ne folamente, perche rimaneua defraudato il Turco di quel tribù- m*i> , ,h, 
*o,ch’elIi volentieri gli hiucrebbono pagato : ma, perche Sigifmondoal Pon- Affi ^f m * 
tcfice,aH’Impcratorc,8c a gli altri Principi grandi volgendoli; hauerebbe da lo- f,V, r ì!r VfitfUSn * 
ro fòrze hauute ballanti , non che a più fodamentc ftabilirli in feggio : ma , che 
con la profferita congiunte, potcuanoco’l tempo, rendendolo formidabile, te- 
nere elfi per mai fempre nella badezza arrabbiati ,o non potendo riceuereegli 
' que'foccor!i,che continuamente li farebbono dati bifogneuoli; Se non eflenao 
ci loto habile alla necedària defefa; per Tatuare la propria vita ; farebbe dato da’ 
que’ configli, che lo haueuano fatto fepararc dalla prorettiouc del T urco,aftrec- 
to a rinontiarc il Principato; ond’edi verrebbono dalla fucccdìone efcluli affat- 
to: diedero codoro adunque non folamenrca credereal Principe, che il gran 
Cancelliere di Polonia a’ confini con cdcrcito fi trouaua accampato ch’egli 

haueua a conferirli cofedi gran confideratione;macon falfificate lettere d'dTo 

gran Cancelliere glie le confermarono: laondepodofi egli in camino per quella 

parte; fu da alcuni fuoi fedeli diini Seruitori raguagliato;chcnon il gran Cancri- *»•«/*»• >»«•«••* 

fiere a’ confini lo atrendeua; ma fi ben erano i Tartari a Hud accampati, i quali 

facendolo prigione; haueuano a porre altri nelfeggiodcllaTranfiluania*. rimafe <,J. imttrtffìi ntlU 

ci per lo fiero auuilò pcralquanto attonito ; & rifoluto pofeia di quello , che in . 

ciò fi haueua a fare; in vna Fortezza ritiratoli ; per alcuni giorni vi li trattenne 

tra tato, come fu detto in Germania hoggi fono fette anni allo fcrittore di que* 

Ile anioni da vn Padre Giefuira, che in habitofecolarcjpcr non edere conofcitt- 

ro; fe ne andaua a Roma per grandi affari ; fu in altra parte fatto prigione da’ co- Ljy,, 

fpirantiil Padre Alfonfo Cariglia , ilquaie lene giua all' Imperatore : ma per li 

prudenti fuoi trattati,purrila(ciato;vcnnc a trouarcil Principe; Se incominciodi 

a porre in negocio la pratica; con inuitare a cóliglio alcuni di coloro , de* quali fi. 

haueua fofpcrto quella maniera odcruando, che da limili angudic viene addi-, 

tata ; edendo dati prima auuifiui i principali Signori della Prouincia, & gli Sci-, 

tuli particolarmente dello dato, nel quale cdò Principe fi ritrouaua: il perche in 

breue tempo ragunatofi buoneflercito, fu inuiato contra i Tartati per Icuarli 

da predò que’ , che in ogni tempo gli erano inimici : ma fu configliato il Capita- , 

no generale da vna parte dc’cofpiranti ; ch'cdendo pericolofilfirao lo azzuffarli 

con edòloro. Se per la Prouincia dannofo; era bene.ch’effi haueflero veduto co’I 

farfi loro con le genti vicino, che quando fi volcdè fi farebbono trattati male: 1* t fnimy 

onde didìmulandofijchc fulfe buono il configliò, & giudicandoli badeuolc, che ,l f" m * m 

l'inimico fi Icuadc di cali; marciò l’cdército Tranfiluano fi vicino alle Tende de' "1°. 

Tartari , che chiaramente il fuono delle Piuc fi vdiua , Se i| battere dc'Timpani} folamtntt : ma U 

di che auuedutifii i Tartari , Se conofcinto perciò , ch'crano fiati fcopcrti i di le- 

gni loro; Icuati il Campo , & permezola Tranfiluania, &rperl’Vngaria paffan- Zu ’/,“»!<!. 

do, cinquecento villaggi abbrufeiarono , con edò loro le donne , & i fanciulli z**c 'f 

menando prigioni,con tagliare à pezzi tutti gli huomini,che il duodecimo anno 

padauano. Giunfedopociòfeguitoil Padre Carigli», ou’eta il Principe quali 

carcerato , & ilcuoprendoli, che i colpiranti fi haueuano fccrctamentc per lor 

Principe eletto fialdadarre fuo Zio/bilognauada vn lato gite molto pefataméto * 
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incontro s quello accidente , & dall’altro prouederfì in maniera d’amici, iquali 
aft.-ttuolamcnte pigliarti.ro la fiiadc/èTa; onde al fictiro potdTf egli depolla la 
pelle dell'Agnello ». & della volpe , coraggio (àmen te , & con frutto poi vcflirfi 
quella del Lconet ;! perche Sigirmondodiflimulando la mala volontà de'cofpi- 
tj'jj-, i, p,;, Mini; anzi d'alcuni feruendofi, & con molta citeriore confidenza, in affare nul- 
ladimcno, i quali con erto loro non firccauano la importanza del negorio prin- 
A^/^S****^- Cl pdle> incominciò a dolerli d'Iiauer prccipitolimente negato al Turco i deuuti 
tr ‘butnma che vi era flato inuitatodal zelo della Religione Chnftiana, &non 
t»*dtfcUm"U'crtiU da penfiero, che ne haqcrtca fuccedcre danno alla Prouincia ; & chiedendo lor 
’ configlio, foucncev. nominaua Baldiflfarra ,& Stefano ;& il Cardinale fuoi fi- 
gliuoli: fi che fu da molti creduto, che le parole efficaci da lui dette, hauertero 
^ origine da verace, & buono aflvtro; & perciò incoininciolTì a intiepidire il fer- 

m jSmtUMnsU » ,l0rc nc 6 1 * anl,ni l° r0 » on ^ e non fu difficle il far lor credere pofeia; che furti: be* 
ne a Ilare armato perogn’improuifo accidente; cfte da’ Turchi poterti: venire; 
is m,m.r uiMifu- cflen do i Tartari per ancora nell’ Vngariaji quali ritornando nelle cótradc loro, 
farebbono partati di nuouo perla Tranfiluania ; & ch'era pur pietà il defendere 
lem ferabili reliquie alla ferità loro auanzatc;&, tra tanto fi farebbe mandato 
alla Porta alcuno de’ principali del (àngue a ifcufaic co’l gran Signore la gioueni* 
le età d’elfo Sigi finendo ; promettendo di far taledimoftratione conira chi Io 
haueua in fi graue errore condutto , che haùerebbe il cafligoferuito tfcrtempio 
a’ Configlieri di tutti gli altri Principi : ma, che non era tempo allhora di fare di 
ciò pur vn minimo cenno; in fin tanto, che fi fufle ben intefo fe Amoratte crain- 

• dinaro al perdonarli: incominciarono nel fine di quella ncgotiationc a compa- 
rire i fedciiifimi Scituli, bene delle arme loro proueduti , & della deuotione, Oc 
molti altri Popoli ancora, pirte dalle preghiere di Sigifmondo, & parte inuitati 
dcH‘eflempio,& dalla cmularione: il perche egli (ferbandoperò femprcnel cen- 
tro della mente il rithcdio principale da deuerfi applicare a quello male) chia- 
mati tutti i B ironia Dieta generale ; verfo Colofuaria, incaminatofi; fece per 
pUblico Banditone gridarc,the chiunque non vi compariua; le facultà viperdefi 
le, la vha,& l'honorcj a che tutti obedirono, eccetto che il Cardinale: ( eflendo 
ad altri riferbato di rapprefentarc gli vltimi,& tragici auucniméti delia fua vira) 
Oc il fratello Stefano, iquali poco dianzi fi eranonella Polonia ritirati: di che 
nonne fu gran moto ; ma in vece diciò, facendo Sigifmondo chiudere le Porte 
della Città; di nOouogridò in più lati d’erta il Banditore ; che, fe alcuno ardiua 
di moucre , nc pur vna minima parola di congiura , ne di congiurati , farcbbcli 
fu: Ita la lingua; & dopo ciò, ne perderebbe anche il capo : quando poi giudicò, 
che tempo furti* di moflrarc,che fàpeua, come fi reggerti: lo feerrro, & fi adope- 
rartela fpada; fatti comparire auuifi di fcgnalata vittoria da gli Alemani contri 
i Turchi ncU'Vngarìa ottenuta ; a’fuochi di gioia, allo fpara re tutta l'artiglieria, 

* & a gli altri fegni di (ingoiare allegrezza; foltnnc cóuito vi fi aggiunfe; nel mezo 
- del quale furono fatti prigioni quattordici de’ congiurati, & fubito in diuerfe 

carceri, frpara tamente nnchiufi; la medefima notte, que’> che haucuano in go- 
ucrno fortezze; o pur erano erte del patrimonio loro; furono affretti a coman- 
darc con lettere di propria lor mano fottoferitte ,& co’ propri) figilli fegnatea 
eiafeun Gouentìtorc,cheJeconfcgnaffe in mano di chi gli haùerebbe ptefenra- 
to quel fogliosi ihe da quello lato riroafe il Principeanche 3fiicurato: la feguen- 
te mattina, fatti con diuerfi (Iratij gli altri morire; fu Baldartàrreal fineftrozza- 
to; Mentre i cadaucri nella Piazzi fi diurno ancor»,fccc il Principe per tutta la 
' . fijj . M Prouincia 
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Prouincia gridare, publicandi» la leguita ertècutione; che a tutti Tenia ccccttiò- 
ne era conceduto dannarli a proprie fpefe per gire contra i Turchi; con proraef- 
fa,che farebbe il botrino di chi con Tarme fc ne guadagnane: gradì tanto a' Tra- 
filila ni l'inuito del Principesche a garra,3c in breuc tempo efli al Campo cócor- 
. rendo, vi furono annoucrati quaranta milla combattenti; i quali giuratali fedel- 
tà, verfo il Danubio s’incaminarono; quiui ricrouati otto n3uigi carichi di moni- 
tioni, di merci di gran valore, & di molt’oro; fette impetuofamente ne prefero, 
faluandofi l’ottano , che meglio de gli altri per cITcrnc il capo , fu dal remigare 
aiutato : Feccuifi groiTilTima preda , Oc tale,che Sinam,dolcndofene poi più vol- 
te: dilTe; che, fe quelTarmata a lui giungeua a faluamento,con Toro, che v'era Co- 
pra, ha ucua dilTegnato di più facilmente comperarli V ienna di quello, clic fi ha- 
ueua comperato Giauarino. Ottenutali Principe quella nobilillìma vittoria; 
auuisò di campeggiare Temifuarre; Oc vi fi pofe; ma intendendo, che i Tartari 
alle Caf: fi ricornauano; per vietar loro, che non trauaglialTero il paefe ; lafciato 
Tafl'ai| 0 ,neIla Tranlìluania ritomofii; di douc honoreuolilfimaambafcieria man 
dando all’ Imperatore; fece da' mefliggieri ifporli; che qualhora la prótezza fua, 
& Tintrcpido volere furti co’ portenti effetti fauorito ; ci fodilfimo feudo fareb- 
be fiato dalla fua parte, per rigettare tutti i colpi , che haueflero tentato di dare 
alla Chriftianitade i Turchi. Era in fi gran pregio appreflb a tutti i Principi 
Chrifiianiallhorail fuo nome; che Rodolfo anch’egli per moflraredi lupcrare 
ogn’vno ncll'amailo,& nel contribuirli honori ; fatte quelle accoglienze a gli 
Ambafciatori, che dalla magnanimità fuafiportònoafpcttarc;& tra vna parte, 
& l’altra honoratcconditioni conchiufe -, fu a lui di più promertà in moglie Ma- 
ria Chnftierna figliuola già dell'Arciduca Carlo; acciochc con quello fiero có- 
ciungimento ei riceucrtè caparra di quanto quiui veniua filmato. Il Principe al- 
l’incontro con gli effetti volle moftrarfi grato riconofcitore delle riceuutcgratie: 

• il perche egli il Moldauo,8e il Valacco infiemc collegati; a grandi imprcle fi ap- 
parccchiarono. Amoratte l’Ottomano nel proffimo mele di Decembre partito, 
.rifpctto di tante perdite,& reiterate, & di Ilato, & di combattenti : ma più per li 
•.fufeitati tumulti nel proprio Palazzo Regale tra i Giannizzeri; onde vi rimafero 
fette Agi, co vnBalcià vccifi,& vi fu mortalmente ferito vn figliuolo di luime- 
defimot era caduto in apopltlìa fi fiera, che per tre continui giorni, fu da tutti 
riputato morto ; il perche, ne fenza gran cagione pcnfolfi a nuouo Signore » & 
tra tanto? nuova amminiftratione dell’Imperio: ne fu vano il pf fiero de’Bafcià 
principali; pofciachc morirti egli al fine ; fremendo di rabbia di non haucrli po- 
tuto porre lottoa’ piedi non cne l’Imperiale Diadema; ma il Sacro Tanto Regno 
del Vicario di Chrifio parimente, a tal era giunto laTirannica fua temeritadc, 
rifpctto della quale fe ne videro Ipauentcuoh légni di tuoni, di fulmini, di gran- 
dini^ di teframori. Fu la fua morte per dieci dì tenuta fi feci età, che il primo- 
genito Mehcmeth, il quale nell'Amafia gouernaua , in que* contorni horrenda 
memot ia della fua crudeltà laiciando; lènza , che minimo moto fe ne fcntilTe in 
Cofiantinopoli , mentre la maggior parte de* Giannizzeri giuano diuifando, 
qualhora la occafione fe ne furti: prefentata, di porre nel feggio Imperiale il mi- 
nimo de’ figliuoli d’Amoratte , che lì crcdeuano elfi , che anche fuflè in vita : 
Quando d’improuifo da Bafcià principali, cflèndo Mehcmeth gridato Impera- 
tore; refe non folaméce il Popolo; ma Tertèrcito ftupefatto: quindi farti a fe chia 
mare tutti j fratelli a conuito,che furono dicinoue sin vece d’ertere da lui beni- 
gnamente accolti, com'erti fperauanoi in poco d’hora , furono tutti firangolaci.* 
vi.,. Ma Si vo- 
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& volendoli ci ben bene aflicurare,che altri a nafcerc non ne haueflè; comman- 
dò) che dieci delle concubine già del Padre,fufiero fommerfe nel mare . Al Ma- 
lto della Camera, il quale haucua tenuta fccreta la morte di Amoratte fece do- 
no di due milla Zecchini ; & la madre propria in lontane cótradc mandò ad ha- 
bìcarc. Non puotcro i Giannizzeri contenerli di non fi moucre,&furiofamcn- 
. te a* tragici ipettacoli; onde a infcgnefpiegate per la Città fcorrcndo non fola- 
mente, & mettendola a Tacco; ma nella propria Regia fecero impeto.con deter- 
. minatione di vendicare contra la fteflà perfona dell'Imperatore le crudeltà da 
lui ne' fratelli, & nella propria madre vfate; & mallimamcnte innanzi, che fufie 
fiata data fepoltura al padre. Spauentolfi egli oltre modo; & ne riceueua meri- 
tata pena ; le da alcuni Bafcià principali con preghiere , con efibrtationi, & con 
minaccie,non erano i Giannizzeri contenuti in fede .-il che feguito, furono in 
molti lati dcllaCittà polii corpi di guardia ;& finitele efl'equie ad Amoratte, & 
a'dicinouc Tuoi figliuoli; di nuouo, & con folcnnità maggiore fccefi Mehetnerh 
gridare vnico , & liipremo Signóre dell'Oriente, & dell'Occidente : ma mentre 
egli à folenniflimoconuito co' primi fuoi Configlieri, & co' gran Capitani fi fta- 
ua;di nuouo, & con impeto maggiore folleuollì co'foldati il Popolo tutto, la 
onde all'cfircmo rimedio venendoli; fu cauata fuora dalla monitionetutra l'ar- 
m iil in tigiieria,& carica di palla, compartita a’ luoghi opportuni.- cangiò egli rutti gli 
v cofi que', che al gouerno de gli fiati, come delle arme, & ne gli efferati 
un. haucuano infino allhora limito, & nelle armate; & fu giudicato, che que’ moti 

gifliroadditando il fine dell'Imperio Ottomanno,the nondeue (già fu detto) 
tMvirtfrmfmm. palfar più oltre in quella famiglia del terzoderimo grado . NonrecauaalTran- 
fo espilino tinto dh- lituano, al Moldauo,& al Valacco la gelata Ragione impedimento alcuno ( era- 
Ui £t?im’‘2ùìfcììi no ‘ 8‘ 0tn ' di Genaro ) onde non folamentc li defcfero.dalla infolenza de - Tar- 
prtftBtM» • ‘ ** r '» tra So!noch,& Etuano accampati : ma di loro gran numero vccifò, ricupo 
rarono alcune Piazze, per l'adietro perdute ; & infino nella Turchia entrati , ne 
jicondulTi.ro ricchilfimo bottino d'armenti ; & dopo hauerc i foldati del prefi- 
dio d'Altemborgo feorrendo fotto Giauarino,vccilì meglio di ducento inimici, 
& buon numero d’cfiicondutti prigioni in Poflonia; i Valacchiraguagliati,che 
Sinam caricod'oro (encritornaua alla Porrà; fattali per lo camino giuditiofà 
imbofeata, tagliando a pezzi tutti qóe',cheloaccorapagnauano. Tene portaro- 
no il teforo jhaucndolo ftelfo Bafcià hauuto per fomma grada di poterli, & ben 
hpimtnpMn» velocemente fuggendo, faluarfi : Quindi co' Tranfiluam vniti , nella Grecia fi 
i'U *rudtU*s»< rr., fpinfcro tanto innanzi, & ridia Turchia | cheli erano fattia Coftanrinopoli mol- 
to vicini. Tempre il ferro adoperando, & il fuòco ; in fomma , tai furono le veci- 
«myìvfMui ,& fioni fatte de' T urchi da’ confederati ; oltre lo hauerc anche tagliato a pezzi do- 


Jt moli, eh t sB rftri 


dicimilla Tartari, che nel campo loro per tutto il mefe di Genaro furono còn- 
fataci dune quindici carta di tefte di perfonaggi lor principali . Quale fuffe la rabbia 


i faciliti aul,t qnincHci corra ai iene ai pcriunugui 'or principali . v^uate rune la rabbia 
cccctm^aptu gli fim di Mchemcth, difficilmente fi potrebbe impiegare ; vedendo ci non chela formi- 


T(:z!irz < * alc P 0 ** 02 * Sprezzata allhora ; ma da più lati auilita, confufa , & ben bat- 
tuta ; ilche conofciuto da’ Cofaccht, & da'Podolij ; hauendo elfi di più intefò. 


nfd li fojjk gieusrt. 


uUcu.-.vUiftftMl- che i confederati, di nuouo ragliati a pezzi fcttemjla Tartari pur, iquali giuano 
mai nhM'tmtch a congiungerfi con Michele già Vdiuoda della Valacchia , nuouamcntc dal 
T ureo mandato in campagna ; & òhe egli nel principio orgogliofo fi arrogaua di 
fnegncrcaffitto il mime Tranfiluano.Vallacco, & Moldauo; & vilmente pofeia 
fiaucfl dentro a gli fteccatr, lenza pur dar minimofegno di guerriero ; mandaro- 
no al Tranfituano, fiipp!iundo;ch'ci riccuutigli fotto lafua pioictciooe; fi coro- 
-> • — : piacelfc 
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piace (Te dir loro due paghe f blamente, che lo hauerebbono per lo innanzi a 1 pefe 
degfinimtai , & di continuo fcruito.- fi che riceuuti ; di grande aiuto furono al- Urì 
l'cflcrcito Chniliano ; & mafiìmamente hauendo Aronne il Moldauo inrefo, firn* imperi an» affai 
che di commi flìone di Sinam fi erano pur grotti (li me fquadre di caualleriaTur- 
chefca,& de' Tartari raccozzate pergirfenea'danni del Duca di Zizemborgo; 

&, che Capendo, che i Chriftianiinduepartediuifi,lungoil fiume Tona li Ita- 
liano accatnpati,ouc impctuofamente incarni nate , auuilarono d’hauernc a fate 
memorabile ftragc, ragunati anch'egli quanti piii guerrieri fu po(Iibile,con pro- 
mettere loro; oltre il deuuto ft pendio, in premio delle fatiche , l.i preda ch'era- /•>«■*• 
no perf^reiincaminofii per trouare gl'inimici . Furono cfli mentre combatteua- t pi. 

410 a frante con la Vanguardia, ne lenza fperanza di vittoria, dal Moldauo per ,yOui u 
fiancofitìcranicnteinuclliti.&conlearchibugiateberfagliaiiichcquiuinópo- * , *i ; ‘*- ^ 

tendo refiftere ; & difordinata la loro confufa battaglia ; in breue hora , oltre il 


nelle guerre frinirti 
mense . 
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grandiflimonumerodc' Turchi vccifi , rimafero fu'l campo più di dodici milla b—àp* pendi g. 
Tartari ancori; il rimanente deH'cfTercito verfo Tona fuggendo ; ouc quafi tutti 
affogofii»- rcftò prigione, & malamente ferito vn fieliuolodcl Generale de’ Tar- 
lai ij & fu ricchi (fimo il boriino d'arme, d’oro , & di caualli ma più d’ogn’altra imùmin ««Ma- 
cola valfeil dare la liberti a due milla Chriftiani . Segui Aronne (a vittoria, im- 7 ^ 
padronedofi di Tonau,di G bendar, di Sentir, di Tigna,di Mcchin,d'Abti(fizza, mùnga tiranneggi*** 
&di molte altre Terre, che tifarono aperte più dal terrore ne gl'inimici interna- lattmUUà d.ig... 
tOjChe dallo baucrui ci le arme adoperato: indi più oltre partendo , impadronirti 
parimente della Bubraga , che Prouincia capace più di centocinquanta miglia ,„u ■>■•«•» 
di paefe, confinante co’l mare negro; vedendo gli habitatori loltcndardo gene- 
rale de’Turchi,chc per Trofeo era loro prefenrato . Arrogofli lancola anch'egli, p'ft' n fl 
figliuolodi Bogdano,già 1 o fcacciato Vaiuoda della Moldauia,di non folamen- fu[tgUf—m *>>*»• 
re opporli ad Aronne: ma di racquiftare tutte le Piazze, & di diftruggerli l'efler- 
cito tutto; quando pur inficine con Hebraim Bafcia conductofi al Danubio, in "ftkiU 

fauorc del quale erano arriuari Cedici trulla Cofacchi ; fu egli porto in veloci (fi- 
ma fuga; hauendo lafciato tagliare a pezzi diecimii/a de'fuoi foldati,& portar- & 

Tene 1 Padiglioni , da ricchtflìmo bottino accompagnati : & quindi con grande 
ardirc,&preftezza fpingcndol’dkrcito vittor/olo a Belgrado; 3bbrufcioui tutti —Unirmi -u. >f- 
i Borghi , Kodolfopcrduta la tradita Piazza di Giauarino,Tara,& Pappa ; irò- 
uatofi in Praga prefente alla Dieta, nuoui aiuti a' Principi addimandando, ne fa tilt fi gli vende 
rcftò prontamente fcruito i il limile ottenne l'Arciduca Mattia d3 gli Vngari in & g-ip». Ud. 1 
Poflonia . Patiua tra tanto, & ftranamcntc Buda, & Belgrado, & lì paiiuano i a, 1. di 
luoghi vicini per la fame ;rifpctto della Tranfiluania, della Moldauia,& della <*» J 

Valacchia; fottrattefi alla tirannia del Turco; & giuafidi giorno in giorno facen- .-ri/afoUmmudii 
do maggiore il danno.chc ne riccueuano quelle gcnti,con erto lo fpauento accó 
pagnandofi della pelle; la quale fi fieramente afferrò que'luoghi, che furono 
sforzati i Capitani Tuichi a diftribuircla foldatcfcaloroindiuerfi lati. Tro- 
uauanofì i Tartari parimele, venuti nella Vngaria in miferilfimo flato; pofciàc he 
d’ottantacinque milla guerrieri; in tre volte ve n’erano reftati morti fettantafet- 
tc milla; la onde rabbiofediuenute le donne loro, fcannando i propri} figliuoli, 

& allo fpiedo arroftiti, fc li mangiarono, per ritrarre co’l terrore i padri a nò mai 
più fare nella Vngaria ritorno . Dall'altra parte Michele Principe della Valao- 
chia con grande ftrage de gl’inimici, fatto ricchiflimo bottiho, & di viueti par- 
ticolarmente, rcncuai'eflcrcitofuo tutto gioiofo: &ilNadafti anch'egli perle 
- ottenute vittorie da lui era in li gran pregio tenuto del Principe Ttanfiluano, & 

di tutto 
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di tutto il Regno; che fu rifoluto, che morendo quelli lenza figliuoli > quegli ne 
.hauefllr a prendere il goueruo;come per lo contrario,cadutoh in fofperto Aron- 
ne il Moldauo; & trouateiì lettere, nelle quali lì trattaua non folamente accordo 
co'l Turco; ma intendimento co’l Cardinale Battori ; fatto lui ; la moglie , & i 
figliuoli prigioni, & nella Tranfiluania condutti , nella Moldauia fu altro perlb- 
naggio mandato, che più fedelmente n'cfiercitaflé il gouerno ./Vedendo Ko- 
doltò da Dio fluoriti gli Augudi fuoi penfìeri; &, che le molte pcrcofTe indebo- 
liuano affili la potenza dcU'Ottotnanno; hauendo con carico di Maftro di Capo 
generate mandato al fratello Maifimiliano Ferrante Gonzaga ; fece anche cler- 
tione del Conte Carlo Masfclt, mandandolo al gouerno deTl'clTercifo , che for- 
co al Generalato dell'Arciduca Mattia nella Vngaria inferiore giua facédo buo- 
ni progredì . Giunto il Conte in Campo,ci fi mifc a vigilare intorno a’ progredì 
de* Capitani inimici; & hauendo inteiò,chc la maggior parte con le genti loro fi 
erano ridurti a Giauatino ; egli con credibile fittionc di volere attaccare Tatta, 
incaminodi con buon numero di guerrieri a quella parte; fi che i Turchi vi cor- 
fero alla defefii; ma nello Redo tempo poi, mandato il Palfi a impadronirli del- 
la Campagna intorno a Strigonia; rifolutamente Icuatoil Campo, & padàto ari- 
ch'egli, colà fi mifed'improuifo a campeggiare quella Piazza; afferrandoli di 
primo colpo di qua dal Danubio al Forte di Cuccaci jaccioche da quella parte 
non potedero gli alfcdiati nceuerc alcun foccorfojeflcndo quel luogo allhora 
pollo ful'a (leda ripa del fiume ; onde da lungi fi fcopriuanólebarche,chedà 
Buda per feruigiode'Turcbi vi capitauano; alle quali più volte opponendoti gl' 
Imperiali, feguirono alcune non leggieri zuffe; li come parimente in altri lati 
dell'afT. diara Piazza, molto ftranamenre battuta dal Monte San Tomaio dalle 
cannonate, d'ordine di Don Giouanni de’ Medici, che quiui Generale dell'arti- 
glieria comandaua; & fcruiuano parimente a quella imprclà altri Italiani lòtto il 
Generalato di Gianftancclco Aldobrandino a nome del Pontefice fuoZio;ohre 
a trecento archibugieri a cauallo, gente tutta fciclta fiotto la condutta di Carlo 
Rodi colà mandato dal Duca di Mantoa. Di ciò raguagliato il Turco , con 
firertidìme commidioni ordinò, che fuife lòccorfa Strigonia;la onde il Bafcià di 
Buda prendendone il carico inficine co'i figliuolo di imam ,& con moiri altri 
principali Capitani, procurarono più volte di condurmi! ; ma Tempre ne furono 
rigetrati; fi come il Conte di Sdrino nella Croatia trattenne dodici mila Turchi, 
che faceuano ogni opera per ttòuatfi a quel fòccorfo.- frguirono molte notabili 
fattioni adunque; & fu prefo, & abbruciato Cuccari , il che fpauentò affai il 
Bafcià di Buda ;il quale pur dinuouo giua tentando di accodarli all'adcdiata 
Piazza, & inanimito al fine dalla memoria confcruatricc delle minaccie del fuo 
Signore con eilitrcito di quindicimilla combattenti vi fi fece vicino: ma il Con- 
te modrolli qual differenza fulfc dalla confufione del barbaro guerreggiare alla 
bene ordinata dilciplina militare, della quale ci fu gran Maedro;&bcn batte- 
rebbe egli predi Srrtgonia , fchauclfehauuto gente alla obedienzaauuezza. 
Staua di fuo ordine (come altra volta c dato có queda medefima penna fcritto) 
federato Imperiale fopra il Danubio lungi da Strigonia quali due miglia Ita- 
liane . Eeh haueua per fronte a mezo giorno vna fpatiofa campagna con molti 
luoghi paludofi, difcodi in torno a trenta palfi dalle Trincere, fornitedi quator- 
dici, o quindici bclloardi , che per lo più da quel laro lo abbracciauano . De' 
capi della campagna; tra’ quali fono cinque miglia di difianza l’vnoèa Leuan- 
te, & termina con la Città di Katz,poda a vn picciolo ramo del Danubio, fatto 
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di due I Tolette, & l'altro a Ponente di /opra al detto Campo, che forma vna 
metta Luna verlo il fiume, cagionata dal giro dello, il quale tuttauia piegando 
-alla Jimflra mano, faccua, che l'angolo foto Tupcrioredel Campo guardaflc la 
Città piana, & polla fui detto fiume. Se la quale perciò da gl’italiani riceue no* 
medi Città dell’acqua; giunta a quella (la vna Rocca, triangolare pottainaJco 
con due lati lunghi, de' quali, quello/rhc guarda la Città, che (la al fuo Leuante 
i afilli conca uo ; l’altro, che mira a Leuante vcrfoalcunc collinctte, le quali poi 
finifconoin vna aliai fpatiofa campagna, ha tanto quanto del conueflb , & il ter* 
zo, che fia riuolto a mezo giorno è quali retto . Sopra quella Rocca è il Cartel- 
lo di Strigonia, fignorcggiato dal Monte di San Tornalo , il quale con picciolo 
ùireruallo di battezza , che fcrue di (bada per pattare all’altra campagna, porta 
aU'Oricntcdel Cartello li giunge co’ Monti ; & erti verfo il Leuante del Campo 
abbracciano la quarra parte quali della Campagna, doue liaua alloggiato ilder» 
fo etterato Imperiale ; fpargendo nel fine del (opranominato fpatio vn bracci» 
di due monti per fronte de gli alloggiamenti . Quelli due monti frparano parte 
della campagna, da vn’altra campagna, fle da certe collinare; ou’era a veduta de 
gf Imperiali accampati Teficrcito inimico. Nella cima dell’ vltimo di quelli due 
monti, non dill.inte dalla fronte delle trincere Imperiali più d’vn miglio, tlCó- 
te Fabncio vn forte; acciochc fe per auentura li fufle l’inimico di quel pollo im- 
padronito,non fallerò (lati i Celarci disloggiati: Quiut fcuopriuanofi i due ef- 
ferati; St ogni inimico moto, o con tiro di cannone di notte, o có fumo di gior- 
no era mamfefto'. H capo verfo l’angolo a Ponente del Campo Chriflianocer- 
minaùa co’ monti , che co’lconcauo loro abbracciano partedi quella Campa-, 
gnajdc con la concauirà fualeguendo prima vn pezzo a Mezo giorno, & a Le- 
uanre polciaj cdoprc la fchiena della campagna, & de' fopradetti colli,occupati 
da’Turchi . Tra ifopranominati monti a Leuante del Campo Imperiale ,Sc i 
due, che fanno qùcl braccio, na (ce vna balia, rifpetto a loro , la quale forma vn 
V alloncello,per oue vanno le genti coperte da elfi due monti, da vna campagna 
aU’ahra. Per quetto pattando gl’inimici adunque, incominciarono a c Sparire, 
defeendendo ne(la campagna verfo i’cflercito Cefarcp fi non fi .fcòftando però 
dalla ; falda della fopradetta catena de' monti, che fi vanno a congiungere co’l 
monte di San Tornalo; & fu veduto vno (quadrone, (limato dt quattromilla ca- 
usili . II Conte in b» uc fpatio di tempo fece porre all’ordine , dentro però allei 
trincere la cauallct la, & la fanteria ; (aiutandoli nel medefitno in (laute a buoni, 
& rcireraticolpi di cannone; ma etti, quantunque^ non leggiermente fcriti,n6 
(L rimanemmo tuttauia d’auanzarlì pian piano vello la Città, legniti dalla batta- 
glia.diuifa in due (quadroni, l’vno più delfaltronumerofo,& poco tra loro dilli 
ti, giudicati d’otto nulla fanti; auanzandofene parimente buona parte, & corag-, 
giofamcntc verfo le trincero Imperiali; idifenfori delle quali rimafero fpauenta-t 
tim maniera, che, feil Conce non fi tutte feruito della fua naturale rifolutione» 
Se del valore; facileera, che l'inimico fi fufle d’ette impadronitorma egli (grida.-; 
do,& impugnatolo Hocco ignudoifece fi, che ritornaflero alla defefa : Quindi; 
ornare (dora le genti; comparue la retroguardia, grotta, fc non tanto, pocomcno 
per cerco della battaglia; dandola vanguardia nel marciarr,t£poallc altre parti, L 
che fi potettero accortaceli Vna all’altra. Incominciarono dopo ciòiTurchi al 
piede, ^alquanto alla corta del monte a farli innanzi con patto alquàto più fret- 
totofo ; onde comandò il Conte anch’egli, che gagliardamente marciaflcro gli 
fquadroni alla parte (tef fianco,ch'elTnno(lràuano, mandando innanzi vno fquar, 
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dronc di Caualleria Vngara,& vnodi R aito; i quali face fiero moflra.co'l galop- 
po , d> vqler lor tagliare per fronte il camino : Quella fittione cagionò , che I 
Turch' correndo per eflequire canto più prefto l’intento loro, ch’era di foccorrc- 
re Scrigonìa , il cacciarono tra il monte, & la Città di Rara , di gii in poter de 
gl' Imperiali, vicino al Cartello vn tiro di pietra : Il Conte allhora fatti auanza. 
re fot quarti di cannone, con la Fantcria,che (laua nel mezo de’ corni, in cinque 
fquadroni diuifa ; vno nel mezo di fcttemilla , & gli altri a gli angoli di quella di 
duemillu Fanti l'vno; feceanchc paffare innanzi il finiftro corno, che era verfi» 
la Città, doucllaua la Cauallaria Vngara, & quella de'Kaitriin tre fquadroni; 
& il deltro nel quale erano due fquadroni pur di Raitri , & lei compagnie pur di 
Cauallaria Vngara, andò allacoda,verlo il monte; l'inimico allhora incominciò 
a-falutare il Campo Impenalccon l'artiglieria; ma non pur leuolli la piazza d’ar- 
me; anzi non hebbe rempo.di fpararefe non cinque pezzi, di ventiquattro, che 
ne conduceua . Poli fi m rotta in vn fubito parte della Cauallaria;& la Fanteria, 
allhora folamtnte veduta ; perche marciaua coperta dalla Cauallaria , da Teme* 
delima 11 pofe a fuggire su per la fchiena de’ monti alla volta de' bofehi. La Van- 
guardia loro con vna parte della battaglia, che 11 era auanzata tra il monte, & la 
Città dell'acqua. Vedendo, per li buoni ordini polli da Don Giouanni de' Me- 
dici di non potere sforzare la guardia nel monte San Tomafo , ou’era batteria, 
che daua grandiffima noia al Ca dello; &, che deueualì prima, che altra cofa ten- 
tare, & pigliare; getrolfi anch’ella al monte; per vedere, fe dall'altra parte poteuz 
(occorrere la Pi.izzaima le andò fallitola ciochc dando in VnRcgunctod'AIe- 
mani ,& negli altri Soldati nelle trincea- dall’altra patte della Citta verfo Vice- 
grado, & nella Cauallaria Vallona parimente, che quiui era il fuo-alloggiamcn- 
to,in termine di poco più di due horerimafe feonfirta quella Fanteria di tre- 
mille Giannizzeri; il limile della Cauallaria auuencndo. Entrarono ben nei 
CadelloTcicenro Turchi ; ma cacaatiui piu dalla paura , che da altro , & cento 
Fanti , che erano vfciu fiora della Porta a dar lor calorc ; chiudendoli ella ben 
di fretta, & perciò reftau di fuori; furono in vn fubito Cagliari a pezzi : La vcci- 
fionc fu grande, Òt.pochi prigioni vi lì fecero; ma ben furono prtfcnrari oltre a 
gli altri , trcntan e Stendardi di Cauallaria al Conte ; ilquale dopo la compiuta 
vittoria .mandò buon numero di Cauallaria a’ Padiglioni de gl’inimici, i quali 
furono ritrouati lenza guardia alcuna; ond’hcbbcro agio i vincitori di prenderli 
il giudo goiderdonedellc valorofe fatiche loro; delle quali goderono si ; ma con 
pocogultojanzi morendo poco da poi il Conte, vi fecero perdita, chcfupcrò iL 

S aadapno della vittoria ; la quale pur fu grandiflìma . Volle tratanro il Principe^ 
igifmondo,colmare la rtceuuta cnntCnrczza, rirpetto di fi felici progredì con la 
conchiufionc delle fuc nozze, prendendo per felici aufpicij che tra le vittorie, 
tra i trionfi li haucITero elleno a celebrare, & tra i trofeii vi fi fecero quelli appa- 
rati adunque, che furono dalla occafione conceduti, in veccdi finti torneam en- 
ti, vi lìvide numero grandi (Timo d'armata Cauallaria .che vogliofa afpetraua il 
ftgno d’impiegarfi in lodeuoli imprefe . Il concorfo. dc’foggctti al Principe fu ■ 
rtumerofo, & di Signori particolarmente di grande Stato; i quali tutti prefenta- 
rono a lui pregiati doni, che furono oltre a cento , & noue coppe d’oro, & dar-: 
gerito di grandezze diuerfe, vn bellillìrtio Calia Ilo, fuperbamente guerniro.con • 
vna Scimitarra turca gioiellata , & alla PrincipelTaducricchiflimi vezzi di Perle, 
con otto pezze di panno doro di vantaggio c ma dono di nlieuo maggiore man- 
dò loro il Capitano generale , ilqualc itera porto a campeggiare Tcmifuarrej; 
e. .oib pofciache 

v 


\ 


D 0 L F O: >, 7 

pofciachc dopo Facquifto di molte Terre, azzuffarli co‘1 Bafci'à , che Con otto- 
milla caualli, partirò dal foccorio di Srrigoma , era venuto pericuarne l'afledio; 
lo ruppe in maniera; che oltre al numero grandiflimo de’ morti, furono condut- 
ti in Albagiulia con molti Capitani principali il Begodi Lippa,& quello di Giu» 
la ancora. Stringcuano nei medefìmo tempo gl'imperiali Strigonia , in modo, 
che il Caftello (franamento battuto rcftaua ad cflerc pigliato ; Oc vi diedero vn* 
affatto; ma più dall'ardire guidati, che da ragione di guerra, furono gli afiàlitori 
affretti a ritirarfcne con morte di buon numero de* principali, oltre alla molritu- 
dinedc’ foldati ordinarij, & con aliai feriti; Oc quando poi fi fornirono de' caual- 
letti, delle graticcic, & de gli altri ordigni, trouati da Mario Farnefc , che in oc* 
correnzc tali tengono la foldarefca afficurata , conducendofi lòtto effi infino al 
pari non fidamente della muraglia; ma fopra rfiì Turchi di più auanzandofi; co* 
nobbero elfi quanto vagliano gl'italiani , & che allo fcampo loro non v'era più 
rimedio alcuno; efTcndo d’arch bugiata fiato vccifo Ali Gouernatore della for- 
tezza; nel quale confidauano efli alla 'filmo ; per lo che vedendo ferito gran nu- 
mero d’altri T urchi, & tra loro molti Giannizzeri; chiamati gl'imperiali a parla- 
mento ; oltre alle altre conucnrioni fi refero con fàluezza delle perfone loro, 
vfeendo con lafcimirarra a fianco, & con vn fagotto per ciafcuno (òtto braccio. 
Legane tra Sinam, & Ferratte cagionauano,chc a feruigiodi Mehemeth lor 
Signore i maneggi della guerra fi gifiero zoppicandotftauafi però Ferratte come 
bandito, lutigi dalla Porta,& có gran pericolo della vita; ma fauorito dalle Sul- 
tane, le quali con drflrczza tale operarono, che Mehemeth , non htbbc a fde- 
gno, ch'er li mandafie il Tuo proprio figlilo, con offerta di fcolparfi dalle dateli 
imptuationì d.ill'auurrfarioSmam, il quale rammentandoli^he hauendo ei ne' 
pomi anni della giouenrzza Tua ncll’.ificdio di Vienna tra valorofi Giannìzzeri 
n Solimano fi runo,&diuenutoficriffimoinimicodc‘Chriftiani, quantunque ci 
nafcelfc nell'Albania di genitori battezzati, gtaneloria nella imprefa acquifiof- 
jidiCipii;oue fu all'horrendo configlio to’ perfidi Muftafà , Vcchialì,& con 
•Ali', del martirio fegoito nella perfona del gene ro (ìffimo Bragadmo ,& della 
morte de gli -alt n valorofi Capitan*; & maggiore d'ucnnc ilfuo nome nella im- 
pf efà della Goletta; pan uali hora, che gifie menomandoli non che la fama del- 
le ifuc atooni;ma,rhc fufic per rimanerne depredo affatto,& có vituperofa mor- 
te alfine, effendo riufette infino adhora le cole nella Vngaria tanto infelicemen- 
te per loffio Signore; & daaali (he freneticare affai i'hauer vn principale Gian- 
nizzero arditamente detto a Mehemeth oltre a molti particolari di gran rileuo; 
«h’rfiò Smani ripieno d'ambirionc volcua cficre adoraro;& che non guerreggia- 
li» Con l'armeconforme al generofo cofiumc degl'imperatori pa fiati; ma inten- 
to ad ogn'hoea alle frodi ;ì co' denari del tefòrofi haueua vilmente comprato la 
gloria dcH’aftqoifto- di Giauarino; chequiui non era principalmentcda farei» 
guerra ; ma fi ben nella T ranfiluania , nella Valacchia, & nella Moldauia ; dalle 
quali ProUinrie quali tutti i viucri eranoa Goffantinopoli portati ; &,ch'ei non 
pateua conofccr e quelli grautfiimi erroiì; hauendo ottenebrati gli occhi, & dal- 
le menzogne de 'ftioi miniflri>& dalle lufinghe delle Sultane; le quali non hauc- 
rebbono volino; ch’egli in perfona fuffc rfeito in campagna, ritrahtndo cflc 
grandilfimi vtrii da' principali Bafeii, chi a voglia loro & con perfide mani reg- 
cenano lo fccttro Otromanno, quantunque per lopafiato egli era fiato per fem- 
ore vmro allarme tinte di fanguc Ghriftiano dai gran Solimano filo bifauo,& 
dagli altri Imperatori, i quali furono fìttomi di guerra. Hello Mchcmctlia 
'‘.ni ig N quelle 
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in pttjimo termmt il quelle parole cófufo; & volle far carcerare il Giannizzero, inftfgaroui perauen* 
Zn'uini>ì£fat f ura da chi-vi haueua maluagio interi flc;pur di fendendolo gli altri Giannizzeri 
non fi- ne fece più moto : ben egli intiammofii al gucrreggiari ; da rabbiaipel 
"ìf ‘'r’n. & rì"‘“7i 'iìi *® P*ù'«oft° rapito, che da llabile rifolutione conlìgliato.- perche, vedendo ogni 
* tifarti Jmprcfa pdliniamcntcriufcirli , lenza volerne, o fapcrnc conofccre le cagioni; 

che erano gl'inierelfi par ticolari de'luoi miniltn ; furiofo et idaua all'arme ; bora 
T J""ùrrin,’pZZn- con aimaia depredando tutte le (piaggio j hora a’ fòrmidàb li eflcrciti coman- 
trtfiUfciM dando gl'incendij,Ieflragi,lc mine, le deloiariani;.& in fine l'annichilationcdcl 

« infiniti "numi- ncmr C. hrilbano ima in lanioei non fipartiuaCagiaceifi effeminatamente nel 
ntffa.fpn,,,. -Set raglici affettatoli aU'oeCafione adunque il làgace binati) ;& Icfue voglie a 

il Trinrip. ,f, fa,, quelle del gran Signore vtiendo ; addimandò tn grafia di partirli dalla Portai 
•t£ùu{f£r'Ì M '‘' P ronif tlt n ^° d> lare giuda vendetta delTranliluano, & de gli altri a lui perfidi 
ji.7” &t, Zi ci fai-, 11 belli .• partitoli perciò con ceniomille combdm nri ; & giunto nella V ngaria, 
•nd, nn fa min, fa di lórda! Danubio accampofli; arroganicmente preilmcndoli d'inghiottire l'ef* 
fami*’ r ' s ‘" Ji & reno dclTranfiluano; il quale cor.dutio dal Generale C hiral Albrith a qudlo 
Ktf" piùnppmnn» «h lui di quaranramilla foldati infetiore di qua dal fiume (laua alloggiato ; fece 
*» fati., d, pthi , rifolutione d andare ad aflalirlo ; & gettato perciò il ponte , incominciarono i 
jatagjg .Turchia palTaie: L’Albrithlafciatoncpairarequelmimcro,chea'fuoidifegi\i 
» mdiffaiufnnfi giudicò bjftenoli, gl’inuclli con incredibile impeto, &. fpauentetible ; il perche 
*«>.<*• fan, fnntnp, rttirandi :fjì t dì, & Sinam volendo in pufona farli auanzare j & con effe lui nu? 
^‘àdilT/nfal'.Ti» mfro k fquartrecondu tendo; il mifcugltade'fuggienti.li: di que\cherecsuano 
4 fa*. ' lor Toc torli > incontrolTi fui Ponte; ne potendo ci lì graue pelo portare ; ruppefi; 
f.pirUfailpnfTnr, &quafi tutti vili affogarono; olnc,.cht nxranoilati tagliati afTaiffimi a pezzis 

*pmm.r.imn digli li nZ J 1' a. _ A l_ j: I 


a quella fconfiuafiaggiunlc la perdita d’vno ftr ndatdo di color verde, il quale 
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nàti prnnmmt un delle genti tfcl'Papa ; & battuto da Don Gtouanni il C alleilo, nc potendoli i 
r nrm, t i, ,„ fan. . d c fr n f n n più tsnert ; fi ritoluerono lanotte.della vigilia di San Matteo di rem- 
pìn pinati mW anima derfi a parti: la onde mandatila leguent crea trina fuoia fei ortaggi , fmza ricce 
dnf.idnù fati fuH- dele pcròficdtezza akuua jneK.onftglio., onera il Duca di Manica , di mdt£ 
Ufa«nù!i!!?.“' i ' -giorni, come Vemuricte venùtoid'lta)ia,& danabiliflima,8i numeri fa comp* 
n.n yndnm. /inni n -gnia di Caualieri fermio, l'AIdobrandtfio, il ‘Medi ci, de d Palfì, fu Tifnlutò,eht fi 
gf,n,muifin\.d,..- nenie (fero a metcede ;&pcrciò entrato Don Giouanni,d Ducaci Mantoa,&: 
Cihifilici-i Sergente maggiore nel C anello, vfctronoiiTurchttn huon numero, 
fa., fa. inalimi & in femplicc camilcia; i quali Iteli al Daoubio, furono fùUcbarchecotldurtiia 
••mi pagani. fhluo in fin ncllffoia, ch’o' non molto dlfcofta da Bufi», da loropciò trahendo i 
rfnrgati, i quali furono impiccati per la gola . .EraifBalcià della Bellina in que’ 

. t giorni entrato nella Croaria con vcntiipilhiTurcb<«& giunto peffTo à.Pemu^ 
’.Vrr’T.A haueua incominciato a fine grand filimi, dannui onde colà fi traflìrro alla 
i .u j mb dcfrfaal numero di difccimtlla que Cbnfiiani,che v'hanno i confini,^ có auue« 
Ufadnncnfiunm, duh zza tale (eppcro oombarrbrc cori l'minùoQjChc non difficilmcnte molte fia» 
mnmp.i,jnfam, re , Jo^pperoj impadrònmdofi; di ptùtdiJtìòltiLViUaggi da' Turchi pofiedutit 


,Ar - infittiti • «miti, pania Iqual vittoria inanimiti, & ad ognihoiaadefii, alili guerrieri vnendoli,(òrt 
HiUmmin-.fpi'famU mil gouctno dcH'Enghcmberg, fit/del Lencouizào ? accompagnati dalSignor 
d’Ebreftain, & da molti altti;Caua|icfi,vctfoP«uinas'tncamioironoi alla qua- 
le tra non molti giorni diedero fiero nlfaito, ne fenza petdita decloro foldati , & 


ferir» *m« ^ 
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groffi d’artiglieria, i quali rifpctto al (ito montuofo non vi fi potcuano accom- 
niodarc per le batterie ; la onde a Siiceli ritiratili , incominciolfia dilcorrerc di 
ciò, che vi fi poteua fare : tra tanto la deffa notte a loro venuto R Sectctario di 
Rullano Goucrnatore della Piazza, con raguagliarli della fua morte, fègu ita per 
vn’archibugiara; gli ellbrtò a tornare a Pettina; il che fecero, & trouatala abban- 
donata ; facilmente di lei s'impadronirono , & di buona quantità di monitione» 
che vi fu trouata. Poiché ne il configlio,ne le forze fe non ben poco fertiiuanoa 
Mehemeth, riunendoli ogni tentata imprefa & con danno, & con vergogna, 
alla rabbia datoli in preda; comandò al Cicala, che con l'armata vfciflc ; facen- 
do que’ maggiori mali con elfa, che mai fi potelfero fare : ma a quelli effetti; et 
lendofi valorofamentcoppollararmatadel Redi Spagna: ricchiamato il Cica- 
la alia Porca, fu mandato a trouare Sinam con gran numero di lagunari guerrieri 
da più lati & a que', eh erano foui a l'armata vniti, con ordine, che la Tranfilua- 
nia , la Valacchia , Se la Moldauia fulTero da loro di nuouoall'lmperio Otto- 
manno fottopofte; & ciò fi arrogaua ei, che fàcilmente fuffe per feguire tenendo 
ficuriffimoilfoccoifodelRe de' Tartari ; il Tranfiluano all'incontro con effer- 
ato d otta marmila gucrneri, parte de' fuoi; & parte d'amici , pollili fotto la fua 
prorcttionc , fi milcalla campagna , non che per defenderc il fuo Stato ; ma fe- 
gucndola profpcrità, che per ogni lato l'accompagnaua, rifoluto di dillruggerc 
' il nome Octomanno : hauendo egli dunque auuifo , che Sinam , con Affam , & 
con Michele Io fcacciato Vaiuoda della Valacchia fi llauano predo Tergouilla 
accampati ( erafi partito Stefano il Vaiuoda per alcuni importanti moti nclfa 
Moldauia fufeirati col fiuore del gran Cancelicrcdi Polonia) raccomandatoli 
il Principe a Dio, dopo haucre egli a falute dell’anima propria; Se a buono effem- 
pio dcll’effcrcito tutto dopo la confedioncdeTuoi peccati ; riceuuto il Santiffr- 
mo Sacramento della Eucarellia ; giunfero due Chrilliani , fuggiti dalla fermiti 
de* Turchi; iquali leaflicurarono, chel’oigogliodi Sinam, fi era conuerntoin 
tanta viltà , che vedendo l'effercito fuo tutto fpauentato , haucua prefo la Riga 
verfo Bucare (la , lafciando Adam , & Michetecon quattro milla causili, & con 
buon numero di Fanteria alla defedi di Tergouilla jgiouandoli di darli da lungi 
a vedere l’cfito, che ne deucua feguire , promettendo però di mandarli foecor- 
fo maggiore, con effortarloa tenerli più, che Ride dato poflibite,& quando daW 
la necelfità fi vedeflé adretto;cedendo al tempo , fi riduceffc in fàluo. Nel tem- 
po di queda trepidatione hebbe il Tranfiluano auuifo, che quattromila Chridia- 
ni erano condurti Schiaui nella Turchia ; ma deuendo paffarui dalla Valacchia 
percorro Ponte: mandati cinquecento Fanti animofifopra già altri , & fuelti nel 
caminarc per tagliare a' condutrieriil camino; giunfero per certi dirupi al paffo, 
oue di loro humanamenre non poreuafi hauer timore; & tagliati turtà-i T urchi a 
pezzi; diedero agli Schiaui la libertà bramata si; ma non già afpettata : impa- 
dronilfi nello dedb tempo il Principe degli abbandonati alloggiamenti di Sini, 
Se di tutto il bagaglio, & di Tergouida parimente, cor morte di gì andilfimo nu- 
mero di Turchi ; & quindi Tubilo verfo Bucareda marciando , con penderò di 
ritrouaruelo ; ei raguagliato della perdita di Tergouida ; abbandonata anche 
quella Piazza con lafciare a dietro quaranta cannoni , onde in due fiate n erano 
venuti in potere de'Chridiani meglio d'ottanta pezzi, a Giorgio ritirofli: fegui- 
tollo il Principe ; ma egli non afpettando l'effercito , Se al Danubio a frettolofi 
palli giunto, incominciarono le fpauentati genti a paffarlo : ma rompendoli il 
Ponte , grandiffimo numero d'elfi affogoli , & egli hebbe afomma gratta 
i... N a d'vfcirc 
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d’vlcire dell’acqua con faluezza della vita ; credibile dfcndOiChc vecchio d'ot- 
tanta due anni, caduto coi Causilo in rapidiffimo fiume, & profondo, It rana- 
méte ci patilTe. Seguendo il Principe profperofamente la vittoria, portoli a cam- 
po à Giorgio, ne rimale padrone; hauendo battuto carico della ifpugnatione 
Siluio Piccolomini Caualier Sencfe,& di pregiato valore, nella quale ìmpie*- 
fa, & nelle proflìtne antecedenti , rimafero vccili più di trentamilla T orchi , con 
guadagno d’altri quaranta pezzi d'artiglieria, & di monitione d’ogni qualità, fic 
in grandiffima copia . Fcccfi configlio dopo vittoria, tanto legnalata, fc fi haoé- 
ua a partire il fiume, & feguitare l'inimico; o pur a ridurli nella Moldauia a quie- 
tami i tumulti, acquilfando con tale occalìonc Giula , & Tcmifuarrc , cflcndoui 
zeliate quelle due Piazze ; che haucndolc in fuo potere il Principe ; venuta a ri- 
manere la Tranlìluania in tutto alTicurata .• difléroi primi, ch’eflèndo 1'ellcrcito 
Turchcfco in preda allo fpauento ; pallatolì il fiume; farebbcli con non molta 
difficoltà, & totalmente disfatto ; onde fi veniuano a leuare tutti gl'impediment 
ti, che lì potelfero oppone ài giungete infino in Coflantinopoh : ma, che non 
paflandofi; fidaua agio all’inimico di lcuoteteil timore; & ripigliate nuoucfotV 
ze, di ricominciare a trauagliare la Tranlìluania : & , quantunque i trauagli non 
fuflcto flati infino allhora di gian confiderà t ione perla picciola perdita , che trg 
grandiflimiacqu!flifattafieta;ci pareua nuliadimeno, perdita grande quelli; 
che fi faceua del tempo; gicuando oltre modo allhora al T ureo di gire impeden- 
do i principali penficri de’Chriftianiconnadilui;conofccndoci quanto bene- 
ficio li poterti- recare lari darli mantenendo in qual fi furti maniera in Peggio ; & 
poiché combattcua con ai me infaufle;gli haueicbbonoperauenturapiu gioua- 
to le arti, delle quali Sinam eia gran Mae Aro; & il quale potcuafi anche nomir 
narc per molto auucnturato; cfftndo lame volte da grandilfimi pericoli vlcito 
faluo . Dilieto all'oppofito i fi condi Configlieri , che il partire il Danubio, 
quantunque non fulÌTc flato difficile all’eflircito fuo non fidamente valorofo;ma 
conofcitorc della profperità , che nelle imprefe lo accoropagnaua : era ben peri» 
cololò, che le genti di Sinam anche in buon numero; vedutefi quafi dalla neccfi- 
lira ridutte aU’adoperaré le amie, hautflcro fatto coraggtofamentetcfla; credi- 
bile eflendo , ch'egli velocemente hauefle ifpcdito Corrieri alla Porta , perche 
filile mandata altra gente frefea , & poi d’Ottobrc eflendo ; non comportauala 
ftagione,chefi fteflero più i Soldati in campagna; i quali per le gloriole fatiche, 
erano di ripofo meriteuoli, infino a nuoua Primaucra , fii rr.aflimamenre;nop 
frollandoli per li caualli più foraggio : era di grandiffima importanza il quietare 
3 tumulti della Moldauia , non tanto perla fimezza di quel paefe t quanto , cf^e 
veniuafi perciò a porre Coflantinopoh in. grandiifima ncceflìtà di viuen. 
Appiglioffiil Principe al fecondo configlio;la onde da Giorgio leuato il campo, 
verfo la Tranfiluania incaminofli ; giungendo a Stefanopoli,dou’htbbe ragù» 
glio, clic vn'altra parte deU’cflercito fuo fi era impadronita di Vilagcfuaro,& ri 
mandato buon numero de' Tuoi à Gicnna; Piazza polla fu’l camino, che condu- 
ce à Tcmifuarrc, l’bcbbe in breue à mercede; fltgliAiduchi hauendo intefo, 
che i T urchi di quel prefidio,ncl ridurli iti faluo, voleuano con imbpfcace coglie- 
re iChriftiani nel mezo; affrontatili, gli tagliarono tutti à pezzi ; quindi azzof* 
fatili con qne’ di Temifuarre, & ài Giula eoo que’i congiurati; fecero fanguinofa 
battaglia. Hatieua Mehemothjnuitato Gtaiz Principe de’ Tartari divenire neh 
la Moldauia, facendogliene ùbero dono; ma il gran Cancelliere di Polonia col- 
kgatofi co’l Cardinale Battori cpntra ilTnnùJuau». fuo Cugino; faccuaogril 
a ,. opera 
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Rodolfo: voi 

opera per occuparla egli, fc ben fatto nome del Re, & del Regno di Polonia; 
onde, dopo alcune fanguinofè zuffe,& mortali, feguite co’ Tartari, con loroac- 
cordolfi,& erti Tene partirono; negiouó, che il Pontefice per meflàggiero a po- 
lla cflortafle il Re a opporli con 1 autoriti Tua, & meglio con la deprezza agli 
od i j del Zamolco, & del Cardinale córra il Tranliluano ; chiaramente conofefi- 
doli, che in loro tirannrggiaua troppo fieramente la inuidia della gloria acqui- 
ftata da lui.- ma eifa Gran Cancelliere pofeui per Vaiuoda Hieremiafuo partia- 
Ic.che poco, o nulla la religione pregiando, pur ch'ei fìgnoreggiaffe ; daua corn- 
ino dita a gl’inimici da più lati d’entrare nella Tranlifuama ; al che volendo pro- 
ncdercS»igilìnódo,diedeallo (cacciato Stefano.gii da lui creato Vaiuoda buon 
numero di guerrieri; accioche& lo flato riacquiftaflc,& la riputationc : ma fal- 
lace fu il dito pernierò; poiché coraggiofamente però venuto co’ Polacchi abatv 
taglia ; rimaloro quelli vincitori ,& ci fatto prigione, da loro riccuè la morte . 

Fremeua di rabbia l’Ottomanno, hauendo pur hauuto raguaglio della perdita . 

di Strigonia, tenutali per afeuni mefi dalla madre celato , & haueua egli perciò b'.'.l 

comandato, ch'ella finte fommerfa nel mare; & farebbe ciò feguito, fe i priegbi: ti» 

d'vno.de’ftioi più pregiati lacerdori non l’haucflero ottenuta in gratia; fu perciò 
Smam condotto alla Porta iucatcnato;& egli con grand’arte attribuiua a Ecr- 
ratte fuoauuer fario rutta incolpa di tante perdite fatte; & quelli con tra di lui la film . 
infedeltà runproue rando, la negligenza, & la viltà, ritorccua non folamentc da 
lungi le impucacioni; maaifteuratofi d’andare in perfona a giuftificarfi; confidar 
to farle ncila fua innocenza; ma più ne’ ricchi doni , farri alle Sultane, & a’ Giu- » 
dici in particolarejnò volle Mchemcth afcoltamr parola; il perche fattolo ftroz* 
znrc, fi venne al giudicio di Sinam; il quale non purhebbe ilmeritato caftigòj \ -, fc* 

ma compratoli con centomilla feudi il fauore de gli amici ; in que’ giorni cficti 
do morto Alì Bafcià !uprcmoConfigIiero;ein'htbbe,&con fua molta riputai teso!#* to l'on } enir «. 
tionc il grado . Era di pochi giorni entrato l’anno mille cijaquccéto,& nottan- »■«<-* àa <« 1 ">z« 
tafcij quando il Paifida vn lato,& i faldati del prefidio di Comarre dall’altro^ 
vfaendo più volte in càpagna , ancorchepc'r l’afprillìtno freddo filile oltre moda dX* 

dntìt He H tenere l’arme in mano; vi fecero córra i Turchtmolre fcaramuccicj ne "«"• «*««««• t li 
jgià fi (laua dentro le mura il Rigo d’Ettuano,có gli altri Tuoi vicini, perche vniti n, “‘ 
procurarono inficine co' Tartari di acquiflarc, & riputationc, & commodo ; ma 
ciò non fucccflé loro , effendone rimali Tempre al difetto /In queflo mezòSi- 
gifmondo il Principe Tranfiluano dopo hauer fatta vna l>i?Tà, & trattatouifi di ^ mm 
quanto deueuqfi clic quire la Primaucraauucnire; incarninoli! verfo Gratz pel 
vifitarc la Suocera ; ma per camino eflendo raguagliato , che gli Scirnli fi erano nbn.i .-v.^nfid.- 
fòlleuati al numero di ventimilla,iquali impugnatiTarmeper hauergli effe Prin ^fXX'ìXX^r f.7» 
cipe priuati dcirantichiffima,& naturale libertà, che infino allhora lì haucuano grXdXm,p^n 
goduto; dùbitolfi di grandiflimo inconneniente; eflendo maffimamcntc inpron "U)vi p»iu >ivrm- 
to il Cardinale fiattori, ( & fi difle fauoriro dal T ureo ) peraflerrarfi a ogni ben vri,d f i 

che picciola occafione per tumultuare; & giungere perciò a que’ difegni, i quali . nfc.rt.,. Il- 
erano al Padre,& al fratello flati recifi; la onde con figliarono alcuni, che fi man- 
daffe lor contra cflèrcito compiuto: ma i più faggi dubitando, che cofloro fuflc- "Xmlù /M.ìtVJfti- 
ro dalla defpcratione flati a llrctti di ricorrerealTurco;fccerofr,chcvelociffi- 
maméte ifpcditofi vn Coiriero; furono in Alba Giulia có ifquifita dcilrezza tro ****' 

nati i capi della folltfuationc, & palefwi, nC riceuerono merirato caftigo; eflendo 
egli dopo ciò feguito a buone giornate ritornato nella Tranfiluania; di che fenti 
gran dolore Jòcheroctht cflèodofì (copertele frodi fue, con quelle de' congiura- * j 1 ^** ’ & * 

ti vnite. 
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T(fn e fa f già rifilati* 
ne quando il Capitani 
tomfct Ceffereito fui 
fhauentato per li felici 
jucceffi dtU'inimin ; 
iti d t nuoui glieli fi- 
ga centra ; non hauti* 
fati* acqnifio alcuni 
unirà ai lui . 

Male y a , quandi il 
Trinci/'# fonema il 
fu* fiat 0 co Itirtcchit. 
La gride afjiettatione 
delle predice d'rn 
' Principe guerriero-, fa 
che dilunga cenema 
la fama dejfo. 


Voce dame Vhuomo cu* 
Tarfi degli agi; qnlio 
tratto di Irruitù, è ri~ 
, temuto in fie un luogo. 


Hfn fi demmo chiama 
re yeti guerrieri qui» 
da' quali fini le leggi 

della guerra abufatt. 
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jtUe (ubiti rifilatimi 
thè fa Cim'mic* affa 
diati ; uou cofi faciimi 
•CO fi deue darò fede , 
qui do ei ma fumarne te 
moto aiofera le armo. 
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ti voite ; riuoltatofi perciò di nuouo all'arme, fece vfrire vn’armara di cento ve- 
le , & numcrofìflimo cfiército parimente in campagna : pur, perche erano, noi» 
che.i Soldati Cuoi nouelli; ma i veterani ancora da' pattaci {uccelli fpauentati; tu 
agretto di publicare, chei proprio voleua vfeire con vna parte dell'ettercito, & 
con quella , che deueua pattare nella Tranfiluania.oue pareua loro il pericolo 
maggiore , & ifpcdirc l'altra nella Vngaria ; la onde li fu fatto credere , che gli 
etterati tuoi ne haueuano riceuuto gran confolacione ; & , che fi erano perciò 
inanimiti oltre modo, attendendo lolaméte i cenni Tuoi : ma in vero rimanctia 
nc’iT urchi imprctto troppo a dentro lo fpauento, all' vdire fcmpliccmentc nomi- 
nare il Principe Tranfiluano. Tracanto non fi ftauano fciopcrati ne' prefidij i 
Soldati di Strigonia da vna parte , & que’di Comarre dall'altra ; quelli corren- 
do, & depredando infino fotto Buda ; & quelli co’IBcgo di Tata azzuffandoli, 
& con gli altri inimici vicini quali ogni giorno, & con molta gloria loro; le quali 
anioni mudarono gran numero di Chrittiani, habitatori tra Strigonia, & Buda 
a ricoucrarlì pretto al Palli, che lor diede danze, fé non commode, come fi ditte- 
rò le primiere: libere almeno, & più ficurc. 11 Nadatti, anch'egli vedendogli 
altriCapitani in gloriole imprele impiegati ; Se con grotto numero di Caualla- 
ria accollandoli a San Martino, & quiui ponendo gran terrore, & nel contorno, 
vfeirono alcuni Scorritori di Giauarino, i quali con molti altri Turchi ettcndo 
da diuerfeimbofeate colti nel mezo, rimale parte di loro prigioni ;& parte ta- 
gliati a pezzi: per lo contrario ettcndo i Soldati del prefìdiodi Lippa al numero 
di feiccnto, & lenza licenza de' Capitani vfeiti à' danni de’ Turchi,& con teme- 
rità, che fuperò l'ardire , dilungatili dalla Piazza , più di quello , che la ragione 
della guerra ricchicdcua , circondati da gl'inimici della guarnigione di Tctnif- 
uarre , vi riraafero quali tutti vccilì , ( quantunque con incredibile valore com- 
battettero , ) da ben pochi in poi, che per lor gran ventura fi ritirarono in fatuo ; 
di che fonti gran difpiacere il Gouernatore , pofciachc cflcndoli rettati pochi 
Soldati;dubitaua,chc di ciò auucdutifi gl'inimici,vcnilfcro a campeggiare quel- 
la Terra, non atta a poterfi per lungo tempo da grande sfòrzo defendere, ne tro- 
uoffi punto ingannato ; pofciachc alcuni pochi T urchi co' Tartari vnici , i quali 
erano dianzi fcampati dalle vittoriofe arme del Tranfiluano in gran numero di 
compagni ragunati, a quella parte co’l Bafcià di T emifuarre s'incaminarono ; la 
onde ifBarbcllo Gouernatore , addimandato al Principe foccorfo , Se in breue 
tempo hauutolo d’ottomilla huomini ; da tutti i fuoi guerrieri fcielti , & fatui in 
Lippa reduttifi , alla defefa coraggiofàmcnte fi pofero , & il Principe , co'l dar 
fegno di voler da vn'altro laro cingere gl’inimici ; cagionò , ch'etti dall'attedio fi 
ritirarono: ma non vedendo però motta alcuna del Principe; di nuouo, & 
conaccrcfciurcforzefacendoui ritorno; in diuerfe maniere incominciarono à 
ti aua aliarli; & veramente fi ritrouaua il Batbello à mal partito , ettendofi quindi 
partiti più della mità de’ T ranfiluani; pur alle arti volgendoli; pofciachc le forze 
rimsneuano da quelle de gl'inimici fopcrchiare, fatti caricare alcuni cannoni di 
pezzi di catene, & di già quantità di fpezzati ferri; & aggettatili alla Porta della 
Terra, la quale fu di ma commisfionc aperta; credettero i Turchi, che dò per 
tradimento,© per difpcratione feguito futtc,con grandisfimo impeto correndo. 
ui;madato fuoco a‘ cannoni puosfiogn'vno imagiiure ,com'esfi la pattattcro. 
Fu la mortalità grandisfima, & miferabile; la quale gli altri Turchi alla vendetra 
de’ compagni inuitando;&csfi dall'auuidità fatti in ciò dcchi,pcr quattro volte 
vi ritornarono^ n'hebbero Tempre gli apparecchiati /aiuti dalle cannonate , Se 


li 
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con morte di molti principali ancora : quiui non fidamente rìccueròno gran.- 
danno quc’di Tcmifiiarrc; ina ftandofii rimali in quella guarnigione licuri al i mv ,i,mpinui 
parer loro, & forfè non' con leconuenienti guardie, vi fopragiunfero nel medefi-4 c*pu *»•!*** par- 
mo tempo ire milla causili con altri tanti Fanti in groppa nc borghi , mandatiui; 
dal Gouernatore di Lugcs, oue fatta grandiflima vccilione, liberati nulle Schia- •f»i accidist.ma tfir 4 
uj ,& di vantaggio, & quello, che dal ferro non fu diftrutto , co'l fuoco confu- ; «*»«»*« j,a$iy h< 
mandolo ; tee volte a gloria del Principe Tranfiluano fatti Tuonare i 'f amburri; 
carichi di ricca preda, alle ftanze lorofalui li ritirarono, Stana elTò Principe r « di' fmoi faldati fona 
con generalo cuore afpettandoi’arriuo di Mehemeth nella Tranliluania ; quan- 1 
do volontariamente andò a fcruii lo buon numero d'Aiduchi ; dopo ha u ere a '!*• 

Nicopoli fatto ricchiflimo acquillo, & conlor fomma gloria combattuto con 
duemilla Giannizzeri, iquali nel camino attendendoli; Iperauano di riacquifta- 
rcciò .cheelTi con learme lì haueuano guadagnato : mandò parimente nello 
(ledo tempo Giercmia il Moldauoa fupplicarlo diriceuetloin gratia; promet- riptgr*n<udiptif*, 
tendo di ledelmcntr, & per mai fempre fornirlo . In quc’giorm appunto il Len- jjri" 
collizzo Gouernatore della Stiria ; & il Capitano di Segna con quaranta dUC: f ri d actjHÌftarfi mag 
bai che grolle, cariche & di monitionc,& di Soldati , vcrfoClifla veleggiarono, gi°r ;»?,«.•, & mnfi 
rifoluii diliberaila dall’affcdio : mentre, che li giuanoaccoftando , glialTcdiati,, 
chiamato a parlamento ih lialcii della Bottina, gli offerfero la Piazza, fempre. -, 
ch’egli hauclTe loto comari vinti milla feudi ; al che di fubiro acconfcntito , &- A* utmt 

numerati i denari; fece egli entrarmi Turchi. Que' della Terra, riccuuiincque.,, 
che paruero balicuoli per Beffato de’ lor penlieriy fatta calate la Saracinesca deh S Chi trattandoci lini • 
la Porta ; tutti gli emrati furono tagliati a pezzi ; & nello hello tempo facendo, 
impetuofa fonica, il rimanente di duemilla, che haueuadi già falitoil monte,» 
vccilb; nella Fortezza lì ricouerarono f Sbarcate tra tanto le genti delLcnco-; ;*«««» 

uizzo vicino a Traù ; & fattoli lecletatienic nello fpuntarc dell’Alba vicine al. 
campo inimico ; diedelì all'arme , & tale fu lo fpauento de’ T urchtl che forzati» 

& con lor gran danno ; abbandonarono lallédio ; quiui confufamentc lcbaga~ 
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ropergran ventura di ricoucrarfi co’l riroancntc fcnza alcun danno nell) Fot- " * ‘J’ipldt it 

tczza ; di dòue bifognando partirli tra due giorni ; St nella ferfa del monte , CO I ft 'irrgognofa T,m V"f 
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per gratia {ingoiare di poterric vfeire con faluczta della vita : Fu di gran rilcuo 
in vero la perdita di quella Fortezza a’ Chrilliani ; ma- nutrendoli i Capitani 
ogn’hora di nuoua fperanza di riacquiftarla, li confalarono aliai; vdendo da vna 
parte, che iTurchi Icuatili dall'allòdio di Lippa perricornarfvne inTcmifuarre, 
da’ Tranfiluarii fùffero tagliati apezzi;-&chci Moldaui, à i Valacchi rcftatf 
virrariofi conira groffillìmo Squadrone di Tartan ; ne haueuano vccifo meglio 
di cinque milla; & dall’altro laro, che il Palli fieramente attalendo-Samboch » la 
qual Piazza polla tra. Buda , & Albarcgalè , feruiua non folamente di luogo per 
diporto al Bafcià; ma diricetto ancora à gran numero di Turchi, che ad altro 
nonattendeuanojchealrubbare ; l'haueua prefa con vccifione di tutte le genti, 
che vi li trouarono dentro, anzi di più con la totale ruinad’effa per lo fuoco, che 
viacccfero gli adiraci Soldati; dal che farebbe fiato meglio l'allcnerlì , pet.l ajj 

quitto. 
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quitto, che vihaoercbbono etti potuto fare, quantunque ne cau attero alcuni 
, < ausili, & certe altrccòfe potò di non molto pregio; pattarono pofeia a Vacciaj 
> & ctténdofi della Terra impadroniti ; fittamente , & non del Cattello ; non vi li 
fermando molto, fc ne partirono; ma cflendoui etto Palfi da poi ritornato, pofe 
la f erra à ficco, fece molti prigioni di conto, & gran numero d’altri Turchi veci- 
fe, nello (letto tempo, ò poco dopo, eh: hauendojl Tranliluano combattuto fol- 
to Temifuarreco’ Tartari gli ruppe con prigionia del lor Generale, con vccidcr- 
uiquel Bafcìàcon gran numero di Turchi : fu lor anche data contezza che dal 
Gouernatorc di Comarre era (laro prefo San Giorgio.raa che il Lencouizzo per 
lo contrario con poca ventura haurua tentato d’impadiomrtt di Cattagnauizza, 
Ibccoifa dal Baldi della Bottina ; mentre i Capitani Chriftiani gareggiauano 
fi'mhftni. tra * oro d' c * 11 hauefle ad cflere la preda, che prefumauano d'acquiftare nelTanco- 
•un s Jr, d/c.fi- ra non prefa Piazza . Era Maflìmiliano partirò dalla Coite,& fatta la matta del* 
t'iTH * c g entc à Timborg, di li pattinotene i Sirigonia.non punto temeua detta diuol- 
. gara fama dcUcttèrcito di Mehcmeth , anch’ei pur condurteli ma dalSeraglio 
nell’ Vngaria, quantunque furti detto,chci Turchi giungertcro al numerodi 
ducenromilla; fi conchiufe perciò di gu'e i impadronirli di Vaccia;la quale fu 
da’ Turchi abbandonata , ritirandoli i Buda , conlafciarui alcuni pezzi d’arti-, 
gliciiacaualcati, & alcuni altri fepoln in rcrra ; hauendo prima accefo il fuoco 
nette Cafe, che però dagli mperiali nó ditficilmentc fu eftinto: quiui trartenndi 
l’cfferciro ventidue giorni; onde conlumoflì il tempo, del quale lì haueua gran* 
d'ttimobifogno : ma pur leuatoli, & giuntoli ad Etmano, Piazza aflai fotti ; fu 
ella da tre lati affittita, vna dalla parte del Cattello, & gli altri due dalla Tcit 3 ;& 
foftennero alcune volte l'impeto i defenfori ; ma in fine gettatoli vn ponte dalla 
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tihuitodel valore,VÌncerc in ogni maniera, orimanerui vccili , per non poter 
più fe non con grandittima dirficolrà tornare a dietro, ne potendo in breuc hora 
etterc*(bccorli per la rottura nel inezo appunto , d’etto ponte ouc li era affondata 


a; . . vna barca ; vi fu vccifo gran numero d»I mpcriali lenza fare per quel giorno pro- 
mijiìmJ;' fitro alcuno.- nel fcguentc poi eflendoli accclo fuoco nel Cattello, & abbandona- 


ci. <> ta'da* Turchi la brcccia,entrarono peretta gh attilitori alla sfilata, & veduto,che 
non veniua lor fatta refi ft enea alcuna accennando al rimanente de’ compagni; 


cmró tutta la gente, & furono tagliarla pezzi quanti erano da loro rrouati da 
CtmtM . , & ji-yi.f, alcune pochedonne in poi ,' & certi fànciullctti; ma ben vfandoui fieriffime cru- 
‘rJd. delia, non che à Chriftiani ifconueneuoli ; ma da fare inhorridirc gli lltfli Bar* 
reggiti n ii* {unirti gl i- bari àncora ; di che ben poi nc riccuerono la parìglia . Lafciofli in quello ttatq 
m ^ ,tuano ì' non fi irouandochi volcttc ftarui à guarda rio, rapprcfcntandoli i tnoU 
f' formidabile la fama dcll’arriuo a Solnoch ai Giaftcr con cinquanramille T ur- 
h* fa*.* « fmttth ehi di vanguardia, qu5tunque non tulle il numero di tanta quatitijnr la qualità 
if-l^l^t'rtf della Sold itele», come fu riputato da valorofo guerriero mcritatté , che lenza 
‘t,.t.„ xi , prona , fi ha nette à remore.- fu però abbrufeiata la Piazza, & con tanta prettezza,' 
.t r„ non hiiK-ndo'gli ettècutori altro in penlìcro, che di partirtene , che vi iìabbru- 

fidarono denti» olrre à quantità grandèdi robbe.più di trecento poueri infermi* 
Giunto era Mihenuth a Belgrado con la battaglia, condutta da Hcbraim fuo 
Cognato, & il rìmanenreda molti Bafcii di valore; tra quali era Sinam,nongià 
Il vecchio Albanelc, di già morto alla Porta , ò di rabb'a perle auuerfird degli 
accidenti aclT Vngaria legulei, ò pur di veleno; ma valigiaio detto (bozzato 

- ferrath; 


i 


• - parte del ColonelloTriefch , ou’cra profondiflima la folla ; & pattato buon nu* 

i- “ «fiero di Soldati; li auuentarono di nuouo all attillo jbifognando loro, oltre al- 
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Ferratili furono però mandaci quattromila Soldati in Agriceondutti dal Colo- 
nello Triefch, il quale valorofamente , & con vccilionc di molti Turchi ad ognj 
maniera encrouui; ritirandoli tra tanto il Campo Imperiale àStrigoma, con riè 
follinone d'ingrolTarfi , de di ritornare al foccopfo di detta Piazza : quiui anche 
Aettefi molti giorni: pur giunto ilTicnfcmpoch.con ventimila guerrieri con- 
durti dalI'Vngaria Superiore; & il Principe Sigìfmondo con quindici mila, 
auuiolE reiterato vniro di rcctancamilU huomiqi verfo l'alTediata Agnailbana- 
mentc per lo camino patendo di viucri ; (Sthauendo raguaglio della petditadi 
effà; la quale per quanto s'mrefc poi dal Goqcrnatore; & dalì'I ngegniero Cogo- 
rano, che fatuui prigioni , lì liberarono pofeia , fu in dicinoue giorni prefa con 
morte di tremila ,& cinquecento Chriftiani ; haucndolai Turchi battuta da) 
monte fouraftantc alla T erra con cento pezzi d'artiglieria] fit fatte Tei mine, con 
darui molti. & diuerfi aflàlti; porlo che i Soldati conrra il volerete' Capi 6 vol- 
lero arrendere ;auuenga che veramente non poteffeto pivi foftencrc l'impeto, 
Non furpno però olTcruaci i patti ; effendo dii Capireftatiprigioniy&i Soldati 
dati in preda a' Tartari , iquali in vendetta delle crudeltà da loro vfate in Ettua? 
no, furono fatti morire con maniere lìngplari a quella diabolica natione.- Tu di 
bi fogno perciò, che i'cflcrcito Imperiale per due giorni marciallc in battaglia.; 
a fine de' quali giunfe la vanguaidia a vn palio, ou'era vna Chicfa vecchia, tic vn 
fogo largo quali dicci piedi con acqua in alcuni luoghi corrente , & in altri pa- 
ludofo, difficile a panarli: nello Itcllò tempo quiui comp3ruero tre Balcià con 
trentamilla Turchi. & con gran numero di Guadatoti] laonde incominciofli à 
combattere, ma fu'l tardi, effendo già vicino alle vcntiduehore, & contai pro- 
fperiiàySc valore de' Chriftiani, che guadagnorono il palio con acqui fto di qua- 
rantafei pezzi d'artiglieria] & più innanzi li farebbe feguitq, fo la notte nófuffe 
ìòuragiunta, nel qual tctqpo confulàmcntc alloggio®, non li cllendo potuto fa- 
re i Quartieri; ma Tempre tenendo le arme in roano ; venuto i I giorno ; comparii 
mille Tartari, diedero gl'imperiali all'arme :&efli a vedura d'vno fqiisdroncdi 
Cauallaria li rifuggirono al Campo Turchelco : bcbbcli.perciò ag-o di (ire gli 
alloggiamenti, i quali rimancuanolìcuri rilpcttodcl folTo,chebaueuano a fron- 
te^ del paefe amico, che rimaneua alle IpalU : ma lìcpriflioai farebbono flati ; la 
doue li bifferò fabricati ducÉprti su due palli principali; itche»ben, li,fu confi- 
gliato, ma non già cflcquitp M ,Nel giorno leguente iìiH’hcra di V cfpro i Tartari 
ingroffòmiineto li auanzarono di qua dal pallò;alledue Cbicfc;roa fpingen- 
doui gl'imperiali cinquecento Corazze Franceti, gli mifero in fuga con grande 
vocìi ionedi quelli; nella qual falcione (itrouarono tra gli altri Caualicridi gran 
valore Terranee Rodi, Carlo Tuo figliuolo ; vn fisliafho del Conte Antonio di 
.Collabo,^ Camillo Aqogadro-.arnuò nel mede fimo tempo, l'effèreito tutto del 
Turco nella fofita ordinanza della meza Luna; piantando, fit ben tardi a veduta 
«del Campo Cefarco gli alloggiamenti ; ondula leguente mattina allo (puntare 
dell 1 Alba, Matfimiliano fece porre le genti in ordinanza di battaglia ;& paffòlfi 
quel giorno in, fcarramuccie di non molta confidcratione : ma ntl decimare il 
$ole, la finteria nelledue Chicle inueftendo, vi rimafero tutti quc'nimici ; che 
sii lì frollarono, fui Campo morti; & farebbe feguito il limile de'Tartari; la do- 
Ve 4 velocità de’ causili non haueffe alla maggior parte di loro beniffimo ferui- 
to; & fu facto acquifto di venti altri pezzid'artigricria • Vici il feguente giorno, 
che fu a' yentifei di Settembre la vanguardia Turcfrefca, defedali rami Ila huo- 
«THhi fuqra delle Trinccre, rimanendoli gran Signore dentro*' riparlaci cprpo 
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Ciualierf ,fhe(c l'cflèrcito imperiale fi fufTe trattenuto debrai* Tuoi ripari; 
fibricatiui i due fopranominan Forti ;ilTurco non poteua per 1 molti giorni 
durare, mancandoli il foraggio,* l’acqua, che fi li poteua impedire; & patendo 
fopra ogni cofa aflaiflimo di vittouaglia per non poterne haueril Italia Tran fili 
uania, ne da que* patii vicini; la onde nella marciata, di leggieri il bagaglio,* la 
retroguardia li farebbe perduta ;& con tale occafione nacquiflato Agra. 1 - Cipìwtfm-mn- 
Inqueftomedtfimo mele, vedendo il Baicià della Boffìna, che non folamentp 
recaua gran danno al fuoSignoie;ma vergogna ancora fhauere gli Auftrtaci <» 

riacquillata Pcirma,* riduttala capace di duemilla fanti in battaglia ; & fatto a,»». ; /i 

vn'jlloggiamento fuori della T erra ; ma (òtto la defefa di quella per vna buona' «w 

banda di caualli; ragunati tra Turchi, *Morlacchi trertamilla foldati, & àMP U rmnputiU 
tratte fi, fi pofe a campeggiarla, a ftringcrla gagliardamente,* a batterla jndla 1 
quale occafione valorola defefatrouò egli (empre. Hauendodt ciò ragÀgfict 
il Barone d'Erbcftain; fatta fciclta di ditcimilla valorofi guerrieti.iricammom af 
fot coi lo di quella Piazza;* vedendo, che gl'inimici fi erano ifingo la Culpa 
tnncierati; allungando la (traila più baffi) infino a Sifech, auuifitronoquiui df 
pafTaie 1 Turchi, prefumendofi .ch'eglino per difeoftarfi affai dalla Piazza, & 
vedutili fatti forti ne'ripan, fi fuggifièro ;pafTandi> at'rogdhtementeil fiume ài 
numero di feimilla, fi nnfèio a «lar loro alla coda: fecero alto gli Auflriaci ; ónde 
incommciolfi afpra zuffa; la quale, dopo alquanto di refifténz^fuda Turchi ab- 
bandonata; il perche volgendo la fihiena,& veloci correndo a fMuar fi; fi «'ppofe- 
loroil fiume; nel quale, non potendolo «Ili partire ton la prcftcj'fcfr.che bilògna- 
uà , vi fi- nc affogò la maggior parte ; rimancndóni anche V fitlart il Bego fom» 

«ncifo.-fuhno ciò (eguito, fece il Baroncpartariba / SH*ech lèfiiegftVfi, Icqualìin* 1 
èòntrait-fi in Lerda Bafcià, che conduceuiottomilla Turchi , Io ruppe,'* coni' 
grandiffima vccifione loro; la onde fu ilrimàneiife dell'cffi-rcito inimico affet- 
to di abbandonare l’aflcdiata Pettina . Il Baici adì Budaq'uiritunquela flagro^ 
nc fcco alpi iffinto freddo fi recafTe, nion fi tìrtiàneua perciò Hffti'e alcune fcqttew 
rie lotro V accia; le quali arcioni rapprefcntanddfi a gl'imperiali porti alla guar-' 
dia di quella Piazza, & delle vicihc,fiior di tempo; * entrari in fofpètto di qual*" 
che rtratagema,onde nc nafeono le inueftigationi; fi feoperfe, ch’ali a ciò fi po- 
neua per rencrli da quella parte impiegati alla deftfaj & non folle conofcntro-, 1 
perciò che m Giauarino fi erario vniti i Turchi * molte migliara nèr forprcndcrt 
Altcmborg per trattato d’vn'V nearo ; il quale ciò* fcopmofi hi fatto moWre j 
onde fi erano ritirate, riducendofi gtan parte di lòto in Agria con fortificarli;* ■ 
ftando contra il colf urne T urchefro il verno in campagna, oue il Bcglierbei del- 
la Grecia in molti lati hautua fatto fabricarecafedi legno : Nel medefimo tem- 
po le genti Tranfiluane, effondo r Capitani loroauuifati,che il Ba fcii d’Albare-' 
gale faceua condurr c gran quantità di lue robbe a Bt Igrado, riduftifi a' p. ffi op- 
portuni fu'l Danubio; tagliarono a pezzi buon numero di Turchi , che vilèrui- 
uano per feorta ;con farne prigioni molti ancora , & di conto; li qual farttone' 
accrebbe la Iperanza in vmuerfale, che il Principe fuffe per pòrfi di nuouo,*' ( 

E Tontamente a maggiori imprefe contra il Turco; &ei fenelalciaua intendere;- 
douc li fuffe dato foccorfo,*,che non paffiffe pace tra l'Imperatore, con erto 
Turco ; offerendoli di più d’vfcirc a Primauera mcampagnacon fetraoramilht * 
foldati, per la certezza hauuta maffimamente nella già fatta Dieta di ciò, che 

E er quello rifpetto haueua addimandato ; tra ramo prouedendo ài loccorfodel» 
i Moldau! 9 > la quale fi difle, che con U Sic fu fuffe da' Tartari minacciata, *c6i 
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pon vani di frani, Tempre che i Polacchi, a’ qu»|i pur poteua recate gran danno 
4 ìafciarli paflàrc per li p»cG loronon vi baufifcro ptoueduto.- dati perciò egli 
fcunni ordii)i j: h.ddpofe di pafjarfcn? come Priecrpe dell'Imperio a.Praga pei la 
">Jì Dieta, che vi fidcucua farey&pcr hauer rilòlurione della rifpofta,da darli a Mi- 
chele il Valacco, il quale lo inuitaua pU'vniifi (eco, il che hnueiebbc rccaiogia- 
diflimo tiauaglio al Tuico, & con lor non molta (pela; parendo che per l'alpi ( z- 
« . * * za àt' fiti, & per la romtnod i ri ^Leli*aflàttrc Tiniinico , fuflc flato bafteuolc v.n'«(- 

fercitodi vcntiiuilla fanti, & di quartromilla C3ualli, gente potò tuttaieielta, & 
,■^*...1 la maggior par te di gran valore; fiche poi hauerebbe potuto l'Imperatore ten- 

• < • " t^renairVngafiaaltrci.mprcfcJcqualiallìcuro.liifarcbbonofelicciuéteriurciiej 
, .... cilcndo alle gc'qtiTurchefe he, Stalle Piazze da loro occupate lauta oltre lavi c- 
touaglia,altre commoditadi ancoi a,& tenendoli per vanità chei I T ureo haudTb 
più a vfeirc del ;5>crraglio,{St dagli altri luoghi delitioli , per auucnturar G ne’ tra- 
uagli, quantunque egli per inanimire f/udditi a prendere le arme haucGcciò 
tjujqJgatOj&che particolarmente vofrua affrontarli co’l TranGlnano, dando ca+ 
ràdo ad pUbraim d'attendere alla ini prela di Cqmarre , & ad Affario; a quelli di 
C^nilài il chp non era creduto da gl'imperiali, ma ben haucuano qualche fofpetr 
to per Caffpuia, & perciò G pofero a farai opportune prouiGoni • A quelle però 
lèntamente porcua attendere Malfimiliano già partito da Praga, & giunto iq 
Vicnna,rifpetiQ allafolleuationede' Villani,che nell'AuGria giua pigliàdo mag- 
gior vigore; i quali ragunatili al numero d'otuntamilla , G erano di tutti i palli 
impadroniti, Stic ftrade perciò^on pur timancuanoGcure; mane potcuano et* 
Circ battute dagli ordinari) paflaggicri meno; il quale auuifo giunto a’ Turchi 
d’Agria, prefutncndpG, che alle inlolcnze loro non lì poteflc proucderc, in gran 
ipamcro vftjltt a ^ubbare, furono da, gl’imperiali del preGdiodi Filech tagliati, 
aip«fj 0 .^iupto^^Tranliluau^in Goffe , pire li furono fatti grandi honori ; (j 
ttufe oltre a gli ajtf [particolari a negoziare con ['Imperatore; perch'ci volcffe pii 
girarla la T ianiil,uania; dando a lui i# ri compenfa qualche altro flato a godere iq 
vita fua ; il chc-ripuiò Rodolfo nelprincipio di fare , & per molti rifpettr degni 
dj quelle conlìdqunoni, alle quali può giungere la prudenza fu» ifquiGta: ma 
r Stigifmondo lafcroffi intendere, che quando non luffe quiui llatqawcttato quei 
partito; ci G farebbe accordato co'J Tprco; moltcragipai allegando , per le quali 
npn poteua piu Gare in quelle frontiere: Inulali quella Ina rifoluuone, il Vc- 
lcouo$pctianp,Nuntio,dcl Pontefice, & Don Guglielmo di Saq Clemente. 
4mbafliatoi;c dui. Uc Carhplicpjcop molta inftanza trattarono con 
p.etche egli acce^a/ìcla offertaj(Com'tifcce,dandaloriqapttorità vnttia'miniftr» 
Imperiali di trattof e deila manjera della ricompcnfa , che fu di darli <vn Ducato^ 
nella McGa da luna cavitato, & molte migluraditallari ogn unno-di vantaggio^ 
&atciòG erano effi,6eprtftamenterifp!uti, hauendoli auuiG, che in Albagiulia- 
crino in que' giorni arriuati dalla Porta due Chiagfli, iquah Glafciauano inten •? 
dcre, d’hauer cotnmilfionedi trattare con elio Principe diprqfitteuolc accor-i 
dopcr lui ; & diuolgando , che ciò non fuccedcndq. farebbe Mchctnetb ifteflò, 
ritornato peli’ Vngaria, con cipqucccntomilla combattenti ; volle pcrciòla pru- 
denza, che il fopradetto accordo per molti rifpettlfeguille, quantunque fuflq 
riputata verilEma menzogna, là propofta de Chiauljji da buona parte fapeodofi, 
enei! 'turco non polena hauer foccotfo da’ Tartari perle dif^QrdjC ita dilpRO; 
nate, tra Cumani , tra PiocopicG , & tra Ctaiz pur Principe Tarlato; al quale 
galidiflc, che elio Mchemeih haucua dato per habiutionclaMoldauiaiadl-; 
«un t O q uale ' 


3^0 D vQ Ct F Q'. io } 

quale» cflendofi poi co’l gran Cancelliere di Polonia accordato Jc n'era ri corna- 
to ne funi patii ; quelle diffi renze A or fero tanto innanzi » che fé nera venuto 
all'arme , per lo «.he hauendo il Kc Tartaro mandato Ambafciatori al Polacco, 
mentri fiera intento alla Dieta , dubicaua il Turco, che lo (ledo Ambafciatorc 
hauell ordine di palTatc per lo medclìtuo fuo negotio di protcctione all'I mpe- 
ratore. non ottenendo col Polacco l'intento fuo »& perciò moftraua defiderio 
di pace col Iranliluano ; alla quale era di piu dalle Sultane inuitato, rapprefen- 
t -idoli elle nel colmo delle voluttà loro i pericoli dell'anno adietro, & la miferia 
delle fue genti, elfcndouene i due terzi reftatea pezzi tagliate ;& per dar legno, 
ch'ei nóhaueua hauuto penfìcrodi dàneggiarel'Vngaria ; fu detto, cb'erano (la* 
lidi fua còmilfione mandati due Capigi , perche fufl’e fttozzato Aliano Bafci à; 
bauendoui egli fenza ordine dalla Porta fatte alcune feorrerie : ma tutti erano 
ftratjgemi a perche altri difeeni furono da' faggi huomini preueduti da lontano; 
bruendo ei pensiero di mandare vn'ellcrcito nella Croatia , & impadronitoli di 
P<trioa>ìfc di Cafloftat, facilitatfiil camino alla imprefadi Vienna , fiche non 
potewaelìoquirfcjafciandolialle fpalte inimico il Tranfiluanoto pur ottenendo 
sortala pace tiiilTijpperatQrei li farebbe, fiato molto commodo; potendo allho* 
ra buoigerel'annc contrai» Mofcouia , quantunque ne haueflero a rimanere di- 
Iguftati i Polacchi, & i Petliarti; quei, per la vicinanza della Lituania, 8c quelli; 
persie fu» cedendoli le cofe aH’inccnco fuo conforme, hauerebbeci potuco vni- 
tela nauigacione de' due fiumi Tana, & Volga, altra volta indarno tentata da 
fuò Padre; A '.noratte ; nella quale opetatione erano fiati da' Mofcouiti vccili 
più.di feUintanVlIa T urchi, che vi lauorauanoi & per via del mare Cafpio pote- 
uano ani h^gl’iftefli Petfiani rimanere da’ Turchi trauagliati. Non fi ragionata 
nulladimeno in Corredi pace allafcoperta; ber» fi giua dubitando, che il Tran- 
liluano vi haweffè qualche penficro, non moftrando intiera fodisfàttione del ne- 
gotiaio.o fingeiidodi non moftrarla;o pur hauendo l’animo inclinato alle offer- 
«Miei Turco, jVqUalealtrettante ne fitee àa al Re di Polonia ; perche Rodolfo rii 
rtaneado foloiO Iwucflea penfarc maggiormente a' danni, che potcuano elTerli» 
farti nell’ Vt^atiaj o con più vantaggioleconditioni fcco aneWegh conchiudefl'e 
psic.c. Stavi» fi «gli nulladimcno immobile a quelli inganni ; anzi inferuoratoal 
guerreggiate , vedendo mafiimamentc finita la Dieta, & quietata la fcditione 
de! Villani, auuetlga, che con morte di gran numero di loro, con promefla al ri*: 
manente dello Igrauamento di molte impofìtioni , che li tencuano firanamente 
opprèfiìi ma ben rimaneua deffraudato dalla conceputa fperanza,che i Polacchi 
fioollegairerofciSQjnon hauendoio e (li nella tenuta Dieta non pur cóchiulb; ma 
era fiato da loromandato Ambafciatore al Turco per effettuare il trattato della 
pace; non acconsentendo allcdiinande deH'Arabafciatorc Tartaro, per dubio 
(Jfu. detto ,,y eh ci fuirc con quella coperta palfato colà per qualche ftratagema. 
GiUanofi trattenendo adunque le genti Turchcfche neli'Vngaria.hora feorren- 1 
do infiofottp V acciai quando in altra parte; ma fempre con loro graue danno 
nìtrino ricacciate fin fotto Agria a tiro di cannone; faceuano anche bisbigliare 
di haucre a condurli a ca mpo a Vienna, oue parcua, che alcuni crcde(fero,che il 
Bafcià di Budafuflt.- fiato alcuni giorni trauefiito , o pur ne faccua diuolgarc la 
fama-, perche quiui fi confumaffc il denaro, & tenendouili le genti impiegate, 
fallerò rumati» Borghi ; &tra tanto egli d'improuifo a qualche altra imprefa 
attcndelfe : pur Iccbfc del fuo Signore in quelli freneticamenti don pafiàuano 
ponto bene : elfendo in Coitanunopoli gran penuria d'ognico Gufi: trouandofi 
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tiTn-nf: ti» —m particolarmente oltremodo indebolito l'erario, onde le pronifioni alla guerra 
re il fm» Enti * , & non porcuanalcguirc conforme alla prontezza de tempi andati nmaneua gran- 
l*fn* de ardire per lo contrario ne’ Soldati del Palli, & del Tienfempoch per le rotte 

" date tla< l uc ^‘ a que' del prelìdio d'Agria,& da quegli al Bcglierbei della Grecia 

m fitnmùmt 4* con acquifto di gran numero di carra cariche dimonitioni, &di alcuni pezzi 

,TM- <i ‘ a 1 1 i g 1 ì e r i a , & per hauere elfo Palli , & il Nadaftì co’l pettardo acqniftata Tata 
* /"'*• con grandiflima ftrage de T urchi,»’ quali veniua leuata vna Piazza di gran con* 

liderarione per molti ri(petti,lichceranoi vicini inanimiti al veftitfi l'arme; co- 
me perla buona ftagione già venuta, fiera incominciato di fare alla gagliarda; 
eficndo giunto in Vienna Mafiimiliano,ilMarchcfediBorgau, Gianfrancefco 
Aldobrandino, che d'Italia afpettaua ortomilla guerrieri, Giorgio Badi, chia- 
mato di Fiandra , & altri Capuani di gran valore ; i quali con intenlo dcfidcrio 
afpettauano l'ordincda Celare d'vfcirc alla Campagna ; parendo, c-he fòdero i 
e ,„j, T urchi atterriti , per riceuere c/fi ogni qual giorno qualche percoflà anche infili 

mym tfflrtmUftTti. fono Buda; 5 c nella Tranfiluania,eflcndo (lati i Turchi del prefidiodeTcmifuar- 
»*"•* dtt ctfhtnt re, & di Giula ftranamente battuti da que’ del prefidio di Varadino,con morte, 
l+hrfni nJmSli °^ trc a ' lc § ent ‘ d’ordinaria códitionc in grandidimo numero, del Sangiacco, & 
Lti.&fttiumuu'U di moltialtri pcrfonaggi;fcntiuano di più, chetilo Principe;haucndo rimanda- 
toi due Chiaulfialla Porta,fi moftraua difpofto al guerreggiare, & maggiormen- 
te elfendo cola giunto conuenientefoccorlò da efso Ccfarc mandatoui;& quan 
tunque lo tenefsero in aualche trauaglio le cofe della Moldauia , fpcraua c* 
nulladimcno, che il Padre Cariglia, da lui mandato al Pontefice; haucrebbc 
ottenuto, che SuaSantità;cancellaroinparte della fiia mente il difgudo, che 
ragioncuolmcntedeueua hauere del Polacco per la nonfeguira Lega, fi farebbe-' 
trapoda tialorduepcrqualcheaccomodamcto. Tra tanto, fàrtafila oiafsa delle 

S enti Imperiali ad Altemborg.chcgiungeuanoalnumcro di fcfsantamilla com* 
attenti; tra* qualiiùrono ótròmilla Valloni in circa, & valorofc;furifoluro,non 
. volendoli pei ragione di guerra peraUhora tentare l'afscdio di Giauarino, di 
girli impadronendo de' luoghi circonuieini già daSinam occupati, & perciò 
fattoli l'efsercito vicinoa Papa ; per cinque continui giorni con gran numero, 
di cannoni battutala ; il decimonono d‘ Agodo , elsendo dara prefa la Terra , ù \ 
ìittmH ; tki fa 4 * Ttlt ^ cro ‘ defenfori della Fortezza, cfsrndo levile loro làlue: ma poco auucdu* 
a.» ’ò.p . ti furono que' degl'imperiali , che primi vi entrarono ; pofciac he partitili i Tur- 
•**»*'■ -»• du,prefc fuoco vna mina fatta da loro, onde in gran numero vi furono balzati in ; 

Ì4.<Ln4té 4.w.*M, arja . perle che con giudilfimo fdegno feguitii Turchi, ch'erano partiti fenza 
olbggi, ne fui ono tagliati a pezzi meglio di quattrocento ,& nello delso tem- 
po tra i Valloni, & gl'italiani s’mfanguinarono le arme proprie, rtfpetto della 
preda, che gli vni voleuano torre a gl'altri,& fe predo non vi fi prouedeua.gmafi 
agran pericolo, che il Campo tutto non flpònede in arme. Brani giunto iL 
rmmùlltmt’Jl? ^ uca di Mantoa , & feruito da alcune Tue compagnie d’archibugieri a cauallo, 
&Z MUfZZéTZ òedi Corazze; huomini tutti fciclri lotto la condurrà di Carlo Ròdi ,& accom- 
muJtì, ndpuiitli*- pagnato da honorcuole fchiera di nobili Vd falli , & da altri Caualieri, onde 
*<*»* Malfimihano già rihauutofi da vn pocod’indifpofiticne haueua rifcluto di fare- 
laimprefa di <jiauarino,la qual Piazza in breue tempo fu d'ordine fuo campeg- 
giata ; & incominciolfi a batterla : ma ciò compiutamente non fodisfaccua a 
1 Giorgio Badi ;iiqusle difegnaua d'impadronirfene con adcdio alla moderna, 
cingendola di furti; & maffimamrntedTcndoli guadagnata l'IfoU^lcfiera prefo. 
S. Martino ; onde U Piazza ritnancua aliai piu d tata, che prima il Palfi dall'altra 
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pane eó* fdttfvaforoft Vogar i , Tcorrehdo ffieffi* volte infin (otto Buda , faceti! 
gran danno^impedendo i diftgni'dfGiafFer, chevieragiunrtvconnfòlutto- 
nedi ilare fiiccorlo > gli affì-diati, che coraggiòfiimcme facendo alcune forme, 
ne Hiecueroho gl'italiani d peggio, per ttouaiìi eflipiù innanzijchègh altri alloga 
piati: & il DuVSdi Mantoi guidato dàlTanimófuo guerrierósma impegnalo da 
terti Tuoi troppo audaci , con Tarme in tnano da gran pencorolttr'afiè, nel libò-* 
rareMatc’Antbrtio Andreafi fuo Gentiluomo Maritdaho, guidato da' Turchi 
legióne in Oiatìariho,& poto elferido lungi dalla folla della Fortezza; onebi- 
fognò combattere, & n'hebbdroi Turchi il peggio.- neTló ftefTo tempo Michele 
ir A'aiuoda-deìla Valachla fiera oppottoCtm dodicimila combattenti a numero 
grandi iTimò di Tartàtì,8t con grande firage loro, i quali difegnauàno di pafTate 
neITVngitiar8cil PrincipéSigifmbodo conalrri vencimilla fi era-poftoin cam- 
pàgtiapetlaiitiprcrddi Giuli, & di'Temrfuarre , & leruito dalla Nobiltà coirle 
pròprie pcrlbne.-dj'nirrici. che le conducetrano tutte lemonitlom,* dal rima- 
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cKe’lijcOntufì UiepUfgiaafi alla Potrà inufgotehdo , rifpctib il Ambinone dèlia 
Sultana madre, nel Voler ella fìgnoreggMtrc; & a cagione della monéta filfa.Che . 
VifierafSttaCUnrteare, ondrr Giannizzeri ttauanofolleuiti.àifli'Wì'rO ad cito 
Principe difétuirloòmirteleoccafiém, nellequali ci gli haucflc voluto imiije'- ««iiKw^aiL 
garé;. Erano Irtiotrtoi/Wauiri/W) di gia’fiibeicati'trerorri , > j8rpbl»i }wdcf fit,5c ai. \ 

B’gtta diuifmdodiT\témolté J ahre prbllifiOOi per impedire tl (befcorfo',quindO 
Pulirle, elfer giunto II Bàfctà tìtf Belgrado in Albitcg.ile con efll-rcite di cmepià- 
Camilla combat tòne ria onde Maifiiniliàrto ragioiteuolmcnté dubitando, th’ei 
Voltile attaccarfì #Sttigonia r ordinò al Palfi , che colà ritiratoli., Vi fi facefTero 
Opportuni rìpariifrtòh ò Bandoli da tanto di accelerare Tacquifto di G altarino* 

innanzi, che VÌ fi fuflcaccoftat'o fi grandesfiitzo : ma fucoofìaliato Milfimiliài r r frS j- 

fl d à leu atfen e < tale /ab do però ben guàrdàn, i fàbricati forti* ìiaUéndo i Turchi ,**,!& - -f~ n m 
iiacnoilldro Satt VI Urtino, & T ita, 8c con vctifióftedi tutti i defenfori dà alcuni « H&aìu . ,i,'^u 
PfWtVi ya'ì^ilRih'ofèdfrfi dcllir'rioftcfif Teoria allafaluezza loto} non fermoffi 
àrtTitóente il HifciVàlfoccorfo di Giauatinó; ma facendo marciarcverlò Strigo- IZZimni, .. V? 
tta-inUnd gTftitpcirKfli ■a-paflkn?ll filiine,' 'dubitando erti > ch‘ei itoti fi fermaflè 
' fottio aqieftUlrfà Piazzafrti^giUaÉegh fchernendo, con leuarti dalla princi- a ^.hdu.jìà 
flnprc(¥‘,at ejttttii facendo iOChOmare Tclfercito con la diftributionc dé‘ 

§bl&tHn ella ^Itigoina , & coli lo fiancete It timanenre nel feguitarlo Con 
•fihtòntdi paflkte piar Wfre al' focedrfo di Giula, vetrina a guadagnare con la 
fòntatìanza lòtti di Glaiiarino,fe non altro il beneficio del tempo i ii quale niè- >• ■ J . 

■tifo, chealtrf reca rimedio anche ne* pericolofiicafi. Matciàua beh con diti- "*•' '' 

1 1 fi ’ 1 ' 1 ti . T- ! ì Ji'fwAéA^rbrA Stailo. ■ rAa iiawIim ri_ 
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•iJddfcella virihtaneuà affai più ftfétradaiTafièdio;8t quindtd'improuifopaflratO 
TifmifUarrdi' prefe la Cirrà‘, r & ccm grande vteifìone de' Turchi , & con la ’ 
prigionia di vantaggio di quel Bsl'c.i ; il che hauendo actìiefciuro l’ardire a' 

«ibi Sòldiif,' 'prontamente tomàtifi & 'GiuU * erano fagioncuofmente rt- a ;\ 

(titimoriti gli alfcdiati . Pennato il Bàfeià l’incóminctato camino, & pal^\ n '* 1 '; ’ v " ; 

fatò ii Danubio^» Pcft .auuioflff'Vrtfò Viittìk » tacendoul'affche alcune feor- v 
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ferie, fin Jouedal tiro del cannone non era alle lue geniti vietato.- la onde Mafii-' 
rullano dubitando, che vihaurlk a fare sforzo, £ impadronitofcne, abbru* 
(ciarla ; cola con relTercito li traile , ouc fu conùciuia la macrtria del Balli , 
cofi nel difpom-, & condurre le genti a moire iionorate fattioni , come nel pre- 
sentare in diueri'c maniere all'inimico la battagliai la quale non pui da lui fu ac- 
certata mai: ma vlcimamentc chiamado egli a parlamento j mentre quiui erano 
<1 Marchefc di Borgau,il Palfi, Or vflb Baiti naitcr.uti, fece ci ritirare in fatuo il 
ufcSfT‘f>'r fuoelIcrcito,perloclK Maflìimiianoritiratofiaoeh , tgli,& mandare le genti al? 
n i-M' r fm & le fiazej neinuiò buon numtroal TranfiJuanoiilquale raguagliatOjchequcl Ba- 
fcià faccua marciare le fue genti alla via di boluo.h , & con pi nfiero di foccor- 
n,,i,'"(fififi- rcrc l’alTcdiato Cartello, andandoli contraili hautua recili i difegni ; & perciò 
im tonfi u vedendoli i dcfìufori fuori di fperanza d'aiuto, lohaueuano lafciaro in luopo- 
rf’m!‘uì‘r igri^ii terc . Erano i primi giorni dell'anno mille cinquecento nouant'otto.quando i 
tipimuiUiMimi- Turchi, a’ quali prtmeua in diremo, che Giauanno foggiaci fica li euidentepe- 
**• ricolo , non eltendortaroabbandonato dalle genti, pofteui a campo; anzi che 

haueuanonccuuto fauore con dirtuburionedcllealtrc a loro vicine, fecero fin* 
TmuZAi ■fUrtfttn» ta di gire ad attaccare Nouigrado; ma fu il principallor penlicro, che mentre fi 
haueua l’occhio a quella parte riuolro, poti (Tiro erti foccorrcrc Giauarino;il 
t nu£‘ f ì!i. che lor venne fatto, crténdoui entrati duemila huomini conduttiuili con le bar* 
timìmìn firii »«?«» che; & fiancheggiati da Mehemcth il Generale con vn grofio (quadrone di ca? 

ualìijdiche raguagliato il Palli; vfeito di Sttigoqia con valorola compagnia; Se 
fri;». fi guendone ferraccia; ne andò Tempre [per molte miglia vendendo , cpn ri- 

portarfe ne alcune infegne. Dubitaua ilBaronediSqazrmborg,acuiera ftatq 
dato il carico di quello attedio di rimaner ne conpocaiiputationc, vedendo vn 
principio tanto a’ T tirchi fauore uolc; nloluto nullad fmeno di lafciarui la vita, ò 
» ■*' ' t di riportarne gloria; fatto confapeuolc il Palfidc'difi gm fuoi>a’ventifcttc di 

v Marzo partito da Cornane con Ja Fanteria Francete, & Vallcna,con fettccenrp 

». causili pur Valloni,&co‘J maggior numcrod'Vflari,& di Aiduchi che potè ha.* 


ÌUjX.:. 7 r uere ( quc'fono lincie Vngare,& quelli fanti ) & pallaio il Danubio li condufr 


i, u f immiti fero alla Giarra ; luogo da Giauarino lungi due leghe , & quindi auuicinatiC tfy 


•jinnxt^rii d ue hore innanzi mezza notte alla Piazza.mcntrc in proua cinque Vffàrirtaua» 

muli am imi fi ' * - ' - - -- - - ' ----'* *■ *• * 

vgluprt/ «art di fu*» 


U “^ w "'rimiifm- 00 trattenendo le font incile da vna parte in ragionaménti del fòccorfo, che ver 
ri ; fi mm,& firmimi- ramente afpettauano que’di detKro , & decorrendo di certo fpofelitio , che 


tit'mM finiinfir | oro fj hautua a conchiudcrcj il Barone fatto gettare vn ponte leuatoio. Se ac- 

.crii, iiira rT ... — . ... • ■ • r 1 r 


ma labirinti • <-■ taccat0 jj pcttardo alla Porta dall'altro lato ; ci non picfc' fuoco ; ma in vn fubv 


iìin limi dilli m » topofloui il fecondo, che lavi per eccellenza ; fracaflolfi la prima Porta; &al!i 
. feconda Porta vn'altro attaccatone , fcfeertéito lìmilc : per lo che fpiucnt^ti;^' 
ihifmllmit “fi’m Turchi, vfcitono mezo vettiti,& pochi co arme dalle cafea vcdcredidouc pr<jf 

tarli milititi, & i> 


rimiri ccdellc r.nalperrato ftrcpiro,& grandilfimoj/Jc traiamo fi fpinferodentroalfe 
orari im -p crra Jegtntj, pigliando tutti i palfi della piazza, & de' baftioni , per trattencrè 


ato. pMwfca/waa gemmici, che n.on fi potettero vnire inficmci pur incominciatali gagliardi 
»• firmar h !••’<& auffa ad vn bartionc; fu lo sforzo loro tale, che gl'imperiali furono rimedi inha 
£*££■* (Vicino alla Porta, ma ricordatili elfi, che co’l (angue degl'inimici fi haucua a fen* 


hi* ftrh.it fra», uere la gloriola imprefa loro; rinvigoritili,, li ricacciarono al primo porto; per lo 
A* *■’“'' che veggcndoli elfi a mal partito da fierezza afferrati didifpcrationc;jtcccfo 
ftm7i'mifaii‘t « ìi f uoco nella monitionc, ne fu gran numerod'ambc le parti dal grand'imperope* 
■amim.oiamMtihf portati: combacteualì ne glicini porti fcpzalcun riguardo, & vi fu tagliato 
£&£""****’ spezzi gran nomtrp tialQiol'Àg^de'G'aM'iMP» 

mede fimo > 


fi ir 
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m?defi:n , »,ilqiiale veramente nella defefa diede faggio del fin gran valore: il 
munente de' Turchi ricoueroffi nel Caftcllo,fpcrando d'hauem a defendere: 
m 1 filmati dall’art igl cria : a' prieghi della moglie del, .Bafcià fi relèro co* Tuoi fi- 
gliuoli a mercede: qu ui fi trouaronoccntoucuti pezzi d’artiglieria beh caualca» 
di ottocento caualli da guerra, & vittuaglia per due anni ; & fu mandata la teda 
del Bafcià a V icnna cd l'auuifo della morte di più di mille, & cinquecento Turp 
eh', di ducento Chrdtiani,& di cinquecento feriti, con hauer liberato aitatane 
tiuhiaui. Semi l’imperatore, & MalTimiliano (ingoiar contcntodclmaraui- 
eliofo acqmftà, fatto; lenza vna minima loro primiera imagiriationc ; & ne fu 
dato uguaglio alTranfiluano, in ricompensa delle nouclle da lui mandate alla: 
Corte della vittoria ottenuta dal fuo Generale, cótra il Sangiacco di Belgrado, 
le di molti Beghi , ragunatifi per qualche fegnalata impali ne* parli Cuoi . 
Nello fte/To tempo corfè gran pericolo la Città dell'acqua a Strigonia d’elfere 
di' Turch prefa per trattato di due Icelerati, che quiui erano fchiau ; i quali ha- 
lle ndo accefb fuoco in alcune cafri auuifarono, che mentre le genti Itauano im- 
piegate ntU'cftinguerlo, potettero i I tirchi fatte a lor agio le Scalate, entrarui: 
ma (copertoli I tiattato.furono coloro meritcuolmente fatti morire iiSc gliallà- 
litori cacciati prima con vccifione di que’,che non furono i primi i fuggirtene, 
H iueua Stg lniondo quando ritornò nella Tranfiluania dato parte a quc‘ popo- 
li del fuonegociatoin Cortccó l'Imperatore, có cllòrtarli^giurarli ledclta;on- 
de pollo fine a far quella maggior raccolta didanari che li fu polli bile di mettere 
in ogni marni ra infame, lafciando affatto la Proutncia , pailollcne nella Slcfia e 
goderei! Ducato da’ Miniflri Imperiali aflegnacoli ; per lo che i Tartari ,prefu- 
mendpfi,chc per la parura fila, facile lor fufle d'acquifiaifiqucl Principato; vi fi 
Condufllroallor lohto in grandiflimo numero; & da' Turchi acconVpagnati:ina 
da’ Capuani Cefarei htbbèro rotta tale , che rcllatiucne vccifi da ducmilla , Se 
cinquecento, & con perdita di tutte le bagaglio ; furono di loro conduitr di più 
felTama principali de' Turchi prigioni in Albagiulia ;oucda cfli fu detto, che 
per quell'anno il T uico non potrua mandar fuora ciTcrcico di gran confideratio- 
ne, rifpeito al mancarne nto della vittouaglia , & de* Capitani ;oltre che molto 
mal voi' mie ri gli (It ffiTiirchijCheacemnfoglionoobedire/arebbono vfciti in 
campagna, trattenuti da firaordinario fpauéto, impidló loro da’ profpcroli fuc- 
ceffìdc'Chrifliani* He bbefi di quella fattione raguaglio in Corte, mentre vi 
giunSc parimente T.muifod'vn groffo bottino fiuto da quc'delprefidiodi Papa 
con la piigioma del figliuolo del Bafcià d' Albaregale; & che il Contedi Sua-, 
zemborg co’l Patii ;& co’l Nadafii eflcndo andati per farla impala di quella 
Piazzale portede Ila qu?lc, da vnain poi, ficome tuttequellc degli altri luo- 
ghi circonuicim,erano fiate da’ Turchi ripiene di terra ; dalle (enuncile morte 
fcoperti, fi ritirarono, falurari da molti colpi di cannone: auanzoffi ben il Nada- 
fti con quattrocento caualli per nconofccila,fermarofi il Conte quindi vna lega 
lungi;onde eflcndo egli dal prefidio fcopcrto; vfeiti i Turchi i n grolla (quadra, 
incominciofii la fcarramuccia ; la quale inuigoritafi rifpetro alla ritirata del Na- 
dafli, & dcll’auan /amento del Conte da vua parte, & de Turchi dall'altra , di- 
lanile fattione dirilieuo; nella quale preualendo il valore deglTmpcrial'; furo- 
no qui podi al numerodi fcimilla in fuga, incalciati con tanto impeto da quelli 
fino alla fleflà Porta d'AIbaregale.che giunti i Turchi allo llrettodel ponte d'ef? 
fa,ruppefi per lo graue pefo; onde gran numero d'effi caduto nella folla, vi fi an- 
negarono, de altri, che a’ monti giuanofi cadendo adoflò gli vni a gli altri , vi ti- 
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Éiafero pelli , & fóffocati; con ritirarli brauamen tc gl’imperiali, eflendoui reftà- 
titremilla , Se cinquecento Turchi morti, & ottanta Chnftiani (blamente , cort 
acquilo di ducento caualli ,cheficonduflèro condTo loro i vittoriolì a Strigo* 
nia: ouc fe nc pafsò il Conte perquietarc alcuni tumulti di quel prefidio : Qui» 
ui li fu prefentato vn perfonaggio Turcocon molti fuoi Vfhciali , fatto prigione 
da’ V cnturieri di Cornane, in vn forte, prefo da loro con imptouifà fcalata vici- 
no a Buda; ilqualecrudeliffimo contri gli Schiaui, hauendo fatto con moiri 
ftratij morire ducento Tedcfchi, quantunque gli hauertero sborfato il conucnu- 
to denaro perla libcrationc loro, fu anch’ei pergiura vendetta fatto morire. 
Riufcironoparimcntc vani i difegnidel Bafcia di Temifuarre, il quale vfeitodi 
quella Piazza per forprcndere Lippa ; hebbe a gran ventura di ritirartene viuo, 
ma con perdita di gran numero delle condutte genti , & di venti pezzi d'arti- 
glieria ; mentre che Michele il Vahcco, hauendo fitto accendere il fuoco nel 
Cartello di Nouigrado, vi fi erano abbruciati molti Turchi. Era vfeitodi Co- 
marre l’eflcrcito Imperiale in numero di vcntiduemilla fanti, &d'ottomilla ca- 
ualli, con afpcttarc tei milla Valloni ancora, oltre que’ Soldati, che d’Aqtiifgra- 
«avideucuauoarriuarejmanon vi era imprefa, alla quale fi hauclte rifoluta- 
mente fiflo il penfiero; ertendofi anche vicino al Settembre: la onde fucceflcro 
alcune fattioni fidamente di non grande importanza co’ Turchi d'Agria, i quali 
nerimatero (empreaao’l peggio, dando grandirtimorrauaglio al Turco la pelici 
chegiua ogni giorno maggiormente infierendoli in Coftantinopoli ; la perdita, 
ch’egli infcnlìbilmcn te ficaia della obedienza , ma fopra tutto latebellione di 
Culaim Balcid della Caramania,Se la folleuarionc d’alrri popoli, & molte batta- 
glie perdute da’ fuoi Capitani colà mandati; 8t in vltimo la perdita della fortez- 
za d'Orfafu'l fiume Giulapo , & l’apparecchio contra la Cafa Oitomanna del 
Giorgiano; onde rimaneuano confuti tutti i più faggi Configlieri alla Porta: ma 
{òpra modo affilile loro, 8c il Gran Signore il trattato di Michele il Vaiuoda ; il 
quale dandoli a diuedere d'eflere pentito d’hauere adoperate le arme contra di 
lui a feruigio del Tranfiluano , mandò vn’Ambafciadore a presentarli il lolita 
triburoihumilmentc chiedendoli non che perdono ; ma promettendoli in gui- 
derdone della grafia, chcafpcttaua da lui, di voler difcacciareSigifmondo del» 
la 1 ran(iluania,& renderla all'imperio Ottomanno di nuouofoggetta; la doue 
gli hauclte mandatoconucnicntcfoccorlodi fcielra gente . Diede a ciò tede 
['Infedele , Se fubito ifpedi a quella volta Alfis Acomat Eunuco con diciottt) 
milla combattenti, 8t con trenta pezzi d’artiglieria: nc valfe , ch'ei per lo carni» 
no fcriuelfealla Porta di dubitare della fede del Vaiuoda ; poiché minacciosi 
mente li fiirifpofto, che feguiffe innanzi, fedendolo nelle imprefe, che da lui 
verrebbono comandate: ond'egli fu aftrcttoall’obedire: fece ci di nuouo adun- 
que marciare l’cfTercito fuo,& giunto nella Bulgheria, & al Campo di Michele? 
alloggio!!! a lui vicino: quiui trattenutoli alcuni pochi giorni'; Michele , che h*i 
ueua quattordici milla foldati afua voglia, di notte con la occafione di de olirti a 
ma nebbia, artàliroil Campo Infedele, & trouatolodifarmato, ne fecegrandiP 
fimaftragc; faluandofibcn pochi Turchi, de l’Eunuco a pena: ne fermatoli Mf» 
chele; ma verfoNicopolimarciando.S: giuntoui,& impetuofamente battendo* 
la co cannoni, che haueua tolti a! Bafcià , elpugnolla in termine di quattro gior» 
ni.riportandolene i fuoi guerrieri groflillimo bottino: impadronirti ei di Vidrr? 

C rimente, di quattro Galere, 6 : di molti barconi, i quali Carichi di monitione- 
ucuano nel Danubio a fcruir all'effcrdto T urfheficoc la onde Mehenicth,clj^ 
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fonnacchiofo nelle doline li ftaua immerfo; a’ colpi lì fieri fucgliofli, confulàincn 
te comandando.cheil primo Vifir, l’ Agi de' Giannizzari, & lo Scnuano il gri- 
de con tutte le forze Ottomannevlcifferoconrrail Valacco; il che non fu ciré* 
quito(auucnga che coftoro fingclfcrd d’obedirlo ) non elTcndo conucncuole, 
ch’ei fi teuallc dattorno imimifii dimoriti, & di prudenza a gli altri fuperiori, 
per prouedere a quello,che con altri mezi; & in altro tempo fi poteua rimediare: 
giouò ben aliai airimpedimenco della Tua furiolàrilblutionc; la renitenza fatta 
da’ Giannizzari, i quali liberamente dilTcro di non voler vfeire fotto la condot- 
ta di vn altro Acomat, huomo eftcminariflìmo ; di che fdegnato Mcheroeth , te- 
ttando dalla zappa cinqucmilla villani, & creatili Giannizzari, gli li diede con af- 
fegnarli altri quindici niil>a combai tenti; i quali di fubito contra il Vaiuoda s’in- 
caminarono . Era di gii egli in campagna con cinquemila Valacchi a piedi, & 
diecimila a causilo, & fegùito da quindici nulla Bulgheri ; & con lingolar con- 
tento accettando l'inuito della battaglia ^appunto ne' confini della Tracia; oue 
egli haucua fatto penfiero d’entrare . Ella feguì, & con fiia gran gloria, effendo- 
ut rellatifu'l capo tagliati a pezzi nouemilla Turchi, & ottonulla prigioni; i qua- 
li pur anche furono da lui fatti morire. Quell 'alcione fpauentò in guila tutto 
TelTercito, che guidaua Satcrgi Baldi, che fu affretto per ritenerlo, fuggendofe- 
nei Turchi afquadre.di porre mano alla crudeltà, ne punto giouaua dia menoi 
& molle TAmbafciatore Tartaro a ffringerc con Tlmpcratorcla [Tattica della 
pace; offerendo a nome del filo Prinoipc tra le altre conuentioni,cb'ci lo confer- 
uarebbe libero dal mandare ogn'anno il folito donatiuo al Turco; a che non fu 
per allhora rifpofto ; attendendoli a prouedere al V a lacco di quello, ch’ei chie- 
deua, per poter ftre nella Tranlìluama progrelfi maggiori, come andò legucdo, 
& con molta rabbia di MchcmethTOttomanno, il quale in que' giorni a punto 
tutto confidò ftette rifolt to per l'auuifo riceuuto , che il Re di Pcriia vfcito già 
in campagna con numeralo, & potente efferato , perch’ci perciò ritirallèdaU 
l’Vngaria tutte lcmandateui genti ;&conduttofi a veduta del Balda di Tamia, 
ilqualc; ma in damo molte volte haucua addimandato foccorfò alla Porta ; pro- 
iettando per gli accidenti, che poreuarto feguire,fecc ftragc dcH'cflcrcito fuo,nó 
hauendo ci forze baffcuoli da potcruifi opporre. Riuolfe perciò il Turco di nud- 
ilo l'animo alla diftruttione delTVngaru, la onde ìalciarofi in publico vedere; 
fcccaltrefi fpicgarc lo ffehdardo rollò, ch'èfcgno, ch'egli in perfona voglia con 
TelTercito vfeire a guerreggiare: ma poco vi dauano fede i T urchi , conolccndo- 
lo di poco cuore,& molto tenacemente dalle fenlualità legato; fu rifolutoch'He- 
braim vfeifle egli Generale, come vfcì veramente, conduttofi a Belgrado, ouc 
tutte le forze Turchcfche deucuano ragunarlì;quiui faccdo pur anch’egli rauufi 
uare la fama, chchaucffea vfeire il Gran Signore, &con guardia particolare di 
grandiflimo numero di Mori. Si erano di prima leuati gl'imperiali dalla impre» 
fa di Buda ( auuengache il Palli fulTc a buon termine del fuo negociato infino 
allhora, per la dedìrione ) per cagione di moiri auuifi , perfidamente dati a quel 
Bafcii da vn certo ColonelIoTedefco delle menomate forze del Campo, & de' 
difagi, che vi fi patiuano : ma ne fu egli ben poi proceflàto di commiffìonc del- 
l’Arciduca Mattia; poco giouidoli Tcìrerfi appellato a Celare; pofciache & dal- 
la Corte maffimamente erano ben altre volte venuti ordini di dar conuencuolc 
caffigo a* traditori: liberati que' del prefidio di Buda adunque dalfofpctto,& 
dal danno, fatta raccolta d’amici vicini al numero d’ottomilla vlcirono.marcia- 
do alla volta della Tranfiluaoia. ouc haucuano imefo , che giuntoli Cardinale 
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Batton, pretchdeua dclTcrne Signore jmachcnó tra voIcntiSri veduto da qutf 
di già (oggetti all'Imperatore; la onde potcuanolì prefenrarc diucrlè occaiìoni 
di guadagnare, tra i tumulti, che facilmente vi farebbonn f ufeitari : ma Giorgio 
Balli lì valorofo, come accorto quantoaltro Capirano.c’habbia mai guerreggia- 
to, preuedendoi difcgm loro; prefi alcuni buoni polli, & coftreailia combar ce- 
re; gran parte di loro vi rimafero tagliati a pezzi , ne pur vno ve neliirebbp re* 
Baio viuo ; la doue gli Vngan haudlero voluto attenerli al fuo coniglio ; 
lì che ritiratili, & con fuga tre nulla di loro, andati a tentare il prefidio di 
Strigonia; ne girono valorulami ntc ributtati . * a*-’ 

Sigi (mondo Battori;di prima poco conofcitore della profperjrà fua,& de’ pre- 
gi, ch'ella li lomminiltraua;& dapòi palclatore della fua inetia,8r inltabilità, dopo 
eflerfi trattenuto non molto tempo nella Sidia, fingendo di non trouare tubila* 
rione degna del fuo fuogliatogulto; ingannandoti Padre Cariglia ; mandrillo a 
Rodolfo, lupplicandoloa concederli Laithemifch, Tetra di Donna Maria Man, 
riche, moglie già di Vratislao di Perneltain,che havn Palazzo bclliffimo, fa bo- 
to conforme per quanto c detto al modello di qudlo de’ Puri in Firenze, o pur 
vn'altro luogo di Sua Madia, di buona habitatione, fc ben non quale ha ilfo* 
pradetto ; hautndoil Cangila anche ìncommidioncdi (ollcci tare, cheli fallii 
pagata la metà de’ ptoraelfi denari, dlcndonc già fcorlo il tempo:- ma non lì 
cllcndo potuto ifpedirequdlo negotio tanto prdto, clic lì Tulle conformato con 
la fua mtentione; a Brani maneggi forfè riuolta; tnenirc , dopo partitoli di Corte 
il MclTaggiero di due giorni, a lui ritornàua co' decimi denari , & con la roncef- 
liouc dell adimandata nabitationc; hebbe auuilo l'Imperatore , ch'egli di Slclig 
fuggitoli con tre feruitori folainentei era tornato nella Tranliluania ; malègui* 
tandoloifuoi Carriaggi , furono trattenuti dalle genti Imperiali; le quali fene 
impadronirono, trouandoui tra le altre cofc due pezzi del Collaro del Tofonc, 
i quali furono mandati in Spagna con l'intiero dell'Arciduca Ferdinando mor- 
to cinque anni prima . Giunto ci nella T ranliluania, fcccfì di nuouo giurare fè* 
deità: ma gli Scituli nò vi lì vollero rrouare; il che hauerebbe ad ogni altro huo- 
àio dato che penfare aliai : ma egli perciò diticnuro più di fc Bello confidente, 
non conliderando, che i tempi andati giamai non ritornano adiecro, addiman- 
dò V aradino all'Imperatore, & in guifa, che li pareua di trattarecó vn fuo egua- 
le, promettendo di rimanere nella conftderauone primiera ; ma non li fu credu- 
to; ondefoggiunfe, che non gli elfendoreBituito; li farebbe ci dell'arme de' Po- 
lacchi fcruito,& delle Turchefche : Vedendo il Padre Cariglia quelli infana-I 
bili fegni di frenefia, ritiròlTì in altra parte, non volendo elTere fpettatore del ri- 
manente de’tiagici auuenimenti, che cola dcucuanofeguirc; & non elTendo in 
Corte creduto alle vane parole, ncalle minaccie puerili di Sigifmondo; fi attefe 
a fortificare Varadino; fono al quale prclcntofli lefiércitoTurchelco di ottanta 
milla combattenti; & fece ogni opera per impadronirfene.- ma furono tutti gli 
sforzi Tuoi vani,dléndo (lata quella Piazza valorofamentc defefa dal Colonel- 
lo Redern,& dal Conte Gian Marco Ifolani Gentilhuomo Bolognefc,& ilquale 
anche hoggi ne porta glorio!! fegni nella faccia : per lo che vedendo Sigifmon- 
do,che li nufeiuano i lùoi difegni vani; rinOntiaro con alcune códìrioni al Car- 
dinale Tuo Cugino quello fiato , che fuo non era, ritirollì nella Polonia . Non 
tralafciò quelli di fare ogni offitio con l’I mpera torcper acqui Ilare la gratia fua, 
volendo foggiacere alla volontà fua Ccfarea, pur ch’ei potdlc quietamente go- 
derli la Tranfiluania : ma Rodolfo conofccodo la infiabilitd.di que' Principi, So 
T* ..ì s - la 
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|jt debolezza dell* forze; ondp nc il Cardinale, tiealrri de fuoijdafefolo poteu* 
guardare quella Prouincia, rifletto alla gran potenzajdel Turco; nó volle,& por 

altri rifpetti ancora afcoltarne parola:, per lo che fi li fece rifpopderc, ch’ei fi.le^ 

luffe da quella Prouincia, nel|a quale non haueua giuridittione alcuna; alcrimép r ]Z.™vZ%‘\ 

yt per fua cagione farebbe ellafaccheggiata, & con particolare fuq gtandilfimq (ht non fi* ben canfrr 

danno ancora; & ciò più Scuramente lidiccua.moftrando Michele pur di per- 

fcuerarc nella di uorione ; & ilqualc di poco battendo pallato il fiume Neper, Sf, J f. 

nella Podoha entrato; vi haueua, mandando ogni cola a ferro, & a fiamma prc- chi ragiontualmittyi 

fo,& ruin ato due principali luoghi de 1 Tartari . Non mcn valorofamenre fi tra-* 

uagliaua il Comedi Suazemborg, hauendp co’l fuo folito inftrumcnto del Pet- “ 

tar do prefa Samboch,& fattaui grande vccifione>&riccapreda;&quindicori 

celerità giunto ad Albarcgaledue fiore inn|inzi giorno, & co Imedefimo Pctrat-j , 

do aprendoli vaia Porta de’ Borghi, que" danni vi fece, che imaginarfi più toffoj 

cjic che pofiinoaltrui.có la penna clfercrapprefentati; diche rimatemi 1 urchi 

del CaftellOj&quc’die vi fi poterOno ricouctare oltre modo fpauentati, & cor; 

grandiffmjo dolore , vedendoli fu gli occfii. condurre prigioni piu di trecento » 

Borghcggiani ,& bottino di pjjftdicenmcipquantamjlla laidi : tale pero fu la J 

vanità loro ; che rimafero poi anche confidati non fidamente ;.ma lèntirono e- . r 

firaordinariaallegrezzachauéJoeflì rrouatp anche attaccati alla Porr» due Pct- 

tardi; per dimenticanza lafciariùi da' foldati Francefi, che furono da loro con c u fai* ifmipnjU 

grand filimi folcnnità Icuati T & portati nella fortezza , & fcgucndoli numerofe 

ichierc di foldati, più volte, come, fe fuffero fiati due Idoli, la muraglia cir- 

rondarono, prefumendofi di fare con elfi per l’auucnire fogniate iroprefe» ; ” r ‘"“ ‘ 

Erano per la venuta d'Hebraim a Belgrado fparfe per l’ V ngaria molte numero, 
fe fquadredi Tartari, Si di Turchi tonde vna parte di loro verfo Srrigonia mar* 
ciando, <Scdal Palli difcacciati , Se fcorrendonc altri fin fotto Caffouia, furono 
afiretti al fine a partirtene con lor vergognai códanno; mercè del Baffi, il quar 
le tcneua netta quella campagna: tentarono indi a non molti giorni cinqucmillj 
di loro partiti da Solnoch di vittouagliare Agtia: ma vfeiti lor córra quatrromil'- 
)a valorofi Imperiali, & tagliatine duemilla a pezzi ; hebbero gli altri a molta ve- 
tura di, fuggendo, tatuare la vita con lafciare però adietro tutte le carra cariche 
nó che di v.tueri; ma di monirione,di denai i,& d'altre robbe,reftatc tutte in prc^ 
da a’ vincitori : 1 Turchi anche del pjefidiodi Buda,& d’Albarcgalc tentarono 
d'impadronirfidi Papa. - ma.fene rinraronocon perdita grande : fu però molto 
maggiore la fatta dal Bafcià della Natòlia, il quale in vna fjttione,fu vccifo,po- 
co ìtifcofioda Buda . lungo il Danubio da grimpcriali,có perdita di due galere, 

&di gran numero di barche, cariche di monitionc , hauendonc poco dapoi gli 

Aiduchi prefe tre altre ancora, le quali pur cariche di monicióncfi conduceuano 

a. Buda; & erano prefi tutti, i palli; acciochc a quella Piazza non potefle giunge, 

re foccprfo U'alcuna fòrte. Rifoluto lo Suazemborg di tétare quella imprefa già 

co'fuoi Hcgimcnti da Vienna giunto a Comarre;& pafiàto colà con parte delle 

fue genti, con fittionedi volcruifitrincicrarc; vfeiti i Turchi ;& pigliando ei la 

carica, li condulTe in vna imbofeata, onde vi rimafero tutti vccifi co 1 figliuolo ^ 

del Bafcià . Quelli anche di ciò non confepeuole; con molti principali T urchi; 

ma in difparre,ncl gir vedendo, come attorno vi fi haueflepotuto porrei! Cam- 

pq; fu da vna buona mano d'Aiduchi, negli horti vicini alle mura nafeofti, fatto h*»nf*n* fmpn- 

prigionc , efièndoli nel volerli faluare caduto il cauallo fotto. Tentò lo Sua- »- »*£« 

zerabore, vedendo i Turchi (pauentati>diacquiftar<;quella Piazza non folj t 

mentii 
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Unente; ma Pefi incora: pur rrouata la prima beniflitno guardatasi la porta del* 
la leconda ripiena di terra; nò hebbe e ffetto il Tuo pen fiero; anzi cflenduragua» 
gliato,cheTcflercitoTurchefco, condurrò dal Beglicrbei della Grecia, vcniua a 

J uella volta,cflcndofi i Turchi ritirati nel CafteIlo;& chela Piazza non effondo 
i qualità ordinarie, non poreua rifpctto di ciò edere campeggiata ; ritirandoli» 
andofli per la campagna di Strigoma trattenendo ; dalla qual Città, cauatene 
tutte le inutili genti , vi furono mandati i foldati del prelìdio di Giauarino , già 
quietati per le paghe sborfatc lòto ;& quei, qniui per cambio lì conduflcro. 
Haucndoil Palli, & il Nadafliauuifo, chemarciauano vcrfo Buda tre Squadro- 
ni di Tartari; gli disfecero nella campagna di Buda,& foguitando innanzi; Tac- 
cheggiati due Cartelli di grande dima, pigliarono il villaggiodi Zulne, con r<5- 
pere il ponte ch'era foura là Draua; hàucndo anche Hebraim fatto tagliare tut- 
ti i circonuicini al Tuo effordto, per leuarc , cóbaitendo la fperanza a' Tuoi guer- 
rieri di fallisi fi fuggendo: ma poca voglia ne haucuano efC, ferpendo per leder- 
cito loro inTtrmira grane, pcricolola non lolamente;ma di grandiflimo danno» 
r " •*' & trouandofi lo delio Hcbraim anch'egli grauémeme infirmo : il pen he gli Ai- 

j'u dui hi vcduraTcne buona occafìonc,andauano da ogni lato a tutte le bore Tcflcr- 

ykmumtUt };/« tr. cito inimico pizzicando. Era giunto l'Arciduca Mattia al Campo, Tenuto da 
mtummmt. gran numero di principali Signori! & trouauafì in altro lato Sigdmondo molto 
confùfo, hora facendo fupplitaie il Pontcficedifauoreper accommodamento 
delle Tue cofc,&afpctrandone anche da Rodolfo qualche rifolutionc, mercè di 
molti off] tij, Tatti con diuctle p< ifone alla Corte, & co'l Valacco medefìmo ; ma 
nc dcH’vno.nc di ll’altia alcuno « fTctto lì vedeua ; anzi prcfcntauafili occafìone 
di dubitare per Tinnanzi di vantaggio ; edendo nella Tranlìluania comparfo 
Stefano Batto», l’vno de’ Tuoi patenti con gran numero di Cofàcchi , armato, 
adimandando la Tua parte di quella Pronincia ;& conofccndo egli nel Cardi- 
nale Batto» odinarione còlei mata di non volerne abbandonare il gouerno;che 
perciò con grandiflìma tthcacia fi raccnmandaua hora a’ Polacchi , & horaal 
T ureo: ma poca fperanza ne potcua anch'egli ritrarre ; que' non volendo affatto 
fcoprirfì contrari) alTImpcratoic; & parendo, c h't flo T ureo hautflclor ceduto 
tutte le ragioni di quella Piouincia;opurnon li tornaua conto d'unpicgarui le 
forze allhora, le quali da tutti i lati rinianeuano indebolite ; & perciò fi ritroua- 
uanoiTtanfìluaninon foggettialTaico,nò;ma fi ben nonobedicnti adeflb 
Cardinale; & ei non potcua afpettare meno da’ Tartari foccorfo ; poiché poco 
prima, efTcndo egli entrato in quello date; fc n’erano partiti, ricchtamati dal Re 
loro per lo trattato della pace.cheandaua attorno con l'Imperatore : & poi, qua- 
do anche ciò non fude icguito ; la riccuuta rotta di più di vcntimilla di loro dal 
Valacco, mentre fi tornauano a cafa, con libertà di diecimilla fchiaui,daua loro 
da pcnfarc all'intereflé proprio : vedeuafi di più effo Cardinale difptcgiato ; ha- 
UcndoilBaditolroa gli Ambafciatori Tuoi il tributo, eh’ei mandaua alTurco, 
ne volle redimirgliele; quantunque per particolari perlonaggi gliene faccfle fa- 
re grandiffima indanza: anzi leuatofida Campo tra Solnoch,& Etuano; ouefi 
- trartencua per ftringerc Agria,-& fparfa fama di padarca Strigonia, con darne 

anche qualche credibile fegno; colà però duemilla guerrieri iafeiati; con dieci 
rotila an òò,& con celerità a Toccai a vnirfi con Michele il Vainoda, al quale có 
ventidue nulla combattenti cflendo egli di già entrato nella Tranfiluania, etano 
da que' popoli prontamente prefentate le chiaui delle Fortezze a fcruigiodel- 
l'Imperatore: tra tanto Hcbraim màdò mille caualli per riconofcerc Strigonia: 

ma 
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ma vi furono fticento di toro malamente trattati; onde cónfufi fe ne partirono* 
& il Baiti mandarmi tre mllla de* fuoi fanti ; ritornato di Tranfìtoania ; di nuouo 
tra Solnoch iì pofe, & Ettuano , con penfiero principale di purftringere Agria; 
rta di anche fomentare il V alacco; il quale non lo prohìbendo l’Imperatore, lì 
accommodò col Turco per potere più fruttuofàmente attendere alla imprefa 
della Tranfìluania. Stauafi Hebraim, ritirato in Peli, non hauendo ordine dal 
fuo Signore di venire a battaglia reale ; ma fi ben di tentare la imprefa di Strigo*- 
nia, o di Canifa ; con penfiero , che facendo attorno ad alcuna di quelle due 
Piazze qualche progredii ; egli hauefleagio di negotiarecon honoreuolczza la 
pace; a trattato della quale fcnz’altro fi venne ; hauendone il carico r Arciuefco- 
uodi Strigonia, & il Pallia nome dcll’Imperatore.&dueChiaulfi perMehe- 
mcrrelor Signore; & il Palcologo Ambafciarore del Tartaro ancora : mavì fi 
confumarono le parole , chiedendo i T urchi là reftitutione di Óiauarino , & di 
Strigonia, la prima Piazza per hauerla il T ureo guadagnata co*! fangue de’ fog- 
getti fuoi, & l’altra per la pretenfione del non mandato folito donatiuo alla Por- 
ta per molte volte; & ciò offendo lor negato; adimandaronò Strigonia fola ,& di 
meno fi farebbono anche contentati; mandò perciò Hebraim diecimila Turchi 
fono V accia; onde que’ del prefidio conofcendodi non poteffi tenere ; poftoui 
fuoco, l’abbandonarono; il che fece rinouare il trattato della pace: ma perche fi 
conobbero le inufcioni d‘Hebraim,chegiuano a colpire nel voler in quel mezo 
egli giungere a fine di qualche fuo particolar penfiao ; non fi venne a conchiu- 
fi< me alcuna, fc non della fofpcnfione delle arme: faceuanofì nulladimenò ogni 
giorno groflè fcarramUccie , & con non picciola perdita de’Turchi : fi che He- 
braim ririroffi a Palanca; & fingendo di voler pafiàre nella Morauia,cfièndo fia- 
to ricchiamatoalla Porta rifpetto della foUcuatione di Cufaim nella Càraniài 
nia; vedo Collant inopoli incaminoffi.- granperpleffità pefquanro fidiflèmo; 
ftraua egli, dicendo di non faperc,comc fìporeffè pafiàre; rrouandofi da vn Iato 
lo Suazemborg con quattro milla canali! , &'altritanti fanti .tutti da’ migliori 
fcietti, & il Baffi dall'altra parte, & il Palff, con buon numero ancheffi di valorofi 
guerrieri; & tutti rifpetto a!l’honore,& all’vtile vogtiofi in gran maniera d’rnfan- 
guinatlì negli fpauentati inimici ma furono feoperti i fuoi penfieri ; effendòfi 
fuggirò alla Corte Ccfarca il fuo Sccretario; il quale difle, cbVglii oltre le genti{ 
mandate nell’Vngaria fupefiore ; haucua lafciato quindiclfelfia fyidati a Buda 
partendoli ei co'l rimanente deH’efTercito per inuitare gl’imperiali a darli alla 
coda: onde, vcdutofehe commodo il luogo; difegnaua di voltar fàctia , & fatti 
vfcireque'di Buda còglierli nel mezo. Tra tanto andando iCcfarei a ripiglia- 
re a’ Tartari la fatta preda da toro nelle minere, & che il Baffi di gran numero 
d'altri rimane vittoriofo,& che verfo Ettuano he rimangono aflàiffimi da’ Ven - 
turieri tagliati a pezzi conia liberatone di cinquecento fchiaui,& con groffiffi- 
mo bottino ; non potendoli con ifquifìrezza attendere nello fteflò tempo atf 
Agria; vcnn’ella di vittouaglia proueduta . Codeua in eftremo il Ponteficede* 
felici progreffi contra i Turchi oltre a gli aiuti più volte dati; deliberò, po- 
fciache elfi rimaneuano ogni giorno più indeboliti d’hauera fare vna Lega ; & 
perciò egli l’I mperatore gli haucrcbbono nella V ngaria trauagliati ; & il Ke 
di Spagna con poflente armata, feruito dà Principi Italiani; facendo nell’Affri- 
ca, o in altra parte paffare numerofo cfièrcito; haueuafi a fperare in ogni lato di 1 
vedere effètti di gtSdifliifta cófequenza, riman cdo le forze d’effi Turchi diuifè, 
per hauere elleno anche ad effere cótra il Peritino, & contra i rebelh impiegateci 
• ° Mentre 
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Mentre fi era in trattamento di quello unportantilfimo affare , il VaUcfó giua 
facendo ottimi progrcifi nella Tranfiluama ; elicendoli maffimamentc folleuati i 
Safioni à feruigio dell ! mperio : per lo che il Cardinale dubitando della inco- 
ltanza di que' l'oggctti; ritirolfi in fatuo, con chiedere loccorfo al T ureo: ma , (è 
ben era in vano ; hauendo egli altri intcrcfli, che più di quello lo ftringeuano; 
tardi vi fi rifolfe ; pofciachc agretto alla battaglia , li bifognò , & infelicemente 
combattere, efiendoui rettati dc'luoi ottomilla morti, & due milla de'foldati 
del Valacco: &il Cardinale fteflòdopograndiffimo trauaglio, & nfchio pattato 
a nuoto il fiume Giula, & fcefo da cauallo , tatuandoti 3 piede per alcuni luoghi 
alpctlri t fu, quantunque in babito di villano, dal Luogotenente de’ Bulgari co- 
H/nìfMlitinn U nofciuto; onde datali vn'archibugiata nella gola, & perciò cadendo a terra , le* 
thkmvi’&ui'fc’- H° Ui P ar * mcntc di fubito il capo, prefentandolo al Valacco : Ei fatto ritrouare 
il rimanente del corpo, li fece dare lcpoltura a Principe conucnicntc; con man- 
ritti itgii darne la effigie pofeia all'Imperatore • Acquitlolfi con quella vittoria il Valacco 
^«2'1’i/Vr g ran credito nella Corte,& preliba Rodolfo particolarmente di molta deuotio- 
iàftffntirtfìK. ne, o giouandoli per allhora di credere, che in luicominciaire ella haucr luogo: 
mentre che coltui hafuoi metTaggicri in Cotte per dar contezza del feguito ,ci 
Jà giurare fedeltà nò che all'Imperatore: ma a fe medefimo ancora, & al figliuo- 
lo, proteftando di tenercquella Prouincia a nome di b. Maetlà , la quale men- 
tre lìaua fu’l deliberare ciò che fi hauclfe a fare, mandolli gran quantità di mi- 
gliar» di tallari, con vna pretiofa collana in dono, in fine della quale era vn gio- 
iello appefo di valore meglio, che di trcntamiìla feudi ; & ciò fi fece per non fa- 
per fi prontamente trouare perfonaggio allhora per molti nfpetii da mandami al 
goucrno; volendo la necefficà , che vi fuRe tenuto lui al meglio, che fi po- 
teus; andò nondimeno Giorgio Balli con le fuc genti a vniifi fico;& fu da lui in 
w Albagiulia con bonoccuoli dimollrationi riccuuto: ma gli animi loro li rimafero 

fcparati femprc l'vno dall’altro ; dTcftdoelTi di genio dftcrcntiffimi : ilValacco 
di continuo alpiraateacofcnuouc,fi< fpefle volte non compiacenufi delle buo- 
ne nfolutioni , fatte da lui medefimo ; & il quale nel nafeimento della fua gran- 
dezza,non da fuccclfionc; ma da impetuofità d’arme generata, & da ferina bar- 
barie nutrita»giua dirizzando ogni fuopcnficro,& ogni attione alla ventura gri 
olezza del figli iiol9-,& il Balli per lo contrario nobilmente nato,& da gioucncc- 
tocon ferm*jicdq4ùcccfliuaméic guidato dal. valore inferuigio del Re di Spa- 
gna fuo Principe naturale (opra tivù i gradi, che lìano mai fiati a guerrieri dalle 
lunghe guerre della Fiandra dati, & che bora nell’ Vogati» da Rodolfo già chia- 
matojmollra quale egli ò; prudente ad prcucdcfc, collante pel deliberare, nio- 
bi to ncll’eflcquirc, Jàgace nel conoscere la diuerfità de’ partiti., ficuro nelt'appi- 
gliarfi a ’ migliori, bramofodi vera gloria ,anlu Unte alle vittorie, magnammo; 
ìoffèrentegli fcherzi de' continui accidenti, mo<àefio,piaceuole,continentc, lù? 
berqie, & fedele, &nelle imprefe felipe., Scorfero in que' giorni in buon nume- 
ro i faldati dello Suazemborg infin folto Seghetto! di doue,hauc ndoui abbnv 
fciati j Borghi, fene portarono ricchiffima preda ;& non fi ftauaotiofo il Palli; 
facendo tuttauia , quantunque ncll’alprezzi de’ freddi fortificare Vaccia , prò-, 
uedendoU di turtociò,che bifognaua ;&j poiché la ftagione probibiua, efiendo 
di pococntrarol’anno nuouo; &aU'sn>ucrfal perdono dtftinato,che fi facefle- 
ro imprefe di gran confidcratione ; pacuc a molti Vngari d’vlcire di Cornane 
alla bufca,& inuitatiui molti, che fi fiauano in Strigonia alle llanze co altre genti , 
pur Imperiali vnitifnverfo Buda fcorrcndo, trottarono diutefe troppe di T tirchi, 
mi, &di 
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& di Tartari, eh; verfo quella Piazza conduceuano gran numero di carra , cari* 
eh; di monitione; per lo cheartalitili, ne vccifero la maggior parte, leuando lo- 
ro le bagagli;, 6c liberando vna moltitudinedi fchiaui: ne paliaua quali giorno, 
che gl'inimici trouatili in campagna, non lì ptzzicartcro gli vni gli altri ; il che, 
quantunque non fufli.ro notabili i danni ,rccauagran dilpuccrcad Hibraimj 
il quale benvalorolò guerriero fi ; hauendonulladimeno principale riguardo 
all'vtile del Tuo Signore, procuraua in diuerfe maniere, che li venirti: a qualche 
trattato di pace; & haucua perciò rimandato i due Chiaulli al Palli : ma egli non 
nchauendo l'ordine dalla corte, li fccehccntiarc,&con minaccic, che, fe bif- 
ferò più tornati, farebbono flati ritenuti prigioni : mandò ci tuttauiai! Conli- 
gliere Pezen all'Imperatore, per hauerne la rifolutione; ouc trouò gli Ambafcia 
tori del Valacco, i quali gli haucuano prefentato ricchiflimo donojCo’l moftrarc 
quella humiltà,& quella dcuotione, che vcuiuanoda gl'interefli fuoi lineare; & 
ottennero, ch'ei fi rimanerti: Gouernatore della Tranfiluania conforme al luo 
defiderio; ma riftretto da conditioni di conueneuolc riguardo ; di che tutto mo- 
rti ò di compiacer!i;orterendo,chc fuo figliuolo farebbe andato cétra Gicrctnia, 
il Moldauo, già ingannatoda tre fedelilfuni Configlicri di lui; i quali tingendo 
di voler tradire erto Valacco, gli haucuano mortrato la facilità d’acquiltatii la 
Tranfiluania, & elici minare affatto la famiglia d’erto Michele : la onde ciò cre- 
dendo il Moldauo;& inuitatoil Gran Cancelliere a darli foccorfo; il che era 
feguito, cllcndo le genti condutte da vn pcrfonaggio del Calato de’ Battori; & 
di rutto il tratta to poi raguagliatone il Valacco, Itauali attendendo la occafionc 
di fare fegnalata imprcla; cllcndo il Balli rimafo in VII con le fue genti, per erte- 
re quella Piazza, frontiera alla Polonia, & però di grande importanza : ma non 
ne légni altro, clfendo cornato a dietro il Battori , dubitando di riccuerc qual- 
che affronto dall'eflèrcito lùo, il quale haueua incominciato a tumultuare ; & il 
Baffi, afflino dal male, fu affretto a ritirarli io Caflouia , lulciando molto ben 
prima prcfidiata la Piazza: & il Valacco vedendo, che i Polacchi proteffauano 
all’l imperatore per lo danno, che haut rté patito il Moldauo; anch’egli rincolli; fa- 
cendo intendere alla M. S. che volonticri le rinontiaua il gouerno, dando luteo 
(ione di apparecchiai fi a grandi imprefe fuoia di quella Prouincia,hauendo 
buono effercito di trcnramilla loldati; & farebbe flato prontamente leruito da 
quel Bulgaro, che vccifcil Cardinolo Barrori, il quale feguitato da meglio di 
die citrulla huomini, erafi fatto tremendo a T urchi; nel paclé de' quali per molte 
miglia fcorfo,non vi haucua lafciato perfona viua.nccafa foura terra: nel mede- 
fimo tempo adoperando il ferro,& il fuoco: partirti perciò I' V gonod dalla Cor- 
te con ccntomilla tartari per donarglile; onde perche più facilmente fuflc cre- 
duto, ch’egli hauefle a continuare nella dcuotione vcrlò l'Imperatore, giàdiffì- 
mccofcpromifc,& tra le alrrcdifarcla imprcfad'Agria,di Gitila, & di Solnoch; 
& perciò diede principio a eauarc dalle danze le genti : ma non ne legui altro ; 
pofciache partito l’Vgonod, giua differendola libera rcnontia.conadimandare 
l'ordine del Tofane, & d'ertér fatto Principe de ll'Impcrio; il che diede di nuouo 
occafionc di dubitare della fua fede, anzi in ogni anione fi feopriua la naturale, 
& perfida fua inflabilrrade, molto ben farra conofcere dal Baffi all'Imperatore; 
dandoli fpeffo conto, che collui co’ Turchi trateaua, il che già non era da lui nc- 
gato,anzi che diede a diucderc che haucua inuirato nella Tranfiluania Sigifmó- 
do per farlo poi prigione, & mandarlo in tal maniciaalla Corte ; particolare di 
pòcoriljcuoapprcfio vn Principe di bontà fiugoJarc quale Rodolfo; al quale 
. Q_ volcua 
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volcua egli far credere per i’oppofito,ihe eflTo Baiti hauciTe prefo denari già dal 
Cardinale Battoli; non ti rimanendo i gli intanto ditàreinfopporrabilicltoifio- 
ni; di quell'autorità temendoti, che dalla violenza gli era ibmminiltrara ; la on- 
de Rodolfo mandolli il Conigliere Pczzen per terminare alcuna cofa di prolit. 
to, il quale portandoli vn'aliro ricchirtiinodono,fcrmofli a* contini arrendendo 
la rifpotta del raguaglio datoli della lua gita . Erati impiegatoti Baiti eó buona 
intclliger za nella iniprcia d'Agiia,dc lenza dub'o l'haucrcbbe riaequiltata : ma 
gli Aiduchi, i quali di rado colludono la (ofterenza , & dirficilmcnte può edere 
tre Rato l'nnpeto loro, fenza afpcttarc l’ordine del Capitano; vi entrarono ; non 
haucndotdi perauentuia altra mtentionc,chcdi arrirchiruili » come appunto 
adiucnne, mandando 1 1 'I erra a tacco, ne potendo patiate p ii oltre , per dTerti i 
Turchi ritirati nel Cartello: ma nó nufei vano tl dilegno fuo,pofcia verfo Calò; 
poiché quitti all’intorno borrendo i Turchi a gì ode troppe co’ Tartari nufchia- 
ii.de ittandataui vna gran mano di fcielti tòldati , li tirarono in vna imbofrara; 
onde olire infiniti feriti, de’ Maomctani, ve nc lima fero di p ù duemilla tagliati 
a pezzi ;& quindi ci mandò pur duemilla di tonile valore al Valacco , il quale 
ienz’altrn tilguardofi era inuiato alla imprcla della Moldauia, quantunque tìgli 
oppontrtèio, & ton grandillimo ardire .Mg fmondo, Gìeremia , & le genti del 
Gian Cancelliere. Erano i Franceti del pretidio di Giauarinodiucnuti tanto 
infoienti, thè non ti poteuano più tollerare ; la onde vedendo i Cittadini, che 
nó vi ti trauma rimedio; lor diedero acrederc, che all'intorno fi vedeflero mol- 
te troppe di T orchi gire fcorren.io.Sc coti graue danno del paele: per io che elfi 
dagloriofi voliti inanimiti; prontamente vfeirono perciò tutti all ì campagna, 
ma fu lor fubito ferrata la porta dietro; fiche, Se con grand , tfimofdegno veden- 
doti fcherniti ; fe ne andarono a Papa ; della quale fattiti padroni , diacciatine 
gli V iTìrtalt rum, con libcramentedircdi non le ne voler partire infin tanto, che 
lor fjrtero sboi fate le paghe, cheauanz auano ; & erténdo in numero ben di mil- 
le,& dubitandogli; la vittouagha,& ben pretto lor venirti: meno; aflringeuano 
gli Vngaridiq tei prefidioa vlcire cflialla bufea per lo proprio intcrcflc, volen- 
do eglino preualerti delle prouifìoni , chc.quiui haucuano trouaro : Fu coman- 
dato, che andartTero ncH’Vngheria fuperiorc contra i Tartari , ertendo loro rtari 
dati alcuni denari: mi non volle vna gran patte di erti partire; rimanendo nella 
biafimeuoleortinationepiù che imi fermi, non folamctc: ma ditfimulando d'ef 
fcrequietati,& perciò andatoui lo Suazcmborg ;fu in vna imbofcatad’impro- 
uifo colto; la onde vi Tettarono de* Tuoi meglio.chc duccnto huomini vcctfi ; de 
fu da loro il Pagatore fuile mura fatto morire, da ndo poi la Fortezza in potere 
a’ Turchi: ne di ciò contenti, vollero tnoftrare quanto 3 vile tcneflero la data 
fedcaH'Imperatore , liberati tutti i Turchi fchiaui del Gouetnatore di Papa, 
(fitto lui prigione ) demandatili in Albarcgale; vi fi erano ritirati in gran par- 
te anch'erti; rinegando quiui , & la fede di Chnlto, de a publico incanto tutti 
gli Vngheri vendendo, de i Tcdcfchi,checon erto loro haueuanocondutti pri- 
gioni. Non era perciò entrato in Papa tanto numero di Turchi , che difficile 
furti' il ricuperarla ; la onde partatoui perciò lo Suazcmborg con ben quindici 
rulla combattenti; vi fi trincierò in maniera, che già fiaccorgeuano gli aflcdiati 
d’hauere a rimancrui tutti morti, fe però non furti: lor venuto qualche foccorfn; 
non perdendoli elfi tuttauia d’animo, fecero indiuetfe volte alcune fortite; ma 
fempre col 'or peggio; dfendouene tra gli altri giorni urtati molti prigioni, de" 
quali vn f lancefc fu fiuto dallo Suazcmborg fcotticarc , de empiuta la pelle di 

fieno* 
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fieno, fu prefenrata Copra vna picca a dirimpetto alla Porta dèlia Terra ; <ui che! 
nmafero veramente molto Ipauenraii ; eflendo in oltre a ma li Anno termine di) 
vtucn ridurti: ma dalla defpcrationc infieriti; ót di nuouod’itnprouilo vicende? 
auucngachcpardle,che humiliati, adimandalTcroqucl perdono, chcbenfape»' 
uano eliache non haue.cbbono ottenuto, fecero gran danno ; md grauiflimo fil; 
a>lo Suazemborg il vedali m gli occhi condurre in Papa vnfuoNepote pi igio*! 
ne. Icori icario viuo, impalarlo, & a veduta del Campo di vantaggio arroltirlo: 
la onde egli t riportato dal dolore, & fpingcndo il cauallo piu oltre di quello, 
che il bilognorichicdeua a non rimanere olielò, fu da vna molchettata colto inr. 
teda ; onde cadendo morto da cauallo , ne riccuc l'imperatóre grauc danno, & 
fccelene tanto maggiore il difpiaccre ; quanto, che fi vedeua grre mancando i 
buoni Capitani ;«llcndo di prima d’infermità morto il Pairi . Deliberarono i 
perfidi amutmati dopo quclta fattione di tentare l’vltimo rifugio alla falute lo»: 
io; onde dalla ofeuruà della notte accurati ; già, che non potcuano da (minai 
parte ilTerc foccoili ; ellendo dalia Caualleria Imperiale fiati prrfi rutili palli; 
vieni della Terra co" furcln vniti,( fcopertoildifcgnoloro da vn Fiancete fug-: 
gito al Campo Jrimafero quali tutti in vna parte & crudelmente a pezzi taglia- 
ti; Oc buon numero d’altri, che procurami di faluarfì per vna palude, paliando l'o- 
pra falcine, inaura zzi, legni, de l'opra altri ordigni dalla nect-flità trouati, furo» 
iioanch'cUi parte vccifi, de patte fatti prigioni; a' quali però ndfeguentc giorno» 
tu cagliatoli capo , mandando tutti i primi Vlhtuii a Vn nna , pcrchcquiui ve» 
nòie dato conuemcntecafiigo allelcelcraggjm loro. Hebbc raguagho Gicre» 
ima, Sigifmondo,& il Gran Cancelliere della rilòlutionc del Vaiacco; la onde 
con cmquanumiila guerrieri prefi tre palli; (tauano attendendo * e he ad vno di 
loro bauelle egli a giungcrc.chc facilmente vi farebbe reftato rotto : ma confi- 
gliato egli da’ prudenti C.jpitani,có etici ita incarni natoli per la Moldauia ilcfia 
a certo itrcttiflimo palio; i uori della opinione de gl’inimici, quiui impiegando- 
ti! due giorni, de due notti palsò; di chcadnifati gli allertanti collegati ; de cic- 
dendo di trouarlo , rifpetto all'alprczza de’ luoghi in difordmc, andati perciò 
prontamente ad aliali) lo, rimafero fuoi i d’oem credenza loro ben battuti ; qui» 
tunquccon non picciola perdita dello Vaiacco; delle genti del quale furono 
vccilc vicino a ott orni Ila; ma de’ collegati più del doppio aflài , ponendoli il ri- 
manente in tuga, fenza che vi fi annoucrino gli allogati nel fiume Ncficr: onde 
ilUattori,dt Gieremia filmarono grandcacquifto, dopo fcorfigrandilfimi peri- 
coli il potetti Tatuate . R citò il v alacco Signore della Moldauia , parteggiando 
que’ foggetti tra di loro di prclentar li le chiaui delle Forcezze, de d’oliere i primi 
a giurarli fedeltà : Nel rimanente della fiagioncinfinoal melòdi Settembre fc- 
guirono di quegli fchcrzi fèllamente,! he quando.fi c in campagna fi fanno gl'ini- 
mici, gli vnr a gli altri, di fcorrerc, depredare , far prigioni , iòrpi enderc qualche 
Terra, ri pigliare l’acquiftato bottino; trattati hor di pace,& horadi tradimenti.» 

S artieolari,che come neccflàrij accidenti, feco fi reca quali Tempre il guerreggia- 
:: ben dicde.che penfarcafiai a gii Auftriaci,ch’ effondo (lata prefa nella Croa- 
tia tiobaz da’ Turchi, fi erano in numcrodi cinquanramilla podi all'allodio di 
Canila, dando (-iebraim legno nel medefimo tempo di voler andare con vn'al- 
tro dicroto all’allcdio di Varadino;fittioncda luitrouataperfeparareperaué- 
ibra le forze dell’Imperatore, lafciandodcbolilfime quelle dell’Arciduca Ferdi- 
nando fuo Cugino; onde più facilmente potelTc venire al fine del fuo principale 
intento; ch’era dimpadiomrfi di quella Piazza di grandilfima confiderà none, 
•jTi : Q_ a Mentre 
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1241 RODOLFO: 

Mentre che quliiì haueua Rodolfo il penfiero ;ondc la maggior parte de* Tuoi 
Capitani, & particolarmente Mattia l'Arciduca fuo fratello, & Generale » erano 
ancora efli intenti a quella imprefr ; il Valacco, dal quale fuggitiua fe ben di ra- 
do la violenza li parti ua, con rapace mano a’ Tranlìluani togliendo ancheil pane 
per lo vitto de’ figliuoli; non checon ordinarie grauezze procedendo a i info- 
gni della guerra; haucuafi concitata iurta quella Prouincia contra ; trou indouilt 
le genti tanto più inafprire, quanto, che ben chiaramente fi conolceua,ch'ei no 
fermo con vn folo penfiero di feruirc all'I mperatore con fineerirà conueneuole 
a vn'animo nobile, godendoli poi quella parte, che dalla bontà di fi buoo Prin- 
cipe li farebbe fiata giudiriofamente allignata: ma Impcruofamcnte rapito dal- 
la infinita varietà de' Tuoi capricci; dc'quali,»ela immenfà grandezza drU’am- 
bitionefua, era capace; llaua vibrando l'arme non tanto contra i pencolìi Sigif- 
mondo, SrGiercmia, quanto contra il Gran Cancelliere, ancora •• L’Arciduca 
nulladimcnoelfcndoda luiricchieftódi foccorfo ; ma della gente del Balli per 
lafciailo in maniera fneruato,che non botefie poi fare imprcla alcuna di momc- 
to; ne volendo* ciò aceonfentirc elio Balli; molto ben preuedendò ci la inten- 
rione d'eflò Michclc,dicdcli ordine perciò di pacare egli nella Tranfiluania con 
Icimilla buoni guerrieri; onde partitoli da Calfouiaa’ quattro di Settébrejvcn- 
neli per camino ambafeiàta da' Popoli collegati, adimandandoaiuto contra erto 
Valacco , & con proteftare, non volendo tifi più loggiaccrc alla fua Tirannidcj 
che,fe non fulfcro fiati tornarti a fi graue giogo, & intollerabile ; haucrcbbono 
efli procuratola faluczzada qual parte folle lor tornato più proffitreuolejd Balli 
perciò conliderando, che le maniere del Valaccodcueuano cfiercabborritc dal- 
l’Imperatore, potendo effe fttli perdere la deuotionc dc’foggcrri, i quali, & 
non le mura delle Città danno lo /piritoaiPrincipati.rjuolfe alloccorlo loro il 
penfiero ; facendoli prima portare in autentica forma il giuramento della fedel- 
tà, che faceuano alla Madia Sua; marciando innanzi adunque giunfcaTordav 
&. con le confederare genti voltoligli 'prefenrarono dodici milla guerrieri, St 
quattro pezzi d’artiglieria! laonde fencannoucrarono in quello efilrcito dodi- 
ci pezzi ; diciotto milla huomini, pronrilfimi all'adoperare le arme , quc'del 
Balli per Tacquifto della gloria, & per òdib particolare; che pqrtauano al Vaiaci 
co; & i collcgatiper vendetta delle ricevute otfcfe da lui, & per faluezza dell'ho» 
nore, della vira, & dellefacultà loro. Haueua eUò Valacco all'incontro prefio 
chevenridue milla Soldati, &tra loro gliScituli; de' quali fi potcuafar buon 
concetto, combattendo elfi per conlcruatione dell» L ibertà;ncl rimanente era» 
nogcnriimpetuofe.si : ma piùallerapincauuezzc, che alcombattereconfoij* 
me a que' termini, che vengono dall’arte guerriera infcgnati,necoiK>fciuri meno 
dal Capitano, chele guidaua, Auanzatoli rifolutimcnte il Balli per non dare 
tempo all'inimico di procacciarli firaniero aiuto; a diciotrtò del detto mefe lì 
pofea veduta dcH'cflcrcito di lui tra il fiume Marufio;& il monte; oq’è il Villag- 
gio di Mirislò; dopo alquaìc llaua , Bc di la davp Torrente alloggiato in forte 
pollo il Valacco: pcrlocheconofcendoil Balli jchcqoiuiinfrutiuofamcntc li 
farebbe cófumato il tcmpojfic volendo eglisbrigarfida qocli'impaccio ; facendo 
alla f3gacitàricorfo; linfe di temere jiflc perciò «tiratoli perla campagna quali 
vn miglio Italiano, ne fenza difpiaccrc de’ confederati, noh vi cónofcendo efli 
Fitte; il Valacco gonfio di vanità, & dall'ambicioncacccca^o;fcddll’auuidità di 
fpegnercla gloria del Balli anche con l'arme; comehaueua più volte maluagi&r 
mente procurato di macchiarla con laiingua ; precipitosa 6crcdcttc che viltà 
a. . . a > folte 
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fusela prudenza, dagli alloggiamenti vfeendo, & dubitando di non poterlo a 
fuo compiuto gudoarriuare; vi fpinfedietro alcuncfquadrc di Cauallana; Se 
de" Cofacchi particolarmente; i quali però da' Mofehettieri, & con maedreuole 
maniera furono Tempre ( (decedendoli ordinatamente gli vni a gli altfi ) tenuti 
lontani fenza dar fegno d'auanzarlitdi che Michele riccueua gran coutentojfpe- 
rando di poter co'i trattenimento giungere egli , & porli a Tuo agio in battaglia; 
& Giorgio in proua giua pian piano marciando per darli appunto comodità di 
trarli fuori della fortezza del fito ,fcioccamcutclafciata; & perciò quando vide 
ciò feguito; hauendo egli prima, che moutrfi rrouato vn fito a propolito per dar 
la battaglia , con vittoriofo ardire volgendo faccia con la retroguardia fornita a 
Tua detuonedi braut gente, & pofiofiìn ordinanza poco dalla inimica difte- 
tente; ma con termini piùfag tei ; & dato il fegno ; vitando egli nella fronte con 
gli Alemani , vna parte de' Raitri del deliro corno adofioaUa Fanteria inimica, 
& l’altra dal Anidro conira tre milla lande ; quelle non aberrarono l’incontro, 
quella fatta la prima faine, paurofa ritirolli ,&rimafcimbirazzato il rimanente; 
per lo che caricando la cauallaria dei due lati , in poco d'horarcflò perditore il 
Valacco, con morredi più di quindicimilla de’ fuoi , vccifi , & gran numero nel 
Marufio affogati ;5e non fe ne faluaua pur vnfolo; feque’cheauanzarono non 
fodero (lari fauori ri dalla ofciirità della vicina notte,8e dal Val'aggioimadò nulla 
dimeno il Balli molte bande di caualli dietro a’ fuggenti , &.in particolare verfo 
Fogaras Fortezza di (lima, & palio, che conduce nella Vaiacchia;douc, hauen- 
do ogni fua pregiata cofa Michele ; deucua ricoucrarfi,& La mattina parimente 
vi fncdtdteiró mille altri caualli, marciando egli antera a quella parte, non vo- 
lendo per allhora più oltre paflareperl’auuifo, che il gran Cancelliere, & SigiP 
mondo erano con numeralo cirercito alle frontiere della M.oldauia; hauendo 
qlfi mandato Moifes Scitulo nella Scitulia con mille guerrieri . Fu prefa Foga- 
fas, & quindi pafl'andoil Badia Corona; non lì renne Michclcfìcuro;quantun- 
quccglihaucdctratratod’alcuneconucnrionifeco : ma padàndo dirittamente 
nella Valacchia: quiui anche fu vinto da’ Polacchi, ed’endolfli alle (palle feoper- 
to Moifes, inimico : onde, & di nuouo oltre le sentì vi perdette il bagaglio . 
Il Ball i,fuper.tto con l’arme l’inimico eftrcmo.hebbe co'l confi glio a combattere 
con gl'jflimict interni; r,c'quali forgeua i n (labilità grande, & vncerto fuogliato 
appetito di vJuerealOrmodov&tonrani dalla Grettezza dcli'obedicnza ;a ciò 
induccndoli perauentura là fptranza del ritorno di Sigifmondo, non compren- 
dendo elfi al Tuo predo caulinare , al veloce parlare , & all'inchinarli anche alle 

E inti bade, che non era conofcitore del fuo daro,ncconfidérando,che la fua pri- 
a gloria era.data vn lampo ; l’abbàdonarc gli ditt,& il non contentarli de gli 
affignàtili dall’ Imperatore i l’vn fogno di pulillanimirà , & l’altro di indibite in- 
gegno t ma peggio l’hiucrh pofeia dinuouo ceduti ad altri dcucua lor leuare la 
certezza di poter fare (òdofqndamcnto nel fuogoucrno; ma fiben di foggiacc- 
tealla crudeltà del Turco, ò di fottentrare alla Tirannia di qualche altro Brame- 
rò intercdàro;ilqualc,re ben in vano, giuati mafcheraramcntc opponendo all’ot- 
«ima mente dell'Imperatore: tutto preuedeua il Badi; & perciò con dedrczza 
diuifol'clfercitoalle danze, fu fauorito da quc% che Tei baronò intatta fempró la 
deuotione yerfoCefarc, il perche ritiratoli priuatamentc in Albagmlia.oud fat- 
zafì vna Dieta, & dopo haucrfuperatn molti trauagli i vi accomodò lecofc, co- 
me daltempq*'& dalle occafioni li fu fomminidrato.febcn non conforme al 
principale filò intenta. Nel rimanente de’ mefi ,ch; conduccuana al fioedd- 
o il fanno. 
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Fanno, s'impiegarono i giorni nel diuertirei Turchi dall attedio di Canifà;e£ 
icndoui maflimamrnre arnuatoHcbraim con rifolurione di volerla acquetare 
in ogni maniera; vi furono dati perciò molti alialo, & con notabile danno degli 
attillici, & degli aflalitori ancora; ma lo ficcua maggiore a gli attediaci la pcftc,& 
a' Ture hi la penuria del viucrc ; cflendo anch'ctti dal Duca di Mercurio Ihetta- 
nu ntc attediati; lì che non poceua edere lor códutta forte alcuna di vicrouaglia; 
&’ accrelcetiano il difagio le continue pioggic;lc quali gli attringeuano a (tarli 
alloggiati nel pantano: leguirono alcune fittioni tra l’vna,& tra ì'altra parte per 
molti giorni ;& irattottì in Strigonia di pace ; premendo oltre modo all’Impera- 
tore; ma più a fuo Cugino Ferdinando, che quella Piazzi lì perdcflc,ch’è di grà- 
didima importanza: ma Htbraim, veduto, che l'andar temporeggiando poteua 
riduiloall’efttcmo;ondc fulkaftretto a vérgognolamente partufenc; le pur li 
vernile conceduto ; cflendo maflimamenic nella Foltezza entrato ducento fol- 
dari, mandatiui dal Duca fopradetro ; della nfolutione de’ quali lì hiueua a fare 
grande dima; cflendo etti per l'acqua infino alla Centura , & per via pcriiolofifli- 
ma pattati ,& con diciotto libre di poluere perciafcuno fullcfpalle : poiché ne 
la forza dell'arme, ne l’arte guerriera li giouaua; riuolratofi all'oro (fu detto) 
con etto, magicamente ne fece vfcircil Paradeifer Gouernatore co’ faldati, fat- 
ui, & lcruiti di quanto lor fere di bifogno .• ma egli dall’Arciduca Mattia fatto 
carcerare, & condurre a V ienna hauera agio di defendere la Tua caufajquantun- 
que lì reputi impedibile . Fortificotti Ht braim iubito intorno alla comprata 
Piazza ; & lafciofli intendere, mandando nello iteflò tempo a fare in diuerli lati 
alcune fcorreric, di volere quiui fucrnare , diftribuendo ne' luoghi circonuicini 
le fuc genti; il che recò a gli habitanti gran timore; elfendoli maflimamente sbài 
dato l’t Ifercito Imperiale; & poco rimaneuano elfi attidati dalle corrette, che 
ogni giorno ei lor faccua vfare; Teneramente anche cattigando quc'Turchi, che 
vi li mottrauano inlblcnri; ma in cofe però di poco rdcuo ; nò pregiando pofeia, 
fc ben molte fquadre della fila Caualler ia fcorrcuano quali fin fotto Lubiana* 
ooe haucrcbbono fatto gran danno, fc non fi fatte loro oppofto co’i [olito vaio» 
re ri Conre di Sdrino, il Nadafti»& il Colonizzo: non reftauano già in altra par- 
tei Turchi fenzatrauaglio ; cflendo più volte gli Aiduchi dtl Baiti- feorfi infino 
a Belgrado con riportarne grolfiflimi bottini . Trouauafi egli a’ con fini della 
T ranfiluania, chiedendo gente, per li nati lòfpctti in quella Prouincia a fauore 
di Sigilmondo,& per etti-re il Moldauo nella Valacchia giunto, da numetofoet 
fercitodi Tartari accompagnato: ma la Ragione vittaua a tutti di potfi a imprc- 
fc di momento : onde in tale fiato finì l'anno milleieicento : Anno di rcucrcnda 
memoria periafolira,& vniucrfalc gratia fatta dal Vicario di Chrifto in terra al 
Chriftianelìmo : Ben fi rimaneua con ferma fperanza, che al ritorno della Pri* 
maucra.fi haucflcroacflcquirc nobiiiflimi ptnlìcri di Rodolfo; haocndoegliin 
particolare chiamato algcncralc gouerno dellVVngaria lùpcriorc, & con hono- 
reuoliflimeconditioni Ferrante Gonzaga; & di già fapcndofi; che Ferdinando 
l'Arciduca voleua a tutto fùo potere ricuperare la vilmente venduta Cani fa. 
Mentre in cflccutionc de’ prudenti configli di Ccfarc li giua attendendo in moW 
ti lari dell’ V ngaria fupcriore,& della inferiore a parte delle necefliric prouilioni 
perla guerra; ancorché non fuflero anche vfeiti i due meli del principio all'anno 
imllefi iccnto , & vno ; ftfentiuano firepiti darmi , da’ loldati Chrifliani fatti* 
& da’ T urchi più per gl'intercfli loro particolari nel depredarli gli vni a gli alrrij 
chiAhehaucireio mira di principalmente fcruitca Signori loro. Quc’dd pre- 

fidio 
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fidiodi Cnnifa {blamente li fco| rirono deliderolì d’impadronirfi di Papa , & di 
Tata; haucndo dalle Ipie loro intefo, che i Valloni, ellèndo creditori di molte c \»„ mì , j j, UM 
paghe, mai volonticn fofferiuanola tardàza dell’cITerc lor data dcuura lodisfat; p lp ,«d„ ài.u*»-, & 
tionr; & molti nl’pcttodi ciò lì erano di già ammutinaci.' quando nulladnneno f** m l*rtunu « $'i 
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videro i Turchi auicinarlì alle Piazze, raccomandate alla lor fede; dimenticatili 

tutti idifgufli;&dall‘vno,& dall’altro prelìdio fdegnatamente vfciti; ne taglia* pericoli di CAdtri i n 


ronoa pezzi vicino a duemilla; & con lor lingolare cótento; trouando tra' mot- »•*»**»« «““• 
ti buon numero di rinegati Franccli ; & maggiore ne farebbe flato il numero , fc IZluhi'Z'd 

:i J. 1 I. C. r.C.tT-f. 1 km ...» a _i li- . , . .. . 


c no » «CQrirriHicunu.Y»-» 

il rimanente di loro con la fuga non li falle faluato : Meritarono perciò, che alla *.»<»* 
lode, fullèro aggiunti i deuuti ftipendij ; hauendo di fubito Rodolfo mandato a *• ^ 
proucdereco'l denaro a‘ bifogni loro : Ma nella Tranliluaniaandauanocrefcen- 
do in maniera i fofpetti, che il Balli, non trouandolì con genti balleuoh a fuo 
fenno per ouuiare in tutti i lati a grinconuenicnti,nc viueua oltre modo traua- 
gliatorpurrimolfii prtfulijd’alcune Piazze principali , Itaua attendendo dalla 
Corte l'adimandato loccoi fo; molto ben preucdcndo.chc non era lontano il pc- eUfnMàhmrìfìi 
ricolo di pcrderequella Proumcia; ellèndo Gicremia, il Gran Cancelliere, & i 
Tartari in molte parti a' con fini per attcnderui Sigifmcndo,clie ve gli haiTt Ile a /«mi» g * 
condurre: nc tardò molto l'effètto del fuo penfiero; elìèndolì buon numero di ».,,, «•««»■»• 
Tranliluani folleuati al feguiro di Stefano Battori ; &, fe il Balli non fuifcOato ^ ‘"r'il'À 
aiutato da alcuni Nobili, che fempre hanno confermato intatta la deuotione lo- C». /»«» «««Ma# 


ro verfo l'Imperatore] facile era, ih'ci vi rinuncile prigione : futtrattoli nulladi- 

retare il capo della follcuatione con molti Tuoi le- ”^, , „i»Vi <««;<« 


meno al pericolo, ei fece carcerarci _ 

guaci, vfando gran diligenza per hauere nelle mani gli altri, i quali a tale auu.fo n alacela»-- 
le n erano di fubito fuggiti; & mentre a fputaua lordine dalla Corre di ciò, ihe 
fi haueua a fare di loro,pofeli a fortificare Varadino.tìt le altre Piazze, con tene- ««»(!»«* 

re pitiche fuflèpolfibile le foe forze vnitc; hautndo anche gli Scituli in firn fa- 
Uore,i quali non vollero acconlèntire alla lollcnarione: dando ei ben prouedu- ' ,r J ZaJj. 
to in Corti n; incominciarono a comparire dalla ili fia molte compagnie di fot- di,., . àP'-T 

dati .tenendo il Coloncllo Pezcn chiufi tutti i palli ; accioeheaTulleuati non „ipi 

ottlfe venire foccotfo alcuno . Mentre che l'Arciduca Madia fi trattene ua in 


p< 



PolTomaalla Dieta; & che Malfimiliano fuo fratello giua acqu Ihndo gli animi 
de’ Principi dell’ Imperio, eflendo andato a v fitarli per hauerda loto aiuto cori- 
na il Turco;fu per lecrcta intelligenza rimcllo nello fiato Sigifmondo Banori, __ 
ne potendo egli hauere il Balli nelle mani; ( il quale feorrendo grandilfimo peri- *,»»». 
coiodi nuouo, hibbe gran ventura a faluarfi;) fece carcerare la moglie, & il fi- 
gliuolo del Valacco,da lui già quiui làfciati per ollaggi a elso Baiti ;!a ondcelTò 
Michele, hauendo di prima fatro trattare in Corte dt poter comparire dauanri 
aH'Impcratori ;:olà,& diligentilfimamcnte partitotene; graueméte querelandoli 
del Balli,chc gli hauelTe fatto oltraggio ; & promettendo di ncupetarclaTran- 
filuania; fu gratiofamente accolto , coli ncchiedendo la condmone de’ tempi f ^ j;p; m uittìm2 
& rimandato con dono di centomilla tallari , & conartegnamento di molte mt- '""umili, 
gliarade fiorini il mefe per tenere affidaci fcttcmilla fanti , &quattromilla ca- cr»««//aria. 
ualli a cotale efletto .|H tueua Sig finondo tra tanto liberato di carcere Stefano 
Battori ,& i compagni Tuoi ; la onde vfeiti in campagna armati .con dicci nulla 
huomini li poltro a campo a Kiuar;oue poteuafi il Goucrnatorc per buono 
fpatio di tempo tenere ; non luucndoui Stefano conduttoartigheria per batte- 
re , fe la infedeltà fua non glie l’haueflc dato in potere jamando ei meglio la ri- 
compcafa di tramili fiorini d’entrata ogn‘aunu,chc abbonendo la perpetua in- 
famia. 
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cUìyhitni’m »t fjima, della quale ragioncuolmcntc reltò macchiato in fempiterno. Trouauafì 
tnjftmftmta. perciò Sigifmòndo gonfio oltre modo d'alt frigia, & maffimaménre riccucndo 

da'Tranliluani ellraordinaiie dimoltrarioni di dclìdcrarela felicità fua;&da 
molti lati vdendo fupplicatli a non abbandonarli mai p’ù per l'auucnire.- pur 
, vedendo egli girli ingrollàndo l'efferato del Baiti, & che Ferrante Gonzaga ot- 

timamente proueduto a tutto quello, che lì potcua per faluezza , & a contenta* 
tioncdelI'Vngaria fuperiore;dicommiffione deirimperarore haucua accolto 
ellò Balli in Caffouia, & il Valacco; & dopo prudentillime parole, fattili pacifi- 
careinlìune (nella qualcattionc , Michelenon vollcmai guardare Giorgio in 
iidLiìm, vOVrim- vifo, quantunque lì porgellèro l’vn all’altro la delira mano) incominciò a tenie- 
df,. »m/w< tisi i re; in maniera che diffidando delle proprie forze ; da vn lato fi ce trattare co'l 
Turco, c he lo focconc ITe ncll’cuidcntc pcricolo;& confiruandulo in Ulto, ne 
h.iuert bbc da lui hauuto Lirpa, lenii, Se Lugas,cht fono Piazze d'importanza; 
& dall'altra parte crcdcndofi , che l'Imperatore , o non lare bbc raguagliato de' 
trattati fuoi;o pur fcioccamcntc arrogandoli , che egli luueflè a riceuerc per 
• lingolar fauore, cheli fulle amico; fece tcntarc,& con attettuofe offèrte di ritor 

nare in gratia fua : ma, non gli eflèndo dato orecchie , lì pofe in campagna , Se 
minacciando di voler campeggiare Varadino ,fauorito ptrauentura dalla fpc* 
ranza, che dodicimilla Tartari venilfero in aiuto fuo,eralì proueduto di tutto 
quello, che giudicaua ncccffàrio : tna le genti del Balli lì auuiarono per opporli 
a'difegm fuoì; & di già co'l Valacco vnitc, non li afpettauanole non cinquecen 
tocaualli Vngari,& mille cinquecento della Slelìa per affrontarlo, Se per darli la 
battaglia. Tra tanto feguirono alcune fattioni; ma di poco rilcuo in altro Iato; 
hauédo particolarméte i foldati del prelìdio di Sant'Andrca fatto vn bottino di 
fedit i carta di monitione,& di cento buoi,ch'crano condurti alla volta d'Agiia. 
Erali Hrbraim pollo a rratraredi pace co'miniftri Imperiali ;&conformeal fuo 
.* folito haut ua tirato in lungo il negotiù per riccuerne perciò qualche beneficio 

dal tempo, frollandoli il fuo Signore molto trauagliato dal Perdano-. ma ne sfu* 
mò la prattica;& s’inaridì parimente non chela fpt ranza di Sigifmondod’ha- 
ucreinticramcnrea ottenere da lui l'adimandatoloccoifo; roano hauendode- 
r, fiìfutUySitfrr- nari per fodisfarc alle forfè troppo ingorde voglie de’ ioldati,che tumulruaria- 
»,/>«« mente lì erano mefli a feguitarlo, grandemente, & a molta ragione te meuad'ef» 
i ,todua. f erc f],- n uouo della Tranliluania dilcacciato ; & ciò fi li giua confermando ; tre— 
mandolì da ogni Iato fidamente vdire, che il Valacco con potente effcrcito lì 
deueua vnireco’I Balli; & perciò haueuano que" Popoli fuppiicato elfo Giorgio 
a riceverli in gratia dell'Imperatore, che lì farebbono fòrtopolli a qual legge di 
nuouo luffe data loto; pur che gli haueffe conferuari illeli da Michele. La onde 
Sigifmondofu in penlterodi tirarli di nuouo fuori della Prouincia ;purinani- 
mito da que' rebelli aH'Imperatorc, i quali temeuano più il meritato calligo, 

.. che pregiaflèro la faluezza diluì; fcrmoffi in campagna;lafciandolìhora vedere; 

Z!y<nfim7g&g!ih] & alcuna volta vagando .-ma il Baffi rifolutodi venire a fine di quella prattica, 
hauendo fattala malfa dell’elTercito fuodue leghe lungi da Sochmar a’ confini 
della Tranliluania; Se trouandoli diecimilla fanti, & ottomilla eaualli; intefo.che 
Sigifmondo con f effcrcito fuo di trentacinquc milla huoin ni, li trouaua vicino 
a Somlio, tenendo le fpalle al detto luogo, ou'è vn pafso llretto, che fa la entrata 
per quella parte nella Tranliluania; per non darli più tempo di maggiorméte in- 
grolsarlì con le genti Tartare,& T urchefche,ch egli afpettaua,hauendo a quello 
effetto due fuoi Ambafciatori apprcfto a Hcbrairo ; fi pofe i'vlcimo giorno di 
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Luglio in camina.prc ndcndofi ci la Vanguarda,fbrmata con la Cauallena della 
Sieda, con la Vallona.con due compagnie di Jancic Vogare, con vr)a c<>mpagnia 
rf archibugieri a causilo dclZachi ; craui parimente il Colonello Pczzen co l luo 
Kcgimcnìo,& vi furono porte le tre compagnie di fanreria Vallona } & quiui 
marciauanofci pezzi d'artiglieria. Nella battaglia fcguiua il Valaccoconle.fiie 
genti Vngare,Moldauc, & Cofacche, & con fotprzzi pur ch'artiglieria; hauendo 
ci dato d'ordine del Balli al Kotalth mille deifiwi <aualli;&dli»do in quel ca- 
blo a lui paJfato.il Fiata con le Tue cinque compagnie d'archibugicriacauallò» 
RimancuaadcfiòRotalthla retroguardia; nei|a quale eicóduccua millpcinque: 
tento Aiduchi, artoldati intorno a Sant’ Andrea iiiogoueroa.& tre compagnie 
oaichibugicri a cauallo ordinarie dell' Vngaria hipcnore: <q qutrt'ordmc g nin- 
fe il Balli in quanto alloggiamenti a veduta Jcllanimico , il quale giua filman- 
do l'incontro; &per quello, che fu giudicatq ; hlUCpdolafóatp il primo pollodi 
Somlio,& poi quello di Carafoad; & tirando in giro alla volta de gji ftwttl della 
■JVanlìluatqg; haucuapenlietod’nnpjdrooir(ì dtq'icl pafiòmvka'.trefli dJAgo» 
fiondi mattina fi fcopcrJèro glieflémy l'vD l'altro. nello Ipuniiarf.d'vna Valle* 
onde il Traitfiluauo/ch'erainnanzj/lunifeaoccupare vn porto, làura vn colfi; 
& ilBaftianch’cme prcfcvn'altro.rma d'alquanto inferiore ^quello ; coperto 
però in maniera, che non potemno le fue genti venire offifefc&qunji ftettefi, 
fin che gninfctola battaglia, & la retroguardia una in quel rpezo rifalutandolp, 
Sigi fmondo con molte cannonate, efiendoui có alcretantc (lato da lui inumatoti 
& perche le genti Imperiali giungcuano molto llracchc, volentieri farebbe tlBa» 
rti Ulto a v edercper quel giorno, & per la feguente notte gli andamenti dell'inir, 
inico.riadquirtando lenar ma vedendoli intorno alle VenC.vna hora., che Sigif- 
mondo dalia con l'cfTerciio indietro; ordinò il Badi, che il Vaìacco,& il Roialrh 
frprefentafièro alla Piazza d'arme ; il che feguito ; & difpofto , come conueniua 
tftfieriCÌto,& marciandoli dietro all'inimico; ci voltò faccia . Sraua il Badi ini»J« 
xincllinirtro corno; il Valacco hiurua il deliro, & il Roralih teneua la Piazza 
dimezo: &,percheGiorgiohaucua mira di principalmente occupare il colle, 
che gli era all'incontro, oue rtauaaggiuftata l’artiglieria; ma vcdcdo.che poreua 
diete afflino alle fpallc dalla CauaHeria inimica , che a tale effetto rtaua full'ale 
nel fondo della Valle; farti venire feicento mofehetrieri ; ordinò, rhe fulTero di- 
ftribuiti in manieratile gli hauefiero a fcruirc di coperta; laonde,menti'egli a» 
uanzofii per la ertecutione del luo pcnficro ; erti valorofainenre tennero la detta 
Cauallatia lontana con le mofehettate , non potendo edere da lei punto offefi; 
rifpctto a vn dirupo, che li erano pollo per banco. Fu adunque vitata la fante- 
eia. che rtaua dtfcfa dall’artiglieria, & con grandirtimo impero ; ma nel principio 
nulladimcno con affai gagliardo contrailo, & con morte dialcuni Imperiali ; cf- 
fendo anche il Baiti dato tocco nell'arme da vn colpo di palla d'arrhiongioe in 
breue tempo però rimanendo tagliata tutta a pezzi la detta fanteria; reflò il col- 
lc occupato da gl'imperiali, & l’artiglieria parimente in lor potere. EraJi la Ca- 
uallaria nel fondo trauagliata da' mofeherrieri polla in qualche difordine : la on • 
de venendo da alcune troppe di CauaHaria Celarea afiahta pt r tìanco,inconi:n- 
ciò a piegare; alche volendo altre fquadre di Cauallaria inimica rimediare co’l 
rimetterli; loro li oppofe il Badi con la fra, & li valorolàmentc ; chc.quantun- 
que ritroualfc tale refiftenza, che oftinatione fi poteua nominare ;purconueqne 
a gl'inimici o morire, o faluarli fuggendo ;& con quel dilòrdine, che accidenti 
tali fogliono fempte recarli dietro; & perciò grande fu il danno loro; accrefcj ut o 
in ,.i & inoltre 
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la oltre dalla Tua propria artiglieria, che lor fu spara raicontra, & gran ventura d! 
Sigifmondo il poterli faluare. Negli altri lati il V alacco, & il ftoralth anch'elfi 
dilordinaronoin maniera il rimanente dell'eflercito Tranlìluano ; & con tale 
vcciiìone, che vi reftarono sù’l campo meglio di diecimila de gl’inimici, & de 
gl'imperiali tra feriti , & morti centocinquanta folamcntc; i quali acquetarono 
quarantacinque pezzi d’artiglieria, & centodieci tra Stcndardi,& bandiere^: he 
tutti furono dal balli mandauall’lmpcra core, porlo Conte Tomafo Caurioli; 
coli ordine, che li dcdeminuro-conto dclfeguito della battaglia ; il chcbcnifTi» 
mo meglio , che altri potcua fair , effèrcitando ei ncIl’clTercitoil carico del Seri 
pente maggiore. Dopo la ottenuta vittoria per due giorni quiui fermatoli d 
Badi per far condurre l'acquiltata artiglieria inSomliò,& per dare ordine ad 
altre cofe necedàrie, & importanti} pani a’ lei, felicemente entrando nella Tran, 
lìluania infirmo co’l V alacco; il quale dato pur di nuouo ricetto a Tuoi foUri dia- 
bolici capricci , formolTi nd penderò di volcrfl fare aflbluto Signore di quella 
Prouincia; anzi dimenticai od,<he al Bj(H come a Generale haueuada obedire; 
& trattoli dietro le fpalle il deuuto nlpetto; incominciò a poco apocopi marcia* 
re Colo con le fue proprie genti, & folo a fcriuerealle Città, dando loro ordinilo 
chiedendo contribnnoni ; quantunque non ne hauede alcuna auttorità : anzi » 
tale lo haueuano conducto le Tue sfrenate voglie ; che li era pollo a crudelmente; 
caftigare co’l ferro, & co’l fuoco que’ luoghi, che nonio voleuano obedire, ha- 
uendo fatto abbrufeiare vcrlb la Moldauia più che cento miglia di paele.- dat 
Valacchi, & da’ Kafciani prontiifimi cdecutori degli appetiti fuoi.' 

Si auiiide il Badi non folamen tc da per fe medelìmo de gli andamenii di coflui, 
& della intentione; ch'egli haueua; ma ogni giorno in Torda, ouc con l.edcrciro 
allhora li trouaua li veniuano fatte graii'dime querele : Finalmente li Icoperfe la 
intelligenza, Ich'ei reneua col Bafcià d’Agria, co’l quale haueua tramato di girli 
a vnire il decimonono giorno pur d’Agoìlo ; hauendo a quedo effetto mandato 
innanzi Lecca Aga fuoTedelilfimo Capitano con quattrocento caualli a incon- 
trare il Bafcià, che lodcueua afpettarc a’ confini, o poco difcollo verfo Lippa. 
Giorgio dubitando, che, fe lafciaua feorrere più innanzi il tempo , farebbe poi 
darò infruttuofo ogni rimedio al tradimento da lui diariamente veduto; la fera, 
innanzi al di, che deueua partire Michele, mandò a ordinarli, che venide al dio 
Padiglione a coniglio, com’era folito per ordinario di fare, con penderò di trat- 
tenerlo prigione, mandandolo pofcia all’l mperatorc , perche ne riceucffe meri- 
tato cadigo: ma egli, o dalla macchiata confcicnza condgliato,o non volendo 
perdere tempo nel porre all’ordine le cofe fue, ricusò d’andare al chiamato con- 
iglio: la onde il Badi fatta fcielta d’alcuni Capitani ; de'quali fapeua di poterli 
ddarc,& per brauura,& per incorrotta deuotione; comandò loro,chc la Tegnen- 
te mattina, & per tempo, giffero a farlo prigione nel padiglione fuo proprio ; & 
edi alla determinata hora andati; trottarono, ch’ei d era nudo in defefa; onde vn 
Capitano Vallone tractod innazi a gli altri; & paflàtoli con vn’alabarda il petto; 
Io gettò a terra quali morto ;& vn’ahrodi lubito gli {piccò dal collo il capo. 
Leuodi in vn fubiro gran romore tra le fue genti : ma il Badi colà trattod a ca- 
usilo; & a pena riuolgédo gli occhi alla parte, oue lì tumultuane, ogni cofa quie- 
toflì; onde hebbe poi agio di gir facendo acquifti maggiori nella Prouincia; ha- 
uendo prima lafciato in Claudiopoli da lui predi buon prefìdio di gente Amma- 
na; quantunque non li fude redato gran numero di guerrieri; per ederfi sbandati 
quali tutti que*, che di prima feguiuano il Valacco ; pur giua Ipcrandodi acqui* 
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flanii fon la fuanaturalc derttezza di nuouo gli apuni di que' Popoli, ru uccn- 
doli alfa veti déuorione vcrfo l'impcratore-r Entra tanto morto Hcbraim an- 
cora; la ondf gi’f mncriaii con gran coraggio rooftrarono di voler fare la un prelà 
di Buda; il che creduto da' Turchi; quindi Iellate le donne loro. iVcechi,& i farv- » 
ciollijli mandarono in Albaregale, olle condudèro parimente tutte le ricchezze, 
lì loro, come degli hebrer, & quqlle, che vr furono portate nell» perdita di btri- 

{ orna; ciò maggiormente fi confermaua loto nella mente, vedendo llosburm 
ladro di Campo fermaruifieon vn groflò fqOadroncdi caoallariaattoino : ma 
mentre ftauanodfi intenti a quella parre ; il Duca di Mercurio d'improuifo pafi- - 
fato ad Albarcgalc volendo attaccare a vna delle porre jl Pettardo;fil fcopcrto, 
per erterfi accidentalmente fparato l'archibugio a vn foldato; furono ni lladimc- 
tio préfi i Borghi; & mentre dopo hiuerlabattura, lìdaua l’alTalto alla Città; vn Mr „ lr , f j, 
ibidato Vngaro molto prattico del paefe,fi?ct intendere al Duca; che quiuiel- « ; • £ 

fi ndo lutei intenti i TurchK haucu.molafciato vn ultra parre feltra guardia al- 
cuna; onde «ii mandata dictroacoftui di Tubilo vna buona manodi Valloni, f?' r f ‘ p "!uS* 
con srmea talè'occalione appropriare, & no diificrlmeritc m alcimilati pcrl’ac- a tf*, <)»»•• ftfn 
(pia iniino al ginocchio palimi; falirono (opra la muraglia; quindi- le; li nella Cic d ‘ ik, ’ u J ht - 
ta; s'.mpadrrmirono de' luoghi principali ;& eflendo dal rimanenne dell cflerci- " 
to,ch'cniròdapoi, fegiutati, vifùrono in grandiffinro numero i-Turchi ragliati a 
pezzi; poco' g rollando a eh aliti >1 ritirai fi nel Cartello; nofciachc dopohauerlo 
elfi renutoqiwttrogiorn>;ffi Valórofamcntc a forza prefo; ouela maggior parte 
di loro vi ntnafirovccifi; riportandone i Ccfarci oltre allameritaia gloria ,ric- 
ch’rtimo r bottino oltre ugnurredenzaq Pocodapoigiunle in Campo l’Arcidu- 
ca Maith'aspondcmcnrninetorti a rifarcircla fortezza, & a prouedere a quello, 
cfte per feruigio d'erta bifognatis; Temendoli che il Vifir fi veniua atiicinandòcd 
l'i-flèiiciid Turth. fio , & con penliero principale di g real foccorfo di C.anifa.- 
ma volcndtfttntare-yfc con lo fpauento poteua iar allontanare l'Arciduca da ■ ■$. 

Alban cale; onde peradentura quali nello ftcfTo tempo hauerebbe riacquiftau j .j. 
quella Piazza, & dato calore all'altra ancora: ma vano fu il Tuo penliero ; pofeia - tre mode gtokttfli t$ 
che, quiui a mt zo Ottobre -giunto ;trouò l’Arciduca ritirato dalla Città quafi . , ( 

due leghi per poter riceucre le vittotiagliccon ficurczza maggiore, che pt rter- 
ra dal Danubio li vcniuano;&fermofliiracrtii, &grimperiah a lato limftro in , 

affai buon portò, quii. to alla defefa del fuo campo; ma non già quanto all’cffcfa .•>» 

loro, & della Piazza ; non hàucndo egli inai potuto proh biro il parto perauici- 
narfclc . Vfii il Maliro di Campo generale con duemilla cauulli per tanagliar- 
lo; accioche ci non potelTe ordinatamente fare i Quartieri! 6t fuco gran brauu- 
ra incontraro, & in campagna rafa da grolfirtimo fquadrone di cauallaria ; per lo 
che incominciorti fiera fcaramuccia; nella fronte della quale nella pane degl'ini 
mici giuano fcorrrndo in gran quantità Caualieri con ali alle targhe, ne’ capei- k-Akh «/frin- 
ii , Si a' fianchi de’ causili; & altri con pelli di Tigre a ttauerfo alle lpalle,& al pet- ""V"f * 
co; fremendodi rabbia, che la notte già fùfle fopragiunta : ritiraronofi perciò i ‘ ZmiZ'ù 
Cefareim vh porto alquanto alto, & dauaiiti a gli alloggiamenti de gl'inimici, «'W? '*■**#"“*• 
tenendo il loro alle fp.illej& fu quiui incominciato vn !orte,poncndoui guardia ,,mU ’ 
di fciclra fanreria; nello Ipuntare del giorno andò di nuouo la maggior parte del- 
la cauallaria Imperiale a riconofcerej detti alloggiamoci, che furono trouati nel ’ 

medefimo pollo ou'crano il giorno innanzi , onde ritornando alla fabrica del . . , 

Forte, fpiccofli vn grolTo fquadrone di cauallaria molto ftrcttaincnte caricando- 
la; ma i Celarci gludiciofamcnte ritirandoli eoa fchifarc l'artiglieria inimica.ne 
i sa & a tagliaiono 
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// fioCCOffio éJHÌfflKfÙt 
di foco memeatc , tbc 
giunge mentre fi tetri- 
bette , pr* fiotta tifi 
dimprouifio centro e 
gl mimici , ancorché 
fu fiero vincitori , gli 
factotum oltre m*de. 
Sene molte blu fianen 
§en»!i j gl'immiti , i 
guerrieri , che finfre- 
g ungono mentre è co- 
mine m ie In \*jf* , 
che rjnri che ili efie co 
beitene . 

&,oao degni di /ingoiar 
lode que' gnltrirrì ; 
eie fi ferino r intere 
erre feluegga, & con 
tifuidtìomo . 


pimene ff> attentate et 
c'è regione oltre mede 
vn e fiere ito ; quandi 
egl* m brene hora gre 
ne damo ricette, 

T. Cenge feri il velo, 
re di' fidati; quando 
fi reggono umifere e l 
combattere de! velare 
del Capitano lem . 


Qnalhore le guerre 
Venga ef frenata da 
Vn vero firmo di Dio j 
t mtugorifiee in manie 
re l a tumide' faldati, 
che, d? valonfemtm e 
combattono , & fi ten- 
gono fi cure le nue- 


TieJVerdinere vne 
battaglia hafii frmci 
palmento e far offra, 

ch'elle non poffe '(fiere 
circondate dall mimi 
co; &, che gli (quadro 
ni /tiene in belle me- 
fite, CT talmente, che 
faci! mfte f e fieno eli e 
occa fiotti (occorrere i 
compagni. 
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tagliarono' gran quantità a pezzi < cllèndo fiati fauonti dal foccorfo di ma* 
fchetucri mandati dal Duca di Mercurio; la tròppa del quale fu caricata da 
■viro /quadrone di tre tnilla caualli : il che vedendo feicenco Aidtichi podi 
alla guardia d'vn parto; fitta loro gagliardi flì ma falued’archibugiarc, ficco- 
nofciutn , che ftauano fofpcfi, fi rifolucrono di dar loro la carica ; il che cagio- 
nò, che i Turchi fi largarono a briglia fciolra per molti parti dalla troppa ; fpirt- 
gendoii a riconoscere gli A iduchi ; & trouamloli fanti , incominciarono a dar 
loro la carica; & male l'haucrebbono effi fatta; fe la ftcflà troppa del Duca di 
Mercurio, rendendo loro la pariglia del riccuuto benefìcio, non gli haueilò- 
ro foccorfi ; & cfS moflrandofì degni del fauore, coli benfeppcro girli ritir 
rando , con melchiatlì tra lamica cauallaria , che con gran danno de Turchi 
fi rjcondufTeroin fatuo al poflo loro.- ben giouò. afsaiifuno , Thauerc V Arci- 
duca j il quale fi trattcncua ai Forte per la fabrica d’efTo , mandato rnol- 
te fquadre in diuerfì lati . bue conofceua , che il pericolo il ricchiedcua.: 
Prcucdcndo il Vifir, che quella maniera di combattere li poteua far perdere 
a poco, a poco le genti, & la riputartene, nel fegucntc giorno mode tutto l'cflct* 
cito centra gl'lmpciiali , & con tal brauura . che a mezo dì impadronitoli d'vn 
Fort e. & di due ridutti, & piantatimi l'artiglieria incominciò a battere rafamenr 
tc i quartieri: onde fi videro elfi perduti ; & inallimamente non vi hauendo luor 
go di ritirata; per effere loro flato leuate le f palle Al’ vtìo,& l’altro fianco: fatto^ 
nulladimeno configlio; l'Arciduca sballandola vifiera;6r fpronato il cauallo; 
gridò, che tuttrloflguitaflt.ro . Quella rifolunonc, f erutta da prontifTimaober 
chenza fece, si ; che in breue hora fu riacquiflato ogni cofa con grandiflima perw 
dira de' Turchi ; i quali rictuerono la carica lino agli alloggiamenti ; & fenon 
fuflcfopragiuntala notte; peggio loro farebbe auuenuto; perdendoui anche 
dicci pizzi d'artiglieria ; olirea quei, co' quali batteuano il campo. Vedendo 
l'Arciduca, che I dio fauoriua Icfucattioni , effendo fegui tato dal Padre Loren- 
zo Brindili Commiflario Generale de’ Capuccini ncll’Alemagna: il quale alla 
fronte delle troppe giua a cauallo con la Croce in mano inanimendo i Soldati» 
tiloluc nel foprauemre nell'alba di Icuarcil campo di doue flaua alloggiato per 
pigliare poflo migliore, & alcune eminenze verfoil campo inimicoalla parte de- 
ilra ; onde fi vernila a porre più a veduta d’Albaregalc , & fcccfi pcrfrontcalto» 
dando in arme tutto il giorno , che firn prc fcarramuccioffi ,& la notte ancora: 
ma perche il porto non riufei buono a proposto; dinuouo fece ci rifolutionci 
eden do l'inimico nel piano, di prcfcntarli la battaglia in campagna rafa; & però 
d’vn’hora innanzi giorno incominciofli amarciatc in ordinanza. IlColonich 
guidaua la vanguardia con alcune compagnie di caualliA troppe d'Vngariicra- 
ui il Colonello Prainer, & Odano, giunti il giorno innanzi da Giauarino eoa 
buon ncruo di guerrieri : a quelli degù matto alcuni pezzi d’artiglieria ; & dopo 
loro le corazze del Duca di Mercurio; 5t in buon numero gli Aiduchi. ' 
L’Arciduca flaua nella battaglia con le fiie compagnie, fomite del regimcnto 
del Conte della Torre, di quelli di Morauia , & diBauiera; 5t d’alcunc troppe 
d’Vngaridel Nadarti;alle quali feguiua il Torli con la lùa Cauallaria, & il 
Conted’Onalroco'l fuo regimcnto; & dopo loro mareiauano alcuni pezzi d'ar- 
tiglieria; cffendonc alni pezzi nella retroguardia co!i regimcnto della Sucuia, 
con alcune troppe di cauallaria oltre i RaicrrA le cópagnie d’ Vngari ,& d'Aidu- 
chi; de’ quali buon numero ftaua a guardia de' carriaggi ; vagando fuori dell'or- 
dine-ncH’vno, & nell’altro lato; ma non diiordi natamente altra cauallaria, difa-, 
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«in quello efferenti belli dima moltra di fi ; quantunque in effètto ei tilde mol* 
to minore di quei'o , che pareua ; vedo il quale fi mode relTerci to inimico , Tem- 
pre ingrolunao i Tuoi (quadroni , & perche parte ddla fuacauallaria giua rico- 
nofcrndo gTImperiili »a< pizzicando la retroguardia ; rifolucrono di fare alco; 
ponendoli meglio all'ordine, che poffibilc false , & in pollo piii auantaggiofo, 
cf.cn do rellati in campagna rifa , per non hauer potuto giungere al dclignato 
luogo | fithe la vanguardia, la battaglia , & la retroguardia liritrouarono in vno 
ftdso poliojiit qùiui fi fece fronte, poncndoft il bagaglio alle fpallc, & alla mon- 
tagna. Erali (piccato da gli altri vno (quadrone di diecimilh Tartari confor- 
m: alla vfanza lóro , <3c fcorrcndo.quafi haueuano guadagnato vn colle dall'altra 
parrei oo’era «riso bagaglio.* ma il Colonello Prainer co'lfuo regimento colf 
trattoli, valorofamentc andò à riacquiltarlo 1 ou'cgli co’l Conte Gian Marco 
Molano fi fece forte con carriaggi ; Se tiratiui due pezzi d'artiglieria , vi li pofe à 
guardia: (condendo i Tartari dunque, & co' Turchi mcfchiati, fi miferoa traua- 
ghare la retroguardia; ch'era a man (indirà della battaglia; de nelle altre parti an- 
cora fuorché alla delira, ou'era la vanguardia dall' vn lato ,& dall'altro dal prin- 
cipio del giorno lemprc (parandoli l'artiglieria, de Cearramucciandoli infino alle 
due dopo iqczo di ; nel qual tempo l'Arciduca andando a riconoscere tl forte, 
& dlendolì ingroll iti gràdemete à migliara gl'inimici; ei fu conofciuto.ond'elfi 
diedero fogno di ferrarli centra; maprefo in mczodaalcune fquadredi valorofi 
gu .'r rieri; infatuo vi fi códuflir. tra tanto fece rifolutionc l’inimico di dar dentro 
nella retiouuirdia con vno fquadrone di diecimillacauaUi, feguitato da altri a) 
numero di più di vinrimilla huomini.de tra eifi gran quantità di Giannizzari;fe* 
gui.ati per fronte da due altri fquadroni di quaranta millà, de dietro a loro veni- 
uan'i molte rrpppe. Non lì molTc punto perciò il Regimento della Supina; ma 
brauamente facendo refi(lenza,inuitouui la compagnia parimente di Adan Gal; 
popello ; Se egli con (ingoiar valore combattendo, celiò alquanto ferito in vna 
mano , elTvndo flati vccifi duecaualli fottoal fuo Luogotenente ; ma congraue 
danno de’ Turchi , de maggiore farcbb’egli flato ; fe le troppe Vogare non ha- 
uellèro, cedendo, prela la carica; il che pofe tutto teflèrciro Imperiale in Icom ; 
piglio grande: pur vigilando il Duca di Mercurio, in tutti 1 lati, come a prouido 
Gap tano fi contitene ; rifolutamcntc fpiccatolì con la fua troppa ; trouolfi gire a 
incontrare, gli amici fuggenti , & gl’inimici , che li feguitauano ; i quali dopo il 
principio del contrailo, che veramente fu fiero; rrouata gran refilb-oza, & eden* 
doli nello IlelTò tempo conira di loro molTo il Regimento della Sueuia, & gli 
Aiduchi ancora , eoo ben ordinate falue di mofehettate fiutandoli , con gran- 
diffimi gridi, &ie;npre perdendo gente, voltarono le groppe- de’ cauaili,& quali 
alati,riccuerono la carica fino a dirimpetto degli fquadroni, che lt dauano calore. 
Non già vi poterte giungete ilBafcii di Buda, quantunque fuflè beniiliraoa 
cauallo,8cfii vano il fuo reiterato gridare, aiuto; perche fbpragiunto, rimafe 
morto, effendolr di fubito leuato il capo; come al tìgliuoloadiucnnc,a T yaia fuo 
Luogotenente, & a molti altri perfonaggi de loro principali : fe alla coda della 
retroguardia Imperiale attaccarono! Turchi; alla fronte palimele hello lidio 
tempo haueuano vrtati molte migliara di caualli ,& numero infinito di Gian- 
nizzari; ma grande refillenza fu quiui ancora trquata, & con lor grauilfimo dan- 
no; mercè dell’artiglieria, che comandandoui il Conte di Sulz, ne frccnotabile 
ftrage; oltrc,che elfi ritrouarono i Chrilliani con le picche calate; onde per buo- 
no fpatio fi (tette combattendo 3 meza fpada-.nou. (Lrimaneiuno parò di fpantre 
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i'fHZ/jJoro; raa^on euidcme.tnira culo non fecero Tenori ben poco riialr,qnan» 
tMnqyeiflìfùficro trecento paUìdifcofli fokrncmc; petcìochciJ Padre C o ro- 
mitorio alzandola Groce, Tempre che li yedcui dar fuoco jpareua., -che fopra 
i* Tb^T.'nJrìZ Wbciw concfliguidadele pa|le;& egli lUndotra più folte fquftdre de com» 
« fi* CO L afllm» 4 Di 9 bri trenti, talhora tcouoiTt accrchiatoda più di indlpjfcitmurre, che ragliarono a 
Ih'xx* gli altri il ben temprato ferro; ne Jtabito lui? fati© -np rt ftò pur inakuna parte 

ttZZZZ <cgn«o. Ree afro l'inimico a; fraine .degl . - 1 inpcr wl ì»n od tulafciaàdb però di 
x^d.iia gUt uaitjit pgliardamcnre.f<arràmuccifltti&ipoi.riloliKi gli iquadrani.ch'cranoalla fronte 
«•inMam. deire/Icrcitodiio dr dar dentro da do nero , i/uoroinnàiono allapproflimartì a 

quf, thegiuano fcarramuccmndo : ma vedendo i che non era fitto légno alcuv 
no< *> temere; fi ritirarono per trecento patii vtfrtad t olio loro* attaccando però 
óifcirt»! ridili a ** c O^e > & qniuifpUrle intornino guardate dal- Fotte del Conte Ifolant con 
[•mi .. h Tijpamj.rt 4 tre pezzi, &,da certi Aiduchi yf inde non enoltp danno fi ricc nette ; oltre a quat- 
ti ìmf m f rimini. trocento dònne-polle nellarcrroguUrdia del bagaglio, ohe furono' tagliare a pezt 

zi da vno Squadrone di Tartari, t quali quindi partendo ; pallaron© per frontQ 
dcll'tllì rdco,lèmpie conforme al cotiume loro có almTiuic voci gtidado.- ma per 
haucrc il Duca di Mercurio ,.Ss il Mattici di Campo ptoucduco a quanto era ue« 
Cellàrio; non.potcrono cfli punto nuòcere, trouando m ogni lato le picche cat*» 
ifi, & tflèndojdagli archtbugicriinolrc volte fatatati, & da reiterati colpi dell a** 
taglieria.. Fu Igrapde il pentolo veramente de; Chriftiani ; ma fu maggiore.il 
danno dc'.Tiinchi ; non hauendo farro buotrdfcttò la carica da ioro data coni# 
<auallatia lolamrnrc,chctroBÒ lemprela Celata con la Fanteria mifchiat 3 : &j 
più tempo farebbe durata la (carramnccia , Tempre cariando gli Imperiali da' loro 
t quadroni maniche di Mofchcccieri per mantenerla viua; ma la notte fepragivos 
M » & 1» ofcurità dell'aria, fece, thè gli vni,.& gli alni, quantunque: conira Joé 
Voglia, òtTcndo flato perbuonoifauo di tenipofuonato a raccolta, -fi miralléro* 
ouc furono fatui qtrirrierr a fronte gli vni deglùlirit.ponrndofi gl'imperiali vàj 
■ emo-aila Circa, vna Jrga, & alla falda del monte; ouc tona il PrainCr,& il Conto 

inaili nel Forte loro > che. conaltri due Forti cmgcuail finilfrO fianco del carni 

po,tflcndb iguardhto il dofttodagran paludi j.dallcquàli per fkùrezza delia 
fìontc furono tiratclungheerincetc fino a dei tri Forre.tìc della retroguardia fìnq 
a vu altro con potfi alle I pali e Paloira , Vetprino : Dopo ciò feguito tentane 
do l’inimico-, & dopohaucr dato moire volte all'arme di palfare dall’altra parto 
d’Albarcgilc ; gli furono impediti i difegni, Tempre tirando ella quc’pczzq 
d’arriglii ria, che pcrrcuano nuocerli ; & non tralaiciando glTraperiali di fuori di 
minar finii iti tnauagliarloinpiù bei hora con fortitc, & quando con incamilciate ; per la qujt 
I i“'" n ‘ 11 fy" '*• ò°f a i oonpotcndo ci piò, rifpctto delle continue pioggic trattenerli quiuiVftanb 
do* padiglioni tòme plantari nel pantano d-’mdi a pocoleuaro il campo alfim-s 
i h.*.. i.r j prouilb; partifli; lalciando libera Alba regalc,&: fifnzi foccorfo Canto : Quella 
nd‘/ u'iìii'ZaT* èlPiazaa piccola, & fi bri rata di lotte , & di traui in forma di pentagono nel me-» 
" zoavna Palude; cóla folla attorno di larghezza dalla punta de'.bclloardj di le-> 
dici piedi incirca ; & dalla corona, oue fono le porte ua' belloardi , è giudicata 
vinti piedi larga * itila ha due porte, l' vna , che riguarda a Leuante, dalla qual 
parte Icendendo vn fiumiccllo , che talhora diueouto grollò per le pioggic ; f* 
parim6rccrcfccje l’acqua lieto paludc;& pattando per mezo alla T erra, dee per. 
faina porta polla a mezo giorno; onde fi va nella Stiria : è cinta da tre lati da 
naonri, eflendo i polli a, Tramontana più eminenti di quei, che guardano all'op. : 

; polire ; & dahaifommità ioro.nwlukbcucfi.yede tutto ciò, che fanno gli habita-, 
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còri per Je contrade; eficndoui folamcnte dalla falda d’efti monti àlu Ruzzai 
dillanza d’vn tioo d'archibugio . Attorno alci ftaua ( erano già tretndi accani 
fMo Icllèrcita dell’Arciduca Ferdinando; Je ci co’ fuoi padiglioni porto a Lo- 
dante: a mezo giorno era il Duca di Mantoa Luogotenente generale, & alla Tua 
mano delira Gaudenzo Madrucci con le genti maOdatcui dal ReCacrohco, Oc 
Don Giouanni de’ Medici: ma più vicino all’Arciduca: alla parte fini lira di qui 
dal fiume : ma dilì dalla rtrada , che conduce a Seghetto rtaua alloggiato Fran- 
ccfco del Monte con le genti del Gran Duca,.6t a Tramontana dall'altra parte 
di-ila Fortezza haueuanoil Quartiero le genti Ecclcfiartiche, gouemateda Fla- 
minio Delfino; quiui comandandogli. in luogo di Gian Fràncefco Aldobran- 
dino lor Generile morto di Febrc morti giorni twititìU' Non fi moftrauano però 
punto i Turchi impauriti^ quantunque di noueccnto Tolda ti, che da principio 
raccolti da' vicini prefidij, come s'intefc dal Luogotenente di quel Balda, fatto 
prigione dalla cauallariadell’Eibcrtain, trecento ne fu fiero feriti, ahritanti vccifi 
oda’colpi dimofchetti.o di cannoni di fuori, o morti di peiblcnza di dentro; 
fperando pur d’hauere dal V ifir ( al quale il Bafdià haueua ferino ; potendo, cò- 
me dille ro alcuni prigioni vfeire i mellaggieri per rtradc fono la palude ) foccor- 
fo maggiore di quello, che vi era di già entrato ; mdnoe , che per appafiìonati in- 
rerefii, quando l'efferato fi trouaua a Vmzuarre fu oonfigliato l’Arciduca a non 
lalciarcjchc il Duca di Mamoaandafic a incontrarlo; quantunque di già in piò- 
lo per partire; & hauetebbe egli al ficuro impedito ; che non vi fufic entrato, co- 
me vi entrò quella notte : onde trouandoli di prima gli afiediati fenza monitio- 
ni; farebbono fiati a tiretti d'abbandonare la Piazza : ma non fapeuano del fuc- 
ccfiò attorno ad AIbarcgah ;nc lo hauercbbonopcraucntura creduto; fc, métte 
fi ftaua battendo di fuori, & rilpondendo di dentro; l'Eibeftain, fattigli chia- 
mare a parlamento, nò hauefle inoltrato loro la tcrta del Bafcià di Buda,& quel- 
la del fuo Luogotenente filile picche con ficcare, per tentare, fe vedendoli defpe- 
rati del promcftò foccorfo; hauefiero voluto arrenderli : ma elfi in gran numero 
atal ( flato affacciatili alla muraglia; & dopo breuefpatiodi tempo, non diede- 
ro altra ttfpofta; fe non che co’ reiterati, & fieri colpi di cannone, inoltrarono di 
curarfcne li poco , che animofamente vfeiti , fi milero a fare fafeine di cannelli; 
per meglio potei fi difeoprire all'intorno; alla quale opera però nó diedero fine; 
effendo fiati da gl'imperiali ricacciati fin dentro a ella fortezza : la onde rico- 
rri indolii a battere; & gli afiediati non rimaneuano di rilpondere, ( & con graue 
danno) con molti tiri; l'vno de' quali ,dopo hauer portato via la iella a vn Tc- 
defeo; colpi nella cofciafiniltra del Capitano Horatio Rauani, Luogotenente 
della guardia del Duca di Mantoa; portando via parimente a vno di quc'fanti 
vna gamba nello Hello padiglione, & molto vicino a quello dello Ducaiilquale 
Jnftancabile, non rralafciaua di faticarli ad ogn'hora, & in ogni laro,perche fuf- 
fcro pronti tutti i ricapiti deuuti per quella ifpugnatione,ma pocogiouaua il 
trouarfi egli a ogni configlio, a ogni fàttione;alle trincete; alle batterie; a' bofehi 
per le fafeinate; alla vifita de' Forti;& de* ponti ; non gridando altroché preficz- 
za , & efi'ccu rione ; poco giouaua l’andare a riconofccre i lìti pericolofi , il falire 
tra' primi a causilo coli di notte, come di giorno quando fi daua all’arme, & l'ha- 
uer voluto per due volte andare a impedire il foccorfo dell‘inimico;che ricchie- ’O*' 
deuafi all'animo fuo guerriero , & valorofo libera auttorìtànel comandare, & u 

deuuta obedienza nell’eficquire : ma l’vna eli era impedita dall’clTcrfi iLColo- z«»rr« n«w.yt u 
nello Orfeo Ingcgnieroimpolfdlato unto della volontà dcllArciduca, fh de* 
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Miniitri, che quelli glircndeuano inutile l'altra; & par eua apunto, che Jn lai fai» 
fu (le polla la Scurezza delia ricupcratione di Canifa ; onde rimaneuaeldufo 
ogni altro parere de’ giudiciofi Capi; & riputato (ouerchio il ricercarlo >& il 
participare d'ogni rifolutioneeflo Duca; il quale fperando, che pur fulTero addi- 
tati gl'inconuenienti dapòi fogniti, Se già di prima preueduti da chi? non tcneua 
gli occhi appannati, per non difguflarc alcuno jfofleriua, feben malamente, che 
có elio lui Culle trattato con maniera diuerfa dairafpetrarione&foa,& d’ogn 'al- 
tro perfonaggio; ma con tutto che(non deuendópiù contenerli ) àdimandafTe 
informatione di q tramo £ haucua alare; non la hebbemai,fo non delle cofe 
fupcrficiàti;& quale farebbe Hata data a ogn’altra perfona quali d'ordinaria có* 
dittonc; fa onde quanto male nc Ha feguito ; dallYffotto chiaramente li può co* 
rofeere : poiché il volere kColonello Orfeo cófidatli affattodcllaltrui rclatio- 
ne appartenente alla Piazzai, lènza haucrla ci riconofciuta; onde fui fatto poi It 
tTouò molto diuerfa da quello , che gli era flato dato a diuederc ; cagionò che 
molti ricapitivi mancaflcro chetano più.chc ncceflàrij , & in particolare larti*> 
glieria da campagna perleuarc ledifcfcairinimico; la onde conucnnc,& có po< 
co frutto venire immediatamf te al.’vfo del cannone, & co'l gettare al vento gri 
parte di quella monitione,che haucua a Cernire alle batterie, ridurli; come fegui 
tra pochiilìmi giorni in neccflita coli di palle, comedi poluere; oltre che di fei 
nulla tiri, ch’egli haueua adimandato , le n’erano fommerfi mille ottocento nel 
fiume Mora ; Se clic di mille caualii , che haueuauo a tirare lartiglicria, non arri» 
uarono mai a trecento; & quelli per gli ordinati) patimenti nella guerra, li ancia- 
uanoogDÌ giorno diminuendo; ne trouandoli pezzi pronti ne’primi giorni , lì 
andò temporeggiando tanto, che li perdettero più di due fettimanc ai tempo 
atriflimo a ogni fattione . Ingannofli anche elfo Colonello nel credere dhauei 
re ordigni, & machine per parlare la palude ; & da potere facilmente con cfle at- 
taccate la Piazza : perche non fc nc vide però in molto tempo effetto alcuno! 
anziconuenne pallate perla via ordinaria delle fafeinate ,& delle gabbionate; 
ma con molta difficoltà, per mancamento di terra inciòfolitad’aaoperarfi;la 
quale non li poteua cauare dalla Palude, ne condurre meno tanto da lungi,qua? 
to era la diflanza da! terreno (odo alle gabbionate; le quali furono quali, & i ri* 
durti ancora fabricatc di lcgnami;opcra tanto più faticofa,& lunga, come ha poi 
dimoftrato l'c fletto, quanto malagcuolc per lo largo pantano, & profondo , oue 
è il lito della mcdclima fortezza ; aggiungendomi! grandilfima lentezza nella 
fabricadi detti gabbioni; che fu adollàta a'foldati Alcmani.cflcndoli a bandie- 
re fpiegate partiti quc’guaftatori, i quali, deuendo elfore mille, nò giunfeto mai 
a trecento; & conduccndofi la materia tropp^ida lontano, & folle carta di perfo- 
nc particolari non ve n’cllcndo slcunoa tal fcruigiodcftinaio : Ma farebbcpcr- 
auentura diuenuto eflb Colonello più trattabile ; fé non folle flato vccifo da vn 
colpo di palla di mofcheito, ferito nel filo della fchicna, mentre li tratteneua i 
far lauorarein vna delle cinque ftrade, perle quali haueuali a giungere dalla pa- 
lude alla folla; & può (Ti ben dire,chcco(i vofois'cgli ; effondo dal Capitan Gior- 
gio Albcnga flato difoafo di trattenerli in quel fi pcricolofo luogo , & in tal ma- 
niera. Conofceuanogliaifodiati il vacillamento de gl’imperiali, la cófolione, 
& la debolezza delle prouifioaijonde in vece di auilirfi , ripigliando coraggio; 
in breue tempo fi rifacemmo de' riceuuti danni : nerimaforo di fare vna braua 
fortita, nella quale i Tofcaninc riceuerono i co)pi,con morte di gran numero di 
loro,& inparticolare del CaualierePanolino gentilhuomo Senefo,& di grande. 
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fjiefanzà dirlufcire valorofo guerriero; & quantunque vi morìfferoakum rum 
chi, dopo nulladimcno hauerr fcarramucciaro più d'vn’hora ; anihvminacaofi 
. fi ritirarono.- accendevano anche di notte fuorhi artificiati fulla muraglia, Itan* 
do a vedere da qual parte grfmperiali fi poneffeio a pallate la fatta, ne celli odo 
inai di tirare mole hctrate ; per loche^oltrca gli altri; fi numerarono ventilato 
foldari, morti d'vna delle compagnie purTolcane s nc rimale fuori di pericolo 
l'Arciduca iddio ;cflèndo, mentre ccnaua pallata per mero al filo padiglione 
vna cannonata: ma Ponza offe fa però di que', che vi fi trouarono . Férmo Ili la 
batteria il vigefimofettimo giorno d'Óttobrc ; & eden do la mirtina pr dentato 
più vicino, che fi por calla fofla il Luogotenente de) Halcià t acdoche ragiona» 
do con i compagni; loro delle conto della rotta hauuta daH'(.ffercito,che veniu* 
in foccorfo loro ; della mente d* Affano primo V ifiryehéli deueflèro arrendere; 
&in fine della ferma rifoluiione , che l'Arciduca non vokua partire di li fenza 
la<ricupFratione della Piazza; non fu mainfpoffoa infiniti cenni, che perle fpa* 
rio d’vn'hora ,& di continuo furono farri : la onde il dopo pranlò fu rifoluto irt 
cófiglio.che la fogliente mattina, fi ddfc l'affàMo; vcdfdofi,chc alcuni vi cranoa 
i quali co'l gire differendo, fpcrauano honefta licenza dalla maluagità del icpoi 
Fu affegnato a Flaminio Delfino l'affilirc dalla fin parte i due bclloardi, dio 
mettono in mezo la Porta; ilfimilé facendo il Madrucci con lefuegenri . Frati* 
•celcodelMontecon quelle del Gran Duca afflerebbe il belloardoa banda Ili 
niftra della Portai AirEbcrftain con le genti della Schiaùonia tòcco ilbelloaf* 
»' do fiaccato dalli tre, rhe rodano dall'altra pane delira. Afcamo Sforza alfiilt- 
rebbe l'alrroa banda fini (Ira , dandoli il Duca di Manica vnu fqiradradtlle fofe 
■ Corazze e ddurrc di Lombardia; &ilC oioncUoJilaCCióne co'l rimanente del’- 
lcgéndrl Papa.reftaro ni ll’alrra parte attaccarébbc il bcHoaidó in mczoa’dues 
• confeenari ali'Ebcrftain,& allo Sforza . Fu rifoluto, che l'/iora della cllécutione 
fuffealla Diana qnanro al preparai fi ; & allo fpuoraredt+S«4lt. sWqra'mciaflò» 
•<c, che ne fuffe dato il fogno con due fuoriidi trómbe dcccmipagnaco tfel co» 
certo de' timpani. 

zh Lafeguentc mattina, & di Doménica nel giorno, dedicatela gli 1 Apertoli Si* 
i «none, & Giuda, innanzi al deftfnaro tempo tróuoflr il Duca di Manroaal Ma- 
drucci ,& Fedcri'.'oGhifilieri co’ genti Ihuomini loro alla batteria di Carlo Roflu 
Don Giouanni de* Medici, Flaminio Delfino, Francefco del Monte, & il Sor* 
|>en re del Madrucci alla batteria di Prancefc© Kobet ti ; & a ciafeuna di quelle 
parti furono prima condurti ,& medi i pùnti , ponendo cinquanta huomini hel 
«rimo riduno, & cento cinquanta ne glialtri,& cinquecento in ciafeuna Piazza 
tó'arnglioria,per rimettere, occorrendo. Ouiui cialcunoera proueduto di ?.ap- 
pe, palle, «tazetreperatfoggiarfi, Pene fuffe Venuta la occafione ; ouero per fare 
Strada maggiore per queVrhehauefftfro (eguitaro i prudi affàKtori: &quiUi èfa- 
■fio apparecchiati catialletri, & tutti gli altri inffniinfnti a rai feruigi per fommi- 
nifirarione oue filili- (lato di bi(bgno ; Furono dati ì concertati fegm; & hauen- 
do ciaftunode' cinque ridotti tre ponti, cominciarono i fbldati Con effì a fard 
Jnnazi; nella quale amontlegenri Eeckfiaftiche inoltrarono gran cuore.quclle 
del Gran Duca,& le genri del Madrucci.' ma eden do reftate le cinque ftradc im- 

e cne tra le altre cagioni per la maluagità di que’gionfi, né’ quali caddero 
pre pioggie,& noni; offendo effe neceffitare a portarli diflopcrti fuori dc’ca- 
nellipiùdi trenta palli , volendo giungere alla (bili; furono in maniera berla* 

> glint da’ mofchcmcn di dei) tio, che quali tutti ri<mfeioo-morti,ofaicii& delte 
tonfili; ì.ìIj _ " S genti . 
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penti LcclefiafttchC'p:lrticolarmcnte;eflèndo(ì t (Te per due volte fimeffè alpot- 
tarc i pontijonde giudicoffi, che, monderò meglio, che trecento faldati di bada 
conditionc peto; non hauendoi Capi voluto, che la Nobiltà vi fiarrifehiafie; 
non tralarcioflì però mai di fuori di tirare mofe beffate a'Turchi; operando an- 
che a marauiglia l'artielieria; fi che di loro riraafer® in gran numero vccifi . 

: L'fcbeiftain trouò l'acqua fi profonda con le fae genti, che non li fu poffibilc 
il pallate molto innanzi; & lo Sforza granfe a fegno,. he farebbe pafiato^rriuan 
do a lui, & a chi lo feguitaua l’acqua fapra il ginocchio ; ma lo agghiacciarli ella 
eddodò a’ faldati, l’hauer bagnati gli archibugi l’infopportabi)e freddo tot 
daua gran didima noia.- onde fu forzato., quantunque concra fua voglia di tor* 
narfeneadierro,.!lji> • *i* . ...erri* ; - y ; 

Seguirodi dopo quella anioni a finire le cinque ftrade(dellc quali fin da prin- 
cipio tre furono g udicatc da’ faggi huomlni di fouerchio,anzi di molto-danno; 
eficndofi quiui nel fàbricarle confumato il tempo, del quale più che d'altra cofil 
fihaucuadi bifogno; ) badandone due reali dall' vna parte , & dall’altra. & per 
tfltre alcune tfcirc male fituate;)birogóò rifarle: con tutto ciò.quella de’ Tofca>- 
pi non fi tirò mai al principio della Fofla ; V feirono tra tanto eli nuouo i Turchi 
a bandiere fpiegate, & di noezò giorno fopra le genti del Madrucci: noopuotc- 
ro però fare molto dannounZi hauendone elfi il peggio, furono aftretti a ritirar- 
ti, lafciandoui tra glialtri vn’Alfierc Turco la inlcgna, &la vita.clTeridoIirvna, 
&t l'altra fiata I ctiara da vn valorofo Sergenti. Haucua l'Arciduca Ferdinando 
«dimandato foccorfo all’Imperatore, vedendoli andar mancando ogni giorno 
la Soldatefca , & perciò hatiiuonc l’Arciduca Mattias l'ordine dopolaighorioft 
fua imprefa attornoad Albaregalc;mandòa quella parte il MarcfciaUc Rosburm 
con cinque millà/Fan'th& con due millacaualli; de.quaJi fattane la raoftra,dopio 
«fière giunto in Campo a' xiiij. di Noumbre, adunando, d'alloggiare feparata- 
mcntedagliaftriQiòfricr», conimentiope dr no» fai «mente iflipcdueaU'ini- 
mico il foccorfo : ma dopò cficrcdcbirammiciwiumatoiidel fico d’attaccare la 
Fortezza da quella parte, che da lui fufTc fiata giudicata a proposta b* Ca- 
gione.- ma la fagiKmfl botte cadtìc dal Cielotanla pioggia M tanta ocuc.ò: da 
tabbio/t;vcntiaccompognata,cbediuenne il freddo inroHcrabik: La onde le 
friegcetiifc quali perto pallaio ncU’aficdtord’Albaregiile, nòeomba tomenti, de 
pelle fcatramuccie fattoi i all'intorno „ ${ fòpragimitc da quello r fieri filino acci- 
dente fi trouauano in p^ffimo fiato ,&ìènlìail b»gigl»t>.<btihaueuat«fjkttodd 
in* 1 tempo da Vefprino infinoal Camp^latojatoadictro; erano afrrctre a ftarfi 
lènza tenda alcuna Xulla nuda terrai pelimene i^fioo ali ginocchio.- chiamato 
poi fifa Marefcialle aconfiglio co'feoi compagni > &. ordinando l’Arciduca ad 
glcunj'd.egh VStialiluoi.cbedkeffèro il parer loro inK>rno0.qtu;llo,che fi poto- 
iW farc dinuoqopcrla ifpugnat ione della Pia zza; intono vani- 1 difcprfi loro,ma 
feuza buon fondamento; andando tutti a terminate i che co’ pomi, da gettarli 
fopra la Foflà . poteuafi attaccare la muraglia c òt qwui alfaggiarfu la onde il 
Puca di Manto» cortebiufe, che ben (iporeiiaitentatc qualche altra colà. • ma, 
^he farebbe fiato vn ma dare lo genti al macello , lènza fperarne profitto alcuno; 
me che volega cSfigliarlo, nepigliarlo.meno foura laconfciehza fua .- adimandò 
poi l'Arciduca a gJi Vflìtiali ,s‘egli haueua mancato mai di diligenza ; & rrala- 
ftiaio fpefa alcuna, ordinando turco ciò ch'era confórme «ldcfidcrio loro per 
Jjnt.iero empimento delle Foflé,& per la ricupewrionc di.quclla Fortezza; al 
3the rdpofvwtflwuer hauuto dafi'AU «zaSm JcmptWgoi cóphmcnao,coro'era 
c# chianfliinoi 
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éhiàriflimo jé/fendofi lauoratoin tutto il tempo, che coli fi flette di contmbo 
nel fare facchi, non rralafciando il-Dtica di Mantoa,& l'Arciduca ideilo di terne 
fagliare dalle proprie tende , & da moiri comprandone a danari contantr j fi che 
Luebbefi con tifi fatto vn Forte d'altezza eguale a Canifa : riuoltofi l'Arct-- 
«luca poi vofo il MarcTcialle ,& verfo i fuoi compagni , adimandò il parer loroj 
&queglirifpofc; che vedendoli chiaramente, che in tanto tempo, & nella buo- 
na ftagrone non fi era farrocofa alcuna; ne pur leuato vn orecchione alla Piazza 1 
dall'altro lato : chel’inimico per maggior fua defefa , & offe-fa del Campo hiuc- 
da ritirato la fua artiglieria nella cortina : cralì attaccata la Fortezza nel più forre* 
fito,chevi filile tra due bclloardi : che all'inimico non era mai fiato ferrato il 
palle; potendo egli* di giorno medefimo vftire a far fàfcine , & al foraggio, & 
rientrare a lùo piacere: ne hauendo effò Marefcialle,ne i compagni fuoi veduto 
mai aficdio tale; non poteua ne fapcua rifolucrc altro , (e nonché la fatica palla- 
ta; & tutto il lauoratoin cotal maniera per pigliare la Fortezza era nulla; &, che 
volendoli far colà, che piouafit? ; bifognaua ricominciare l'afscdio: ma tutto 
d’vn’alrra forma; & protellando di non voler efsere obligaro a nifsun modo per 
le cofc pafsatc.ne per la ritirata mennifiofferfe diferuire all’ Arciduca;quantun- 
que le genti; da hiiquiui condutte li rrouafsero in fiato degno di grandiflima. 
compalfionc;& Icquali non era po(Ttbile,ehcpiù tollcrafseroquc'difjgi s fu 
perciò nfoluto di ritirarli ; al che non volle il Duca di Mantoa acconfentirc cefi 
voto, nc il Delfino, ne Fra ncefco del Monte mcno;i quali fpcrando nella fopra- 
uenenza di tempo migliore ; per lo defiderio , che haueuano di fare qualche; 
proffitto j volcuano tollerare per qualche giorno ancora : ma fu impolfibile ; co- 
lendo giunto il freddo a tale afprezza; che molte fentindle fui onotrouate mor-i 
re nc’ propri) (iti, ou'erano fiate pofte: & perciò la notte, venendo il decimotta— 
uo giorno di Nouembre partendoli l'Arciduca, & dietro a lui il Duca d» Man-' 
toa; fi lafciò ordine, che il Marcfcialìe guietarebbcJa retroguardia con le fusi 
genti, & con quelle d'Erbefiain ; efièndo fiata concedutila glltalianila varv.- 
guardia: adopero!!! ben egli, e he la ritirara feguilfccon più riputationc.che polfi- > 
liilc fu de ; & Volgendo prima l’occhio a faluare l’artiglieria, accordòa tal effetto 
gran numero de’ caualli delle fue genti, perche di li, la cauafsero , non potendo» 
da vicini luoghi perle neui venire a tal leruigio carro alcuno, ne animali s ma 
condottili a' polli ; ou’cllacra; & tiratone vn pezzo dk’caualli del Colonello' 

Vachcficin; trouoifi,che mancauano tutti i fornimenti peHùli altri pezzi; iquali. 
però furono guadi in proua ,& fatò creppaté quanto fu pdflfbile : fu anche coh* 
dutto via qualche carrodipoluere;ma abbrufeiàndoli tutte JcTende, & incfse 
gl’infermi , che non poterono edere cauati , il rimanente del bagaglio del tutto 
abbandonato, come cofa chcchiaratnére fi vedeua,c he farebbe caduta in mano 
dell’inimico ja raccolto dachi intende i maneggi della guerra'. Non farebbe 
feguita tanta confufione ; fc le genti vogliofcj nia ceingrsn ragione di partirli, 
nonhaucfltro da lor mede fimefenza ascoltarci buoni ricovrii, incominciato a 
marciare due giorni prima dall’alfegnato tempo/ La onde non uouando in al- 
cun luogo accomodati i ponti ; com’era fiato ordinato ;bifognò,chc a viua for- 
za morilfero nell’acqua, nella ncue, & calpefiari da caualli : palpatoli nulladime- 
no il fiume della Palude perii pomi ,t& la Mora parimente al men male, che «*;»•*> *>>■•• 
pofiibile fufie; tiiò, marciando il’dilordihato'CTlbnciro alla volta di Pctouia. ” ,m ~ 

Quiui furono ralfegnateie genti del Pòntcficc,& dfì Gran Duca, & con órdine, ' * 

$hc pallate per la CariQtlua, s’nnbarcaflèio a Fiume , con titornarfene m Itali, 
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& il Madrueci códucendolc fuea Grarz; quiui haucua a nilègnarle,apagarle, 8 e 
a dar lor licfza d’andarfene . Nello lleffo tempo che attorno ad Albarcgalc,& 2 
Canifa fi trauagliaua ; ilBafti nella Tranfiluania non ripofaua ; Quantunque fi 
fteffe per alcuni giorni dalle pioggic aflcdiato : & vedendo egli cller necellàrio 
di aflìcurare alcune Piazze co'l pomi buone guarnigioni, adimandò foccorfo 
airimpcratorc : m 3 non hebbe il bifogno fuo defidcrato effetto ; poiché, quan- 
tunque fuffe flato ordinato al C.oloncllo Pramer, òt al Pernaufer, che marciaffe- 
ro alla volta di Filcch, & che fuffe Icritto a Ferrante Gonzaga, che fubito tnan- 
daffe lor all'incontro Commiffarij per condurli adirittuia nella Tranfiluanias 
cranofi co’l Duca di Mercurio voltati da Strigonia alla imprcfad’Albarcgalcs 
per Io che vedendoli il Balli mancare il farto,& proroefso afsegnamcnto,& Imi- 
nuire ogni giorno il numero delle genti, che haueua feco, fi per la morte del Va- 
lacco ; come ancora, perche gli Aiduchi, de' quali ci ne haueua molte migliata, 
dopo hauer fatto grofso bottino , a poco a poco giuano fuancndoidi modo, 
eh’cfecndo a mcz'Ottobrc entrati nella Tranliluama in aiuto di Sigilmondo vi- 
cino a vintimilla tra Tartari, & Turchi, & cfso Battori con tutte le reliquie de’ 
Tuoi, ad edili era vnitoj Se tutti inficine li veniuano con tra ,-jiauendoei poca 
gente, & quella poca ancora compartita in Claudiopoli, in Keùar , in V iuar , in 
VII, & in V aradino: fu neceflitato di porli tra le due prime Fortezze, in Dcs, 
ouc prefo buoniflimo pollo, & trincieratofi, llaua afpcttando l'inimico, & fenza 
eccafionc di temerne ; efsendo quel luogo a' confini vetfo l' Vngaria fiiperiorc, 
tnontuofo ,& tiretto ; Se perciò attiffnno a difenderli con poca gente da quali! 
voglia numcrofo efsercito •• ne permettendo la llagionc, che di già fi moflraua a’ 
diségni altrui molto contraria, che l'inimiqoiiauefte potuto fate gran fattione: a 
quello fi aggiungeua , che Sigifmondo inclinaua al porre in negotio le cofc fue, 
tentando qualche compolitionc ; che quantunque ragunalTc genti, co’l inoltra- 
re di voler competere,con le forze dell'Imperatore i craui inlligaio da alcuni 
principali della Prouincia ; & «a i primi da StefanoCak/j, da Zechel Moifcs, & 
da Barbel Iurg i quegli, ilquale effendofi impadronito di Deua , Fortezza prin- 
cipale verfo Lippa, & Ianus, di continuo trauagliaua legenti del Balli jrtouan- 
dofi Tempre in campagna con cinquemila gucrricri;& hauendo condono nella 
Tranfiluania que’.Tattari; & que’ Turchi j per Io che Sigifmondo eraillretto di 
regimare per aUhoragii humori di coloro ; tpa efi'cndo credihile,checon malilfi. 
n'occhio vedeffe la ftrada aperta a' Turchi d'entrare in quella Prouincia ; onde, 

• fc pur feguiffe qualche cofa in fuopròi.di ragione deucua temerc.chciTi non 

ne voleffero vfeire : cagioni, che facilmente lo potrebbono far tilol- 
« . iucrc al fine di rinontiarla all'Imperatore, riauccndo nelPorto 

• ■ 1. della benigniti di lui tutti gl'inrerclli Tuoi . In taleflatofi i 

trquauano le cofc della Tranfiluania, de dell'Vngariai oi.n . 1 

& fenza fenrirfi cofa altra di nuouo fi ghmfcal : c ; 

fine del primoanno dopa il mille, &fci- .tt-uis-'i .r 
1. cento della nafeita di Chrifto- 7 • , >,1. 

• Nollro Signore. , u, 
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TI LA coronato Re degli Vnni. 
tà dei corpo , I 

fuo . 


egli 

qualità del corpo » & dell'animo 

n -1 

M 


1 Come prefe il titolo di flagello di Dior 
quale Prouincie lì fottoponc ; & quai 
Pnnapi fono rum da lui , Se quanti • 
fi pongono lotto al fuo fccrtro ; battaglia da lui fitta 
contra Etto Romano; co* Re della Gothia, della 
Francia; & con altri Principi grandi; oue retta co per- 
ditore; fugge. g 

JUina la Campagna : fa tagliare a pecari in Cqlonia le 
rodici aitila Vergini con Sanu Odbla; Sottopone 

r iti tutu la Francia, & ritorna nell Vngarta: vende 
Tua mano Iluda fuo Fratello , forma leggi; pone 
guaterò Madri di Putte iu luoghi di doue ha tutti gli 
aiutili det mondo : efcedi nuouo in campagna; li 
lottoponc molte Proumcie : dilli ugge Aquile» ; Se 
n'impadronifce di gran numero di Città della Lom- 
bardia) de della Romagna . 7 

Diftrugge fino da' fondamenti .Milano; A ncll'Vngaria 
ritorna. Spola la figliuola del He de' Bartruntts'cbria 
ca nelle fue norie, & dormendo fupmo in braccio 
fila Spofa ; e fotfocato dal laogue , che glicfoc dal 
Italo ; onde fi muore d età di cento uintiquauro an- 
ni- I 

A ladino, & Ciba figliuoli d' Arila coronati Re dell'Vn- 
garia ; guerreggiano tra di loro , Se pciduoo U Re- 
gno. * ri 

ARA contra Pietro eternano è pollo nel fegeio del-*' 
Ì Vogano: tiranegg»; fa giornau con lui,* ferito, è 
vccilo da’ Inoi propri) foggetti • 16 

ANDREA primo, Rcd'Vngaria chiamali per com- 
pagno nel Regno Bela fuo Fratello ; Quelli li muo- 
uc guerra; * quegli iu Tua battaglia abbandonato^ 
da' Tuoi vccifo . 18 

ANDREA fecondo palla nella Palettina ; per gucr- 


reggiarui ; etuogctu Banebano fuo Luogoccncute 
*«*.0 con darli contezza d'hancr di propria mano 


ncrifo la Regina» perche haucua aiutato fuo Fratello 
* violarli la moglie ; ritornando nella Vogar» ; e ac- 
colto dal Marchcfc Azzo da fitte, dal quale ha per 
moglie Beatrice fua figliuola, & conduttola nel Re- 
gno ; eiG muore. 34 

ANDREA il Venetiaoo,* fua hiftoria. 44 

ALBERTO d'Auttria; Tue qualità dcU'aoimo» A dei 
corpo Re d* Vogar», di lacinia, Se Imperatorc;gucr. 
reggia contra gli Vlfìci, & con Cafimiro, creato da' 
congiurati Vngari,Kc loro gli vince,* fi muore. 5 6 
Arno ratte Ottomano fa pattare grotto etterato nella 
Duropolia Principe non bellicofu di natura. 83 
Tratta di far prigione Sigifmondo Ruttori Principe det- 
te Tranfiluanu • 8# 

Eifi muore» 91 

ASSAM Bafeii dell a Bottina l'impadronifce di Petti- 
na; va contra 1‘rttctcito di Rodolfo ; e roteo d' A uro-. 
%erg Gt serale della Croaua; & con le genti tagliate » 
apez/ i;f 1 con gian numero di principali Tutclufag- 
geo do; fi affoga nella Culpa . Hf 

^ T 


Alfonfo firigln Padre GieWwfctetìfrigteiie da cefpi. 

raoti contra il Tranfiiuano . «*•-?<•. ’ 8 j / 

Aaronneil Moldauo vie tori 0/0 contra le genti dioica, 
s'impadronifce di molte foltezze i mette m fuga 
laocola vmto con Ebraim Baldi. - ’ £ .,*j 
E fatto prigione d'ordine del Tranfiiuano per mtcn^i- 
m eato che haucua co’i Imco,& co'l Cardi naic.Bat- 
tori . | 

riducili ritto rio fi di gran numero di Gian ai zittiran- 
no a fcruire il Tranfiiuano, ; «^3 

Agria prefa da’ Turchi a forza. 

Aiubalciatore de! Re Tartarea! Re di Polonia a pone 
gran fofpcuo nell’animo dei Turco . . il 1 

B , 

B ELA cortefe verfo gl'inimici prigioni , fi fattore* 
nare Redcll'Vngaria cil primo a far cunnearr bo- 
li mooeu d’argento ; fua prudenza nel icprimcrhfa 
inferenza degli Vngari; cadendo dal' leggio ^amb- 
re. • 1 . . , . t<n : i*2 ib < • 1 " zi 9 

BELA l’accecato da Colomano fi vendica conira toh i 
fu cagione, ch’egli ; & fuo padre Almo riccudlcTp li 
notabile danno; guerreggia con Bcrticca,& fitanfiad 
l'etterato fiso;* dopo non molto topo fi muoia 17 
BELA quarto difcacciato dal Regno da' Tartan.' 
Vcndicaringiurierìccuuteda Federila Duca ddPAai- 
Uria mentre Aaua fuora del Regno ; infclicemenlB 
guerreggia con Otccaro Re della Boemia;* vecchio 
alfine dopo tanti trattagli; muore. v .u 
Balda ttorra Bottorl eletto Prmcipc delia Tianfilnaoia, 
da’ congiurati contra Sigifmondo. . ; nnkrfp 
E fitto Brozzarc da etti Sigifaiondofiittort.' nru 90 
Balie ii di Buda fi pone in campagna per liberare Str»- 
nta. V 4 

.Rimane fconfittodal Conte Cario di Masfélt~' * 96 
Baiai delia Botti»» nella Cromia* fa grandifiìmi danni 
intorno a Pettina. - — ziauairia-tT ..?r: • , -i gj 
Barritilo Gouernatoredilippa» & fuo Arata gema 000- 
ttoa’Turchi. . v-ui .1 .'So r;io iot# 
Bafcià della Bottina attedia, Se batte Pctrìna; mapct'lo 
valore del Barone d Etbettain e affretto d’abbaudo^ 
nar ia;cileudoui rcttatcgraodifUmo numero delle Ibc? 
centi v ccile. «rrw re >;•' xof 

Bafcid di Buda, Se fac flratagcmma pcrfarencrate/ua* 
genti mGiauarino • • j *v n< >1 ■ L 
Bacone di Suazemborg lafciato da Mattimilrano zii’af- 
fedio di G auarino ; ih -compagnia del Palfi ; fnvtf 
attaccare il Pcttardo a vna Porta di notte , *‘impa- 
dromlcc da quella Piazza» fc ben fecero i Inediti 
gran defeda. tr~ buffi 

va per farcia imprefa d’Albarcgalc ; neriufcendoli 
combatte Con grotte fquadrc di Turchi, tagliandoli a 
fCWÌ % « i. it) 

co’l Per tardo piglia Sani hoc; Bteo'J medcfimoap;eà: 
do vna porta d’Albarcgale vi facdieggia i Bcrchi; 
recide gran nura ero di Turchi, Si coodùce jAwqjif 


prigioni, carichi di bouino; nel tenute la itoprela d^ 
Buda » cade gran quantità di Ttudif i " * 


, ftilfiglhaaio 

dditetoaplqualc rimane prigione; & fi ifRauu' 117 
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Indici delle co/e particolari . 


Infetti* % Papi fe feerriear* un Francefe degli arouq- 
r » 4 ti ,fc empita b pelle di fieno lo fa preTintarc a gli 
•Tediati ciccato eoo *pa pispigliano etti vn mpo 
••di lui; lo fcorticino; lo impaiano, & alla fua vedu- 
ta, lo arioAifeono ond'ei rapito dall'cljremo dolore» 

' fpronaco il cavallo fi fa vicino alla Fonema ;&co(- 

r con vna palla di moie heno io teRa, nmane ved- 
iti 

V^OLOM ANO riceve la corona deirVnparia eedu- 
a V> tali dal Fratello Almo: guerreggia co’Kafctanr,$ 

. forcando l'inimico, ne riceve il peggio*, intenden- 
do » che Almo li machinaua contra ; facto carcerare 
: lui, & Bela Tuo figliuolo; alleno, Se all'altro fa trarre 
gli occhi; eumepgia nella Puglia ; Se dopo molti 
trauagli, alfine fi muore. if 

{CARLO cerco Padre di molti Principi» & Prìncipe 
egli» quunt'ogni alno foggio» & valorofo, & religio- 
fo; nondimeno gli è congiurato contra dal più caro 
Cernitore , ch’ci fi tenga; Oc ferito ne rimane » con la 
:• moglie ; pur gloeiofo fi muore. 40 

Capitani Italiani di FcrdtnaaJo Re d’Vngarh ralorofif- 

fimi. 7 f 

{Concedi Sdrtnofotto il Generalato dell'Arciduca Fer 
• dittando va! orafamente guerreggia edera S olimaaot 
l defende Segherò; giura co'fuoi compagni di non ab* 
fcandooarcc la deferta fin alla morte; fa conficcare Tul- 
le picche in faccia di Solimano gran numero ducile 
i di Tur chi, & poi follo muraglia , 8 a 

i glotiofamc ite muore. gj 

Conte Carlo di Macfelc Luogotenente Generale dtf- 
' i*^Crciduca Marnar, campeggia Strigonia. 94 

viumiofo dcll'rfTcrcito Turi helro che uicaeper foo 
• correre quella Piazza . fua morte. 94 

Culfjim Bafcii della Caramama rcbelbro dal Turco; 
t ftrana mence Io trauaglu . T14 

Cardinale Battori » dopo la partita diSrgrfmondo fuo 
, Cugino della Tra n£l uama ; ui entra » 8t uuoj efler no 
«todrane. ut 

r io uano fa ftiopbore 1' I mperatoro a Ufcbrli i 1 gouer- 
. ond2<p>ella Pnotjtocm^, '1 tLfrtf n; 

; 8 trotta in maliflìmo Rato» haueodo contra il Vabt- 
COy&etfi-ndo abbandonato da tabi» de' Tuoi é altre!. 

1 to da lui aUabatUftJu;jiclUqualc perde uRtelcfuo"». 
-, genti* & ferito d'archibugura ud'agoia^giiciaelÙH 
- to il ocpo.fc prcfcoOtir addio Valico. 0 né- 

Conte Gian Marco llolant valorolaxuentc defende 
• iVamdino, i, ^ . • h . tt g 

Canifa.a fuo fito. i * 4 

Colonello Otfiea.fngegniert nella i ai prefa di Candb 
tccifo con una mofebettata . 1 -d 

D Oone Tartare mangiano arToftit i i propri; figliuo- 
li ; pet ritrarre co‘l terrore i lor inamidai mot- 
oarrpiu nella Vngaria. . p; 

Paca di Mantoa Vcnturterain Vngaria , 94 

venturiere-di nuovo, pur nclb Vngaria , \ 10 

libera Marc' A utonio Ao dicali fuo gcnalJsaome; da* 

■ Turchi , che lo menavano prigione in Giauaunu , Se 
tuloiofamcmeui combatte. m 

. Loogotenemc generale dell'Arciduca Ferdinando 
alTaflcdio di tanifa,fua prudenti , Se fuo uainre. tgf 
puca di Mercurio manda fuc gemi mCamb. né 

piglia Albarcgalc. ' wrt, 

B MERIGO guerreggia «6* Veoetiani ,ft «o'I Fratel- 
lo pofcu; ma centra fua uoglù; ii perche nel eion- 
no della battaglia; fe. mentre i'uno,-6e l’altro» ;?« rc»- 
fnRaua in procinto per combattere ; fccfo «da <*. 


c 
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vallo» Se ueftito con habiri regali paflando tra gTini- 
mici con b madia gli utucc , St loro , & al Fratello 
perdona . t» 

Egemhcrg col Lencoui^to » & altri Signori acquili» 
Parma, • 

Ebraim Bafcii Rringe con 9 ffcd io Cinifat l'acquiRapce 
tradimento; la fortifica; mandando a fare icorrcrie 
per liJucghicirfoouicim, Ja 4 

F Erdinando d' A ufiria coronato Re delWagartt 
guerreggia co’l Zapolia fpo competitore conSoli* 
mano pofcia,& con la perfidia di Frate Giorgio, fii do 
po gnn numero di uirtonciglorrofo fi muore. 7f 
Frate Giorgio fautore d'I Tabella gii moglie di Gio: Za* 
polla, & del bambino Stefano Tuo figliuolo pieno d'itt 
ganni, al fine é u ccifo d’ordine del (.'aitai do » effonda 
Cardinale . 'fa 

Ferdinando fonte d’Ardcch fi pone all'allodio d’ Albi- 
regale. 84 

dopo haaer tagliato a pcz erotto m il la Turchi fi riti- 
ra ; ritorna in campagna ; defendr Giauarioo ; ma i* 
fine lo da in poter di Sinam per tradimento, feo porta 
da un Cameriere d effoSinam; onde fatto prigioneg 
con uitupcrofa morte ne ricene deuuto eaftigo. 88 
Ferrante Gon?aga Mallro di Campo Generale di Matti- 
miliano , 94 

Ferrane fitto Rrozzare da Mehemeth gran Turco: lor 
Francefi in Giauanno, non rieeueodo le deuute paghe 1 
fi amutirannjquindi partendoli, fe ne tuono a Papaj 
della qual Puzza impadronitili ne di (cacci ano tuoi 
eli Vffinali de! l'Imperatore; impiccano lulle mura il 
Pagatore; danno ia Fortezza in potere de' Turchi j & 
ritira buona parte di l^rom Albarcgalc» Scquiuin- 
negano la frdedi Chrifto . 1 af A 

vfcita l'altra prie di loro di Papa per faluarfi; Tona 
f»tti prigioni, 8tvcci(i. u| 

Ferrante Gonzaga chiamato con hoootenoli conditi»- '• 
ni dall'Imperatore per oouematore generale del- 
l' Vngaria Supcriore. ti$ 

Frate Lorenzo Coiti mrfiario venerale de’ Capuccmi * 
in A lenta goa coj*crt«> dal fuo fv m plico h abito fola- 
mente»ix conlaCioeeinmanouicmuad Albarega- 
le fi pone tra le più folte (quadre di Turchine ri cu- 
ne pur fognato. 13 4 A 

Ferdinando Arciduca fi ritira dall a&dro di fa ni (a, & m 1 
qual maniera. 139 

G Lina primo Re VogiroChrifiiano. 

Geiza ancor fanciullo con ammirabile prudenza 
tiene Io Tcóttro deirVngaru , co'l valore, armata 
lo difende; 6f uincicore» moUra con gli effetti » cho 
le untone fiutino da rtcoocTctrc u-ila mauo di 
Dio • »t A 

Giouarmi Cornino, 9 t Tua origine ; Gouer natore del- \ 
rVogaria;’c lue uittorie;pcrfcpuitato dalle calunni# 
del Come di Citta; uittoriofo col beato Giouanni d# 
Caparrano a Belgrado centra Mcbcmeth gran Tur- 
co; & la Ina mone . f9.d0.df* \ 

Giouanni Zapolia fiiuorico da Solimano ; c pollo da lui 
od foggio del Regno d Vngaria ; u i trauaglia attaif >' 
io fine pr efa moglie, & haiiutove un bambino; oc* 
commi di gioia per lo battefimo d’efia, ricaduto ma* 
lam por iiutti Jifordini t fi muore « 76' A 

GiambatnlbCalèaldo Capitano generale diFcrdinaa 
donrll‘Vngaria,valorofo l & pruderne fchemttccco ‘1 
ferino , & con J'armc conno fiate Giorgio fautore 
della Kcgiud IbbdU ucdyua ; guerreggia eoa Soli^ 

QW<> 
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Indice delle cofe particolàri . 


Tonano ;<4> (opera in fine difnculri imponìbile ancora 
perche rimanga il Regno in potere dt b ei dinar - 
éo. *?f 

Giooanni Doccia Capitano di Litìgi Gt itti nell* Vngaria 
vende Amerigo Vcfcouodi laudino; o«id e cagio- 
ne della morte d'etto Luigi; & etto e ocello dal Car- 
nefice . T 

Gioujnm de' Medici generale dcH'ATtiglieria baite 
5 rngonia. >. 4,4 

Gian Firanccfc© Aldobrandino generale delle genti dei 
Pontefice m Vngaria . 4 4 

Gumzraro porla atditamentea Afchcmcth gran Tir- 
co • 97 

Gran Cancelliere di Polonia collegato co'l Cardinal 

* Sacrori con tra il Tranfiluano. «0 

Gierernu il Moldauo fa Toppi ieare il Principe Tranfil. 

: nano a liccucrlo in gratta . 103 

Giorg io Balli chiamaro di Fiandra nell' Vogaria dall’ 

imperatorcjcmge di /orti r,tauar ino . no 

molira il Tuo lapcrcjfit il ualorc conira Turchi incor- 
so a Vaccia. jlr 

/a intendete al Ordinai /attori, che fi icui della Tran 
liluania . 116 

fi vnifcc co'l Valacco 3 natura di qoegli diuerfittim a 
da queila di quelli. sto 

tittorioioaCalò. m 

1 tra per unirli lardine delTArriduca Afartias co’l 
Caiacco; ma ucouu a lui 1 popoli della Tranfiluanra, 

» chiedendo aiuto conti a etti» Valaccojua il Balli có 

1 le genti a trottarle; come inimica ;fa battaglia le co, 

. & rimane amarore ; palfa nella Tranfiluania,ma *i- 
Aa con pencolo per la inftabiliri di que^ Popoli taf 

* corre di noouo pericolo deflcrc fatto pigione da’ 
partiaii di Sigdmondo B attori; ma trattofene; fa egli 

] carcerate 1 capi d ella lollcuariuaei di nuouo fi faina; 
«fendo per fecce ra torci ligenna dato intrometto Si • 
gifmondo nella Tianfiluania onde fono liberai* i 
: tuoi paraali prigioni • tvou ■ ixy 

« fa battaglia con Sigtfinoodo , & rimane uittono. 

. lo. IIP 

idopo la morte del Valacco, riduce la Tunfiluania a 
1 dcuottonc dell'Imperatore . 130 

£10. Franccico Aldo brandirlo sv Croscia muore di 

• Fcbrc. . 1 , • ■ . t , 1 .■ '«.1. _ ’ L o*?j *35 
3 F Sabclla moglie di oiouanni Zopoìia ocerchiata da 
tl Tutori di Stefano luo figliuolo,^ bambino ancora, 
r polla fotta b profeti ione di 5 'aiioraao« da lui fratf- 

dolentemente cacciata dall Vngaria . xr 77 
t allretia dall ‘ai me di Ferdinando ; di auouoii adì- 
4 1 manda foccorfo : guerreggia con Frate Giorgio, Tu- 
I core del a ambine; <<r al h ne accordandoli co'l Cattai- 

• do, rinonria 1 * Vr gana a Ferdinand o . 79 

co'l fanorcdel Turco, & de* principali della Tranfil- 

» trama, ricupera per trattato quella Proumaa. 80 
Imperiali ribattati dairalfrdio di Strrgonu . 97 

« a Vicegr adotta battono, fi arendonò 1 Turchi. 98 
«. battono Paparla prcndonorma entrandone una parte 
nella Fortezza c balzai- io aru da una auna,lafciata- 
uadj' Turchi. no 

ImperatoFc manda un acchittimi) dono al Valse* 
co. s*o 

L Adidao prim^, liberato dal trauagiio datiti da Solo- 
moi.c luo cugino , guerreggia con diuctfi Popoli, 
Ut fi muoie poi in predicamcnto dz santo . 

TaJulao terzo fi unitee con Rodolfo Imperatore con- 
tea Otocaro Kc delia a ut mi-, fiqualc c uinto da Icn; 


fi come fono Superati i Cumini; ma ei fi fottopoftt a 
•ulte cor ctibtoe Cumanc; ncobedcndo al Sommo 
Pontifici ;miferanicntr e da luoifanoriuMtilia 41 
Lod'.nico fecondo; fue qualità le battaglie ; leuutorr, 
<^* la morte. 48 

Ladislao quarto malamente impreflo del Conte Ladi- 
llan;<*rdi Manta Coturni fi acrili. & figliuoli di oio- 
uanni per maluagiti del Come di Calia, fa tagliacela 
tt Biadetto Ladislao per hauer egli ucciioii Cortei 
A fatto incarcerare Mattia; gUiucneuo b muoie auc-l 
|ÌgMi ét 

Lndouico ter/ o mal configl iato, con piceiolc forreqp* 
p'iltofi alle irr.menfc di Sol ima un , -rimane in batta-* 
glia con IV (Ter cito (confitto , & di più loftbeato Torto * 
il couall o in ua pantane. 71 

Luigi Griiti lafciato da Solimano neU'Vngaria per f auo 
me il Zapoha.nccifo, gli e ragliato il capo . 7 6 

Labaro buondì Capitano dt Mafitmiliano fi oppone a 
Stefano Za pota Vamoda della Trarli tonta; piglia 
- * T occji;ui fia morire unti e l’immic 1 ;Sk s’impadi carice 
di molte al tre piazze. uh II 

feonfigiu , mamuanoMaflìmilianoal far pace con' 
Solimano; fa grandiffinu danni al Tranfiluano. 8 a 
Lencoutzzocon armata affitta per leuarne l' attedio a f- 
falilcc il campo Tuichefco , che fuggendo perde il 
bagaglio ; a qu elio fi auucntano 1 Dai marini ; onde i 
T urchi ritornati gli uccidono quali tutti; & a pena ef- 


fe Lceonizzo tò quattro cópapm fi faina ai mare. 103 

M ATTI A Cornino creato Kc dclI'Vngaria , men- 
tr'e prigione in Praga;pa(fa al Kegnr.; >tcicnciMi- 


pngione in Praga;patta al Kegnr. 
mcrofe uittorie contro Principi diucrfi;flìecorgiu* 
rato contro;fupcra ogni cattino accidente con la pru- 
denza;Spola «carnee d'Aragonajluc qualità dell tm 
nio,8f del ci rpo,S la fua morte. 6 3-^4 61. ti 67, 
Mattinili uno Imperatore^ Re d'Vngana piglia l'arme 
cAtfn 9 r«&aoZ*pi>tu, Vaiacela della Tidfiluania. 
•ritirafia Vienna, & muore. & 3 

Ifchcmeth figliuolo d'Amorane dall* Amafia udore* 
mente pattato in Coftanrinopoli , è pollo nel foggio 
dell'Imperio Orientate; fa morire dtcmnur Tuoi fra*, 
«alliba lotnmcrgerr dir «concubine di lue Padre, tei 
mare; rimunerai! naftro di Camera per hauer tenuta 
celata Ja motte del Padre; màda la Madre in cfiigbr 3 
o. corre gran pericolo;cangia tutti gl» Vffìriali. 91-91. 
manda di nuoutf grotto etterato nella Trasfilua- 
nia. 99 

ordina, che Tua madre fia fommerfa per batterli cela- 
ta la perdita di Str.'gonia. tot 

ndi'Vngaria fu peno re combattendo IV tTcrc ito fu o 
- neon gl’ 1 m perizi i.eonoieiutolì perditore fiiggc da 
que titilla caualli accnmpSgnato . .u.: tr 

riccuc notabil rotta dal Re di Perita . J if 

Afattìrmliano Arciduca generale nell' Vi garia fupcnor 
>1 re,& fuo Luogotenente jl Ticiifempech . 94 

Mania Arciduca generale nella Vngaria inferiore. : 9 4 
tua tintoria cantra Turchi . j ;4 

Jriìcheie già Vaiuoda della Valacchia in campagna per 
fcruigio del Turco;ma non uuol ufeir c cova ri Tea n- 
filnano. 


manda acchittimi doni alflmperatore promette di 
ui^Ijc nella Tranfiluama in feiuigio luoznon 


\ febutiiii ,, w 

mene a fme di rmontfarela Proainfiia ; an^i da oaoni 
fofpc(ti della Tua /«de; ma luagia mente procura di 
Oicctcìq. il Batti indi/ g rat u del l'intpci 3 1 < r r . n 1 

, rompe l'cficrcito del Tranfiluapo, del Moldauo^eoel 
aidCaDccllicrc,AnmantSi^dcllaA;otdjuia. 113 

f.v J , man- 
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ìndice delle còfe particolari . 


tiranneggia nella TrSfiluaoia mi» accudì nello Beffo 
tempo Sigtfmoado ilTranfiluano t ilMoldauo, 6r il 
Zani '-fci. 1*4 

in coite dclì’Iinperatorc;fi querela del aafii;promct- 
tendo di ricuperare la Trarfiluania. 117 

fi riconcilia co’laafti; Ferrame Gonzaga accoglimi 
do l’uno, & l'altro in Callouia, che d’orci ine dcU'lm- 
perature gli etforta a ciò tare 1 oc piai Michele guardò 
in mfo elio aafri . 

H*rio Pamele troua ordigni cali , che ficuramcntc uan- 
no gl’I mperuli di duomo all aflaiio di S trigona,* la 
prendono, PJ 

N Adatti per lo fuo aalore in graodiflima flirta de 
Tranfiluani, P4 

O Tocaro He della ìoeraia uintoio battaglia da Ste- 
fano quarto . 4° 

ritmatali Diadema Ttpperiale, ilquale è prefo da Ro- 
dolfo Conte d'Anthorg Tuo Maggiordomo < tiene alt 
l’arme con lui , & uinto , è fihermto con bclliflimo 
firaugema, & veci fu al bue, guerreggiando con La- 
dislao terzo. 41 

T)Rincipi diueifi.e flranierr,ehe fcacciadofi TunPaltra; 
X fi pongono nel foggio del Regno dell Vngana. 1 1 
Pietro Atamano Red Vngaria tirannicamente goucr- 
nando.né diacciato. if 

è riporto nel foggio da Henri co Imperatore ; ritorna 
peggiore. che prima; fo morire molti congiurati coll- 
era di lui) fa giornata con Andrea , 8c Leucnte chu- 
mati alla coronar é ferito ; c tatto prigione dagli Vo* 
fari; & uccifo in fine. 1 6 

Palli prende Samboc, * Vaccia dapoi « 104 

dopolofcompiglio deiTelforcito Imperiale nell 1 V*i- 
gar ia lupcriorr,non rmxuendofi dal fuo pollo, fid l'alto 
caricare,;! meglio delle aeiiquic » fi ritira uerio Caf- 
feina. m-lofi 

Peoteficefa lega con l’ImpcratQre , ficco*! Re Cacolico 
contrail Turco . I l 9 

S Cituli,* coltomi loro. 1 1 

Stefano Santo Re d'Vngana. ,14 

Solo mone prima contende con Gei /a Tuo Cugino del 
Regno ; poi fi pacifica foco ; guerreggiando infime 
contrai ninne communi, ma gare ggiando di nuo- 
00 per le aca uniate lpo^ne ft oeoun ali arme; Solo mo 
ne retta per di io» c. >10 

chiamato da Ladii tao fuo Cugino a parte del Regno, 
licofpira cantra; c tatto prigione; liberato di nuouo 
fi umfee cb'l Duca degli Vnni conira il Re regnante; 
cóbatce : rimane perdt(Q»e, & 1 ir irato fi in mtnaiWca 
. irua nell» Umidi Pota*qumi fimlcei giorni luoi. .13 
gettano tprxo nominai» Fulmine da gli Vngari ; gner- 
h reggia infelicemente cò’Rafcuoi : fi fa fuccclfcre 
Beta accecata,* muore io tabulo monacale. 1 6 
Stefano terzo guerreggi» contro a’ Vcnctiam ; A con la 
medelima pi ofpcrta uolge l'arme a danni de’ Cugi- 
ni fura, t &• 

gigifmondo.cf Maria RedeU'Vnt’ariav* trauagliioro; 

le congiure conci c&i le battaglie»* gli tttamauuc- 
- sjmcou. 5 a 


SoJimaroQcirVngaria centro nTerdinard*. -»ff 
tauoiilcc f tetano Zipolia. V.iucda delta Tràrfilaa- 
ma, perche acquilli la Vngaria; manda a Vienna» 
chiedendola pace a Maflimiiiaro; fa pillare le fot 
gemi a danni della Schuuonia ; fi poni fi ito Seghe* 
io, * ui muore . 7*7880.81. 

Stefano Zapolia Gouernatorc delta Tranfiu.ma, centra 
le Coauentioni con Ferdinando d’ Aullria, lecrctamé 
x.jc entra nell' Vngaria con lamie in mano. 8t 

Sclim focretamenrc giunto in Coltannnopolifipone 
nel foggio dt Solimano fuo Padiceii morto. 8 1 
lafoia il penfiero dell' Vngaria; perde la giornata a gli 
fcogli di Curzotari, & muore. 83 

Sigifmondo Rittori Principe delta Treofiluania au udi- 
to della congiura cootra di lui . 89 

a configlio del Padre Alfi nfo Cariglia con la pruden 
su fa non folamcnte fu mire la congiura contri di fui: 
ma a molti congiurati da il deuuro cattilo . 90 t 

c riceuc honorate conditimi JalTlmpcvatr ;e; in 
moglie Maria Chrilticrna figlinola deWAroduca far 
lo; fi collega co’l Valacco ,& co’l Af oldjuo. 9 1 

celebra le. fan no^ze con grandrtfama gioia de' Va. 
talli, che tanno a lui,* alfa Spofadooi, degni dell’v- 
no,* dell'altra r 96 

ottiene gloriola aitroria rontra Stnam,co’l mero di 
Chiral v/lbrit fu» Generale, 98 

giunto in Cort&ddi'tmperarnre, è gratamente lotol 
. to; ccj '1 trattato ddl'^f mbafciacorr Catoiitn , & del 
Nuntio del Pontefice rinuncia il Principato dcHia 
Tran fi luania accettando un Ducatoaeila Slcfia. c^n 
altre cooditioni. -li* 10S 

«rida il Padre jTarigl ia a Roma a fu "pi trarr il P6tdfi • 
cc per Tacconi od amato tra lui, Or il HtRtlMOH fto 
pentito d haucr ceduta la Tranfiluaara all'f mpera to- 
te mentre manda»! Padre Cariglia.» trattar irco d’^l 
Coni ncpotij » fuggito del la Sic u nella Tranh.uania; 
t adunando all 1 Imperatore Varadino. a 6 

Siluro Piccolomini ha m cura la inrprcta di Giorgi^; fic 
valorclaaicoieoewoóeafino.' ruo t: 100 

Secretano d'Ebraim da lui fuggito va in Corte Cc forca, 
fcoprendoidlfegnifgQ». 1x9 

T A r tari, A loro bidona;* cr fiumi; PSnovre anni nel 
l’ Vr paria me fono fcacciacr;cfiéd<. bota pa »:<> ripe 
fio in feggioda'Caualieti di Rodi,* da Frijripuni. 
Tranliluani tagliate a pra/.i le gentàdef Rarefo d’Albarp 

, galc.ic ne portano il fur bagaglio dr piade -fuma 107 

V Nni : . lor origine : palfcggio nella Pannooia, * le 

battaglie. 1.1. 

di uuouo ritornano nella Vogata condurli da Sene 
Capuani. 1*, 

Vhdutaodt Polonia eletto Re d* Vngaria raccoglie gra 
numera di Baroni difgufiati d'EJitabcrta gii moglie 
d'Alberto Re d‘ Voga ria. guerreggia con ftvj»ince, de 
co’ marrimoni| fi viene a pace-pi glia Tarme- conno a 
^Turchi; ma non attener doli a'configlidi Giouanni 
C-ruioo ; refta con gran numero di Signora vailo 
nel tatto d'arme a Varai. j# 

il fimo dell' Indie» drUw »ofr particolari. 


REGISTRO, 

lb. ABC!) Ef GHIKLMNOPQRS. 

Tu iti fono Duerni , eccetto K, che è Terno. Con T Arbore. d'Artita, 


1 W O t- 9,0 H 4 , Per. Vittorio B.cnaefi. x 6 o i 

Cim ììcom de Su£ entri . 
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